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Con cui ogni buon Cattolico di qual fi voglia condi- 
zione può render conto, e ragione con facilità della 
iiia Religione (òpra i principali punti controverli , 
ed impugnati dagl’ Eretici antichi, e nuovi 
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REVERENDISSIMO PADRE. 


r kà t opera ^ thè fi dedica^ f la Per- 
fona , a cui fi dedica , vi deve 
■pafsare una tal relazione di convenienza , 
che V opera non difdica alla qualità delta 
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Perfona ^ e la Perfotta fappia dif cernere ta 
qualità delt opera . C/« Trattato di gover- 
no Politico conviene alla condizione d* un 
Sovrano , ma non già un Trattato di a- 
Jlrufi Teologici dogmi . Conviene ' ad un 
Prelato sì fecolare^ che Regolare la confagra- 
zione di’ un volume , che tratti di Religione ^ 

0 di Ecclefiajìiche dijcipline , ma non gU 
un libro , che dia iftruzioni d’armi , e di 
militare fetenza : che fe queJP ordine fi pre- 
verte , dedicando al Protettore materie im- 
pertinenti alla fua sfera , è fuor^ di dubbio , 
che tutto il rifpetto dovuto al nome dd 
grandi , non torrà mai ai Zoili la libertà 
di mordere . Ma fe il' Mecenate farà verfa- 
to nella materia a lui dedicata , col legger- 
la , approvarla , e metterla fotta F ombra \ 
del fuo Patrocinio .y verrà a foftenere , e di- 
fendere colla fola riputazione ' del fuo fape 
re le fatiche letterarie delT autore . Quefte 
giufiijfime riflejfioniy Reverendiffimo Padre , 
m hanno data la mojfa a dedicarle il pre .1 

i f(^rite 
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fettte Libro , tutto proprio del fuo Caràt^^ . 
tere , Ella ne], fuoi . anni piu verdi , comin- 
ciò , feconda le prefcrizioni del noftro Infii- 
tufo a fpezzare il pane a Fanciulli con ze- 
lo indefcjfo i Nelle cariche piu decorofe del' 
la noftra Congregazione , non ha if degnato 
di continuare il minijlero , pafcendo i popo" 
li colla dottrina di Gesù Crifto la piu fubli- 
me . Dunque a chi potea con maggior van- 
taggio dedicare il mio Catechifmo ? al di lei 
pregiato merito , per ejfere mediante la fua 
approvazione al riparo ficuro d* ogni cenfura . 
Ma non fu quefio V unico fine del mio 
penfiere : una doverofa dimojlrazione della 
mia ojfervafiza fi aggiunge al primo fine . 
Le obbligazioni moltiplicate , che tengo , mi 
hanno refo debitore , ma non gid abbafianza 
grato ; onde per foddi sfarvi in parte , penfai 
d' offerirle quefio picciolo dono , <L incontrare 
il fuo genio in coja tanto. a lei inbibita ^ e fa- 
miliare y F^a, non^ di offendere, la fua nota mo- 


de fiia , nemica di vane ofient azioni , mode- 
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jiia perby ché non pub dìfpenfarmi dal conte^ 
ftarle ur^ argomento della mia fmcera divo%io^ , 
ncy nè dal debito di profetarmi» 


Di V. P. Reverendifs. 
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PREFAZIONE. 


C HE ogni Artefice fia in obWigo di dar con-* 
to della Tua profeiiione a chiunque lo inter-- 
roga , e di faviatnente rifpondere ad ogni 
cuefito al Tuo officio Tpetcante,. è maifima indubi« 
àta , alla ragion? naturale coerente , ed appetito 
.nnato di fapere il perchè di quel f che fi opera 
lell’arte propria. In fatti fe li muove - una diffi- 
loltà. filile cofe di Campagna all’ Agricoltore , di 
guerra al Soldato, di malattie al Medico , di linea- 
nenti, c colori al Pittore,. tutti fi trovano .pre- 
parati a rifpondere propriamente alle domande , 
rhe gli vengono fatte circa i punti dell’ arte loro , 
c fi mofirano . pronti a foddisfare i curiofi colla ra- 
gone . Anche i più feraplici , idioti Cattolici , fe 
kno toccati in quel, che riguarda il loro intèref- 
h , voi li fcorgete accorti , e fiottili fìlofofì ; ma 
fi poi fi toccano circa gl’ intereffi fpirituali , fe 
Vìngono interrogati di Religione , e di Fede , ri- 
naiigono ftolidi, fenza faper dare una. rifpofta. da 
finno ; e fembra loro un linguaggio Greco , ed 
Arabo il difcorfo- di Religione, e di Fede. AU’in- 
cottro gli Eretici benché illitterati,. fono cosi be- 
' ne nftruiti ne’ punti controverfi , che moftrano tut- 
to l’^ingegno nel proporre le loro difficoltà , e nel 
fofteierle , citando anche cOn facilità la divina 
Scrittira mal’intefa; ma ciò non deve recare ma- 
raviglia ad alcuno, perchè li Catechifmi, che cor- 
rono per le mani de’ Cattolici infegnano le verità 
di Fede per via di rifpofte brevi , e prccife, infe- 
gnano le cofe, che fono nccetfarie a credcrfi, ed a 
... § 4 
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faperfi di neceffità di mezzo , e di precetto , < 
quanto concerne a moralmente bène 'Operare , il 
che bafta per confeguire la falute , fenza entran 
in alcuna difeuflìone di controverfia. Li Catechif 
mi Ereticali airoppofto, tutti fi raggirano fu de 
punti controverfi , e non altro fono , che uà Coni' 
pofto di paffi fcritturali mal intefì, e mal intcr 
pretati', di citazioni ftirachiate a loro fentimentì 
di foffifmi per ingannare , e di critiche mal fon- 
date, e facrileghe per allettare : quindi non è <li 
ftupirfi,' che gli idioti, e’ gli ruftioi. che appena 
fanno leggere, avendo que! libri allarmano in lia. 
gua.del paefe, giungano a fottilmente difeorrere 
’e formare^ difficoltà a chi viene alle'prefe con eli 
loro. Mi pare addunque che vi vorrebbe qualche > 
compendiofo Catechifmo per informare i nofiri cat- 
tolici, e renderli capaci di dar conto, e ragion* 
della 'loro crìfiìana profelfione ; ma perchè certi li- 
bri, di controverfia , fono oltre la -sfera di chi pc- 
co ha ftudiato, e fuppongono molte cognizioni i- 
lofofiche , theologiche, ìftoriche, di cui non puà j 
«ffexe intefo il volgo ; ho giudicato pregio del’ 
opera il comporre con tutta la chiarezza , e inte.- 
ligibilità polfibile un Catechifmo , che contenga 
non folaraente le verità di nofira Santa Fede , mi 
le rifpofte’ ancora, che fi pofibno dare a chi ce .'e 
contraffa . Ma nell' Italia nofira ,* diranno alcuri « 
non fanno d’ uopo quefte notizie ; in terr/ di 
credenza, bafta che il popolo minuto fappia . Mi- 
fterj , che adora, e nulla più. Ma io ripongo» che 
fe totalmenre neceffaria non è in Italia la cogni- 
2Ìone di quelle materie, nulladimeno è utiliffima 

f ier più ragioni ; Prima perché l’ Italia noftra non 
afeia di nudrire i Tuoi Serpi in feno,- e non man- 
cano rpiriti forti, che fatto -pretefto' di erudizio* 

ne , 
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« 1 
ne » lì fanno gloria di vallicare i Sagrofanti dog-* 
mi, d'entrare nelle eonver^zioni in punti perico- 
lofi, e. di portare un cuore infetto di maffime po' 
co cattoliche , e trarre gl*, incauti al -partito biella 
loro opinioni. Inoltre vi fono tra gliSvizzerid?!- 
le .regioni Italiane* Cattoliche , ove gli abitanti 
mirchiati fra Calviuifti, Luterani, e Zuingliani , 
hanno bifogno di lume , per mantener^ colanti 
nella Romana Fede .'Di piu girano Mercanti , Re- 
ligiofì, ed altri Ecclefiaftici Italiani per la Germa- 
nia, c per la Francia, e <}uivi, (come io medefi- 
mo ho fperimentato ne’ viaggi da me fatti , onde 
ho prefo motivo di formare quell’ opera ) in tutti 
gli alberghi, nelle botteghe, per fin nelle piazze, 
da ogni ceto di pcrfone fecolari fi mettono in cam- 
po non di rado novità abbominevoli , filluzzicano 
i Forallieri Cattolici , che ben sì dillinguono al 
portamento, e alla lingua, e quelli fé fono Laici, 
cd il filenzio ritengono, fono efpolli al dileggio, 
ma fe fono Ecclefiallici ( e quelli più degl’ altri 
fono alTaliti ) non pare che il filenzio troppo gli 
convenga, poiché come cuftodi della legge , pec 
onore dell’Órdine, hanno impegno di parlare; chs 
fe tacciono , il lor filenzio non gli efclude dal 
concetto di ignoranti, concetto il più difdicevole 
all’ordine clericale, perchè dalla bocca del Sacerdo- 
te altro fprar non deve che fc'tenrja. 

Non larà dunque di poco giovamento il pe» gli 
uui, che per gl’ altri l’illruzione prefeute , per po- 
ter leder conto della Santa legge, che profelfano, 
in qualunque occafione fe gli prefenti, non elTcn- 
do cofa più lontana dalla convenienza , come di- 
ce il iGrifoftomo nella fefta Omilia fopra Sati 
Giovanni , che ogni Artefice fappia così ben di- 
fendere l’arte fua, % il vero Criftiano non fappia 

reca- 
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recare qualche Cagione di quel,^ che crede . Noa 
intendo però di dar motivo col prefeate Catechif- 
mo a Secolari di far difpute , o inutili , p Perico- 
lofe> rapendo beailTimo , che loro, viea proibito 
di difputare in materia di fede con Eretici fotto 
pena di Scomunica , quantunque fìano dotti ^ la 
qual pena per altro non s’ incorre da Laici nella 
germania per ragione di confuetudine , dove vivo- 
no framifchiati infieme Cattolici , ed Eretici ; e 
che gli Ecclefiaftici indotti peccano, contro la leg- 
ge naturale , efponendofi a pericoli di fcandalo , e 
di fovverfione, entrando in .difputa di fede coi 
medefìmi Eretici ^ ma intendo folamente di farli 
intefi degli errori principali y e delle verità della 
Religione oppofte, per eludere quelli , e foftenere 
quelle, ogni qualvolta fuffero aflaltati da qualche 
fpirito nemico della Santa Chiefa. Il metodo, che 
offervarò farà l’ introdurre in Dialogo un Eretico , 
ed un Cattolico, non di que’ perfidi Eretici, che 
muovono lite per prenderli piacere , e confondere 
ma uno di quelli, che propone li Tuoi errori , e 
• le fue idee per eflfere illuminato . Le materie , 
che fi tratteranno , benché per fe ftelTe in molti 
rincontri difficili , e alte faranno fpiegate in ma- 
niera facile, e piana, nè mi partirò dalle quattro 
parti principali della Dottrina Crilliana, che for- 
meranno Lordine, e la regola delle propofie , e 
delle rifpolle. Piaccia a Dio che refti fcmpre con- 
fufa l’Empietà, e promofib ne’ Tuoi figli l’onore 
della Santa Romana Chiefa. 
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CATECHISTICO-POLEMICO 

R. P. toannis deliegìs 

Congregationis DÓétrinaB Chrftianae ' 

EPIGRAMMA. . ‘ ' 

# . V » • 

Q uid gemit infoelix mulier, cni Tanaraa Qrbein 
Perdere, & obliquo ducere calle dediti - 

Quidnam hzret pavitans, mifcetque doloribus' iram^' 
Vellit & indignas irrequieta comas? 

I 

Ah! doler enrorum mater, quod jam line cultu, • 

£t fìne decepti laude Clientis erit. 

Scilicet hzc fpe6iat doflum (Tua damna) volumeii} 
Érror, quo hzreticQ pedtore pulfus abit. 

Hoc, auidquid Romana hdes docet, explicat apte^ 
Solvit & infanz pegmata perfidiz , 

Hoc legar intaélum, qui fervar pe£lore diurna 
Hoc legar hzreticp, qui bibir ore dolos. 

Ille etenim mage firmus erir’: cervice reflexa 
Hlc veram oprabit, furcipietque fìdem 

A L IV D, 

Infula dar Pathmos primo Babilona Joannt 
Cernere : Poftremus fed Babilona fùgat* 


Cajetanus Caglione Theol. Neapolit. 
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^^REVERENDISSIMO PADRE. 


I L Pi •Giovanni 'Deliegis attualenìRettore del 
Collegio di S. Nicola di Pipèrno nella 
Provincia, Romana riverentemente efpone a V. 
P. Revcrendiffima, come defidera egli ' dare al- 
le ftampe un libro intitolato : Dottrina Cri- 
fiiana^ ovvero Catechifmo Polemico . Per tan- 
to fupplica V. P. Reverèndiffima • commetterne 
a chiunque le parerà , e piacerà là revifione, e 
l’avrà a grazia ut Deus 8cc.‘ * - - ' • o 

Il.M. R. Padre Francefco Rutigliano attua; 
le Provinciale di quella noftra Provincia Na- 
poletana^ ed il Reverendo Padre Antonio Ma- 
rano Maeftro de’ Novizj . della . medema .veda- 
no ^ ed in ifcritto riferifeano . 


P. ‘ Pietro Buongiorno ' Vicario Generale 
della Dottrina. Criftiana. . ' ! 
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REf^ERENDlSSlMO PADRE, 


I N efecuzione de’pregiatiifimi comandi di V. 

P. Revèrendifs. veduto avendo il libro intito- 
lato ; Dottrina Crìfiiana, ovvero Cateehtfmo * Polenti- 
co compodo dal R' Pi Gio: Deliegis attuale Ret- 
tore del Collegio di S. Nicola di Piperno della 
noftra Provincia Rotnanà , Tabbiamo trovato prò-’ 
prio per difendere contro degli Eterodolsi, e fo^ 
vra tutto de* Novatori i Dogmi della noftra San-' 
ta Religione Cattolica : in tutto .uniforme alla 
raa/sime de’ buoni cofturai : e niente Icfivo" delle 
preminenze , e Reali diritti .* che perciò lo fti- 
miamo degno di darfì alle Rampe . Napoli 15. 
Ottobre 1702. . . 

• P. Francefeo Rutigliano Provinciale della 
Provincia Napoletana. 

• • 

P. Antonio Marano. Maeftro de’ Novizi. 


Stante la relazione de’ qui fottoferitti PP. Re- ^ 
vifori, per quanto a noi H appartiene, concedia- 
mo il permeffo, che detto Libro fi imprima. Na- 
poli 25* Ottobre 17Ó2. 

P. Pietro Buongiorno Vicario Genetale della 
Congregazione della Dottrina Criiliana in Ita- 
lia. 
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XVI 

NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO D'I PADOVA. 

A vendo reduto per la Fede di revifionc ed ap- 
prorazione.del P. Fililo Ro£i Lanzi In- 
quifìtore Generale del S. Omciò di Venezia nel 
Libro intitolato : Dottrina Crijiìa’^a , ovvero Cate- 
ckifmo Polemico &c, del P. Gioì Deliegis Sacerdote 
della Congregazione della Dottrina Crijìiana . Non 
v’eiTer cofa alcuna contro la Santa Fede Cattoli- 
ca, e parimenti per Atteftato del Segretario No- 
ilro niente contro Principi , e buoni coflumi ^ 
concediamo Licenza a Simone Occhi Stqanpatore d$ 
Venezia^ che poffa elfere ftampato , offervando gl’ 
ordini' in materia di ftampe> e prefentando 'le fo- 
lite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia , 
e di Padova . > 

Dat. li 27. Settembre lydj. 


( Sebajlian Zuftinian Rif, 

( Alvi f e ValUreffo Rif» 

( Francefeo Mvrofint z. K<iv. Prot, Rif. 


Regiftrato in Libro a Carte 182. al Num. loop. 

Davidde Marchefmi Seg, 

PAR- 
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PARTE PRIMA 

DELLA DOTTRINA CRISTIANA- 

CAPO PRIMO. 

Introduzione . 

• I 

iret, ’ incontro Felice della voftra ' gentil 

7 ^ Perfona , che all’ aria , al ' linguaggio 

riconofco ftraniera , mi porge- oppor- 
tuno motivò di domandarvi, qual 
i W ^ofeflìate. 

lo profeflb la Religione Criftiana 

per grazia di Dio. 

Eret. Qual’ è la voftra' fede? 

Cat. La mia fede ^ quella di Gefu Crifto, fede Cat- 
tolica Romana; e là voftra, s’è lecito, qual’ è?- 

Eret. Io fono criftiano, ma la fede mia è di Prote- 
Hante. Sieguo le maftìme di Calvino, e ove- mi qua; 
drano, quelle di Lutero,, e tengo in capo i pregiudizi 
di molte altre Religioni. 

Cat. Volete dire, che per la mohiplicità delle- fedi , 
non avete alcuna fede: compatite in-^ grazia, fe m’ a- 
vanzo a parlare così» 

Eret. Dite pur troppo il vero , perchè ben’ intendo, che 
la fede dev’ effere una fola, ed io mi trovo frà tante 
novità così intrigato > che .già- lo fpiriio mio comincia 
4 vacillare. 

Cat. Quefto è’ un principio della grazia vocante , e 
illuminatrice ; ma qual elione ha dato il moto alle 
utili, dubbiofe voftre agitazioni? 

Eret. Due foli rifleffi, e fono quelli : i; La varietà 
della noftra fede r quell’anno ci- lì -propone una cofa , 
Tannò Icguente un’altra cofa contraria da credere . Ed 
io comprendo, che la fede- ha da elTere una, ed invaria- 
bile. 2. Tutti i nollri Miniftri convengono, che ognuno 
pub falvarfi nella fua- Religione , purché viva fecondo i 

A Pria- 
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"•2 Catet h'tfmo , Polemico 

'Principj onefti della ragione; Voi all’incontro foftene- 
te, che nelTuno può confegujre la falute , fe non vive 
nell’unità della Chiefa Romana. Quelle confiderazioni 
mi turbano la quiete dell’ animo , e mi conlìgliano ta- 
citamente di afiicurare i miei importanti interefTì , ed 
entrare nel voftro partito; ma.... 

Cat. E che difficoltà vi trattiene? 

fm. Come già fmceraraente v’ ho dichiarato , ho la 
mente imbevuta di molti principi di varie fette, che 
pajqno all’ umana ragione conformi y onde vorrei edere 
illuminato prima di procedere a qualche forte rifolu- 
zione . 

Cat. Io non ho tanta abilità da illuminare un uomo 
di talento come voi ; nulladimeno affidato nella virtù 
di Gefu Grillo, che alle volte fi ferve di flromenti debo- 
li, per confondere le cofe forti, co'ne fece nel principio 
della Chiefa, fpero di rendervi conto, e ragione della 
mia profeffione, di fgombrare le nuvole, e di foddisfare 
a tutte le voflre dubbiezze : accingetevi dunque all’ o- 
pera. 

Eret. Bifbgna però, che oderviamo qualche ordine, e 
prefiggiamo qualche tempo nel difcutere le materie , 
che farò per proporvi ; a voi lafcio la fcelta e dell’ or; 
dine da offervarfi, c del tempo da prefiggerli . 

Cat. A quel che fcorgo , mi volete mettere alla 
pruova , ed alla tortura; ma perchè fi tratta della glo- 
ria di Dio, dell’onore della (uà Chiefa, e di vantag- 
gio del profTimo, non ricufo. L’ordine in primo luogo 
da offervarfi, fi prenderà dalla Dottrina di òefu Crifio, 
la quale tutta fi divide in quattro parti, i. in ciò,, 
che fi ha da credere, 2. in ciò, che fi ha da fperase', 
3. in ciò, che fi ha da operare, 4. ne’ mézzi infiituiti, 
per ben operare. La prima parte fi riflringe in com- 
pendio nel Simbolo degl’Apodoli, la feconda nell’Ora- 
zione Domenicale , la terza ne’ Santi Comandamenti 
di Dio, la quarta ne’ Sagramenti . Voi dunque per or- 
dine cominciando dalla prima parte , mi farete le vo- 
fire difficoltà , ed io anderò rifpqndendo meglio, che 
faprò, pregando il Signore, che mi dia lume, e forza. 

Eret. 
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Parte 1. Capo 1. } 

Pret. L’ordine da voi ritrovato non può effere piii 
acconcio ad inrimirmi; ma circa il temj;», che penfie- 
ro avete? ^ ‘ 

Cat, Scorgendo che voi fiete una Perfona di gran co- 
gnizione, che tirarete in lungo i dubbj, e le voftre o- 
pinioni , giudico bene di ripartire i nodri difcorfi in 
quattro trattenimenti corrUpondenti alle quattro fovra- 
cennate parti della Dottrina Criftiana . Nel primo 
trattaremo del Simbolo Apollolico, nel fecondo dell’O- 
razione Domenicale, nel terzo de’ Comandamenci, nel 
quarto de’ Sagramenti : vi piace così? 

Eret. Beniliimo : fe però vi contentate, aggiungo io 
un’ altro trattenimento , che mi riferbo, per favellarvi 
di certe cofe particolari, le quali difculTe che fìano , 
polTono molto giovare alle buone difpolìzioni , che ten- 
go * . 

Cat. Son contento che vi ferviate a grado volito, a- 
vendo io tutto l’agio di afcoltarvi, perché ho intenzio- 
ne di trattenermi ancor per otto giorni in quella Cit- 
tà, e giacché il Sole è poco avanzato , favoritemi in 
tanto a Cafa, dove con tutta la libertà noUra daremo 
principio alla prima conferenza . 

Ereu Andiamo. 

CAPO IL 

, Trattenimento primo. 

^ » • 

Sopra il primo articolo dei Simbolo . 

Xret. £r cpn^inciare lìn da quello punto , fecondo 
J r ordine Habilito, dalla prima parte delia Dot- 
trina, ditemi in quanti articoli voi dividete il Simbob 
Apollolico? . - r. . ■ 

Cat. In dodici.; ecco il primo ; io credo in Dio Pa- 
dre Omnipotenw, Creatore del Cielo, e della Terra. 

Eret. Che cofa abbiamo da eredere in quello arti- 
colo? ' - I 

Cat, Primieramente , che v’ é Dio . . 

A 2 Eret 
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Ereu Come fapete, e come provar potete , che vi 
[la Dio? 

Cat. Come lo foP la fede, la natura* le cofe create 
me lo inlègnano. Come lo provo? la tede non richie- 
de pruove, ma cfige in olfeimio la totale fommiflione 
del noftro intellettp . Se i Mifterj di fede potelTero de- 
monftrativamente provarli, non farebbero più mifterj , 
ma evidenza. Anche nell’ ordine naturale molte cofe u , 
credono, benché non fi potTano provare . Voi credete 
che l’unione dell’anima col corpo fia principio della 
vita, è verJf? ma non faprete mai addurmi una pruova 
e ragione adequata di quella incomprenfibile unione ; 
or quanto meno nell’ordine fopranaturale pub giungerli 
a quelle pruove! Nulladimeno per lòddislarvi , voglio i 
darvi ad intendere quella verità di fede con ragioni al- ; 
quanto evidenti. | 

Eret. Le afcolterb volentieri. 

Cat. D4I vedere, che in quello mondo tutte le cofe 
foggette a’noftri fenfi, fono incerte : che or fono , ed 
or non fono: che le piante germogliano, e feccano : che 
i fonti or abbondano d’ acqua , or fon mancanti : che 
l’uomo fteftb nafee, e muore , non fi arguifee chiara- 
mente , che vi fia un’ Elfere fommamente perfetto , e 1 
necelfario, eh’ è Iddio? Di pih, fe tutte quelle fenfibili ! 
cofe non hanno in fe virth alcuna di poterli confervare , 
neppur un fol momento, perchè ogni momento polTo- 
no mancare, cerco è, che hanno hilbgno di una caufa , 
e d’ un principio , che le confervi , e in confeguenza le 
produca; e quello principio, e quella caufa, che le pro- 
duce , e le conferva non è altro che Dio : vediamo 
(in oltre, che ogni cofa è foggetia al moto ; crefee, fee- 
ma, fi altera; è necelfario dunque, che vi fia una cau- 
fa immobile, che tutto muova, altrimenti fi andarebbe 
ad un numero infinito di caufe, il che non fi pub da- 
re; fecondo la buona, e Tana ragione. 

Eret. Volete darmi a ^credere con quello vollro di* 
feorfo , che le vifibili creature fono una pruova indican- 
te il Creatore; ma fecondo il parer mio, è una pruo* 
va afta! debole. * I 


Digitized by ' 


Parte 1. Capo Ih ^ 

Cat. Anzi la giudico affai convincente ; e che fia 
cofi ^ confultate la voftra medefima ragione , e meco 
conteffarete il vero . Quando vedete un’ edificio, voi 
fubito dite : convien che vi fia il fondamento ; fé u- 
na nave, convien che vi fia 1’ artefice j fe un palazzo , 
una Città , bifc^na che vi fia 1’ Architetto j fe li cam- 
pi producono la meffe, voi dite, che vi è l’Agricolto- 
re, fe vedete ffatue, dite, che vi è lo fcultore, e quan- 
do vi rapprefentate quello vaffo univerfo, e gli uomini 
tutti, che fono come ilatue nel mondo, perchè non di- 
tele , che vi è Dio, fomma Sapienza , che gli ha 
creati? 

Eret. Perchè l' Univerfo forfè non è creato, e puoi’ 
effere, che fia eterno. 

Cat. Qusfia opinione ereticale non merita rifpoffa : 

' ' Credete voi alla divina Scrittura? 

Eret. Fermamente sì. 

^ Cat. Or quefta Erefia viene diffrutta dalla fola Sto- 
I ria Sagra di Mosè, che dice : nel prtnch'to del tempo 

i creò Iddio il cielo^e la terrajcon quanto v’èin effa,ondc . 

I giudico fuperfluo ogni ragionamento , per rigettare quel- 

I lo (tolto fentimento. 

I Eret. Vi ho efpofto queft’ errore, per vedere che co- 
I fa fapevate dirmi , del reffo non fono così pazzo dì 
I ammettere una ffravaganza fimile. Le mie opinioni fS- 
no di {lampa un poco pih ragionevole. 

I Cat. Senza cercare piìi ragioni fuori di noi , entria- 
Ino in noi ftefTì, e da quell’appetito innato , che ah- 
I biamo di vivere eternamente , appetito della natura , 

I che non puofeffer vano, dite , non fiamo affretti a 

I confeffare , che v’è Dio, il quale folo pub darci la 

I vita eterna? e quell’ufo comune, che abbiamo d’invo- 

I care Dio ne’ pericoli , ne* bifògni , nelle calamità , non 

I ci fa vedere, e toccar con mano, che v’è Dio? L’idea 

I di Dio è nata con noi, e ardifeo dire, che Dio non 

puoi’ ignorarli neppure dai pih rimoti Indiani , che non 
I hanno mai udito il nome di Dio, perchè Dio intima- 

I mente a tutti prefente, illumina tutti gl’ uomini > che 

I nafeono ia quello mondo* 

A j Eret. 
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Pret. Ma pure dice la Scrittura Santa , che wf/TKWo ha 
mai veduto Dio; onde fi crede, perchè fi dice. 

Cat. E perchè nelfiino ha veduto Dio, perciò non v’è 
Dio? che bella confeguenza ! l’anima noltra non fi vede 
ma fi vede folamente il corpo, dunque non v’è anima ? efe 
r anima non v’ è , perchè non andiamo a feppellirci ? eh ! 
perchè viviamo ; e come li sà , che noi viviamo ? per- • 
chè parliamo , camminiamo , operiamo -, dunque , ah 
fciocchi ! fclama Sant’ Agoltino , dalle owre del corpo 
conofcete , che fi vive , e dall’ opere della Creatura , 
non potete conofcere, che v’è Dio? 

Eret. Come mai può capirfi , che Dio eterno , Tem- 
pre beato , dopo tanto fpazio di tempo , abbia creato 
un mondo mortale ? come puoi’ intenderli , che abbia' 
voltKo dilettarfi di piante , di animali , di llelle , s’ era 
beatilfimo in fe dello ? e fé ciò ha fatto, quali fono lla> 
ti gl’ illromenti , ed i minillri di tali opere ? 

Cat. Quel vallo fpazio di tempo , che v’ ideate nella 
mente , in cui Dio dette come in oziofa quiete , è una 
vera chimera, perchè prima della creazione non v’ era 
tempo, elfendo il tempo la mifura dell’efidenza delle 
cofc create mutabili . Se prima del cielo , e della terra- 
non vi era tempo . ne ora , ne per allora , in vano li 
cerca, che cofa allora faceva Dio. Bifognadire, ch’egli 
era beato in fe deflb , e che per diffondere al di fuori 
la fua bontà , fece quella gran macchina vifibile , e per 
farla, non ebbe bifogno nè d’idrumento , nè di ajuto ; 
che , fe di quelli avelfe avuto bifogno, non farebbe 
omnipotente. Il fuo volere è elficacilìimo : dille, erut- 
to fu fatto con un’atto di fua volontà. 

Eret. E per chi ha fatto tutte quede gran cofe? forfè 
per gl’ uomini giudi ? non già , perchè quedi fono po- 
chi , e per pochi non ha creato certamente una mole’ 
così vada : forfè per gli peccatori ? netampoco : non 
meritavano tal benefìcio: come dunque puoi’ edere, che 
Iddio fia l’autore di quedo vifibile mondo? 

Cat. Come puoi’ edere? anzi è di fede che fia: Iddio 
ha fatto tutto per gl’ uomini, e fpecialmente per i Giu- 
iU, benché la caufa principale i la fua bontà. Che poi 

raol- 
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molti fiano i trifti, non procede da Dio, ma dall’ arbi- 
trio dell’ umana volontà . E’ vero che previdde la loro- 
mala inclinazione ,* con tutto ciò amò meglio di crear 
l’uomo, e tutto per l’uomo , affinchè i giufii lo amaf- 
fero, che di non permettere li cattivi, e di non lafcia- 
re all’uomo il beneficio ringoiare della libertà. 

Trer. Non poffo ancora perfuadermi , anzi mi fem- 
bra^ che il mondo fia più tofio flato fatto a calò. 

Cat. Oh che pazzia! e da che lo arguite ? 

Eret. Dal diiordine, e dalla- confufione delle Tue par- 
ti. Nò. vediamo , che alcune fono affatto difabitate, o 
per receffiyo freddo , o per 1’ ecceffivo caldo ; altre , 
cioè l’aiia, i monti, le felve, deflinate ad Uccelli , a 
Fiere. Vediamo , che i campi di fua natura producono 
triboli, e fpine, e fe danno frumento, e biade, tutto è 
fudor delf uomo , e alle volte tutto il fudore fi perde , o 
per le inondazioni , o per le improvife grandinate . Vediamo 
tanti mofiri orrendi, che ci minacciano la vita , e in tutti 
quelli fcomerti vi pare , che rifplenda l’opera di Dio? 

Cat. Anti tanto rifplende 1’ opera di Dio in tutte 
quelle parti , che vi fembrano difordinate, e confufe, 
che non fi può attribuire ad altro, che alla fua infinita 
Sapienza .. Confiderate bene con qual favia prudenza le 
ha difpolle, :d ordinate .. I monti fervono a frenare la 
violenza dei Mare,. confervano 1’ aria più pura , hanno 
felve , e folitudini, ove pafeono gl’ armenti,. ove godo- 
no di abitare uomini dalle cure mondane alieni /.hanno 
miniere di fale, di metalli, di marmi; ihche.tutto, fe 
fulfe nella pianura , non farebbe diverfa la faccia della 
terra, ne le caverne delle fiere farebbero fegregate dall’ 
uomo , e tutto farebbe infieme confufo . I numi poi 
«fervono a dividere gl’ Imperj , alimentar pefei, innacquar 
orti, eforaare le Città . Dal Mare forgono le nuvole , 
le pioggie, i vapori, che fecondano i campi , e ripara- 
no l’aria, vengono richezze, che per mezzo della navi- 
gazione il tràfportano per ogni banda . Un gran calore, 
tm gran freddo a voi parlò irregolare, è necelfarUrimo ; 
imperocché mentre quello feconda la terra, quello altro- 
ve matura le biade : che ne dite ? 

• « 
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Eret. Adeflb più comprendo , che deteftabile fia il 
Vizio de’ fconofcenti di Dio , i anali , con apparato di 
Jjarole vanno memorando ‘le cole , che a prima villa pa- 
jono deformi, e pallano fotto filenzio la loro utilità, e 
vaghezza . 

Cat. Lafciate che finifea di rendervi ragion del tutto. 
L'a llerilità delia terra è pena del peccato di Adamo , 
per cui la maledi/Te , e dagli triboli , e fpine, che par- 
torifee, ha voluto la provvidenza ^ che l’uomo prenda 
motivò di dilprezzarla , e che vivendo colle fatirne di 
fua fronte, afpiri al ceielle ripofo . Le inlidie delie fiere, 
e la morte, che minacciano, fono io Ilipendio lel pec- 
cato j non v’ è però alcuna fiera, che utile noi fia al 
vittQ, o al diletto, o alla medicina. 

Eret. Tutto bene ; ma que’ tanti mollri di /natura , 
che fi vedono, piante lunate, uomini di due dita , di 
due tette, di due corpi, donne, che hanno parforito Ca- 
valli, Uccelli, Pefei , Quadrupedi, ed altri animali mo- 
ttruoli , non fono chiari fegni , che tutto fiiccede per 
movimento cafuale degl’ atomi, non per artifi;io di prov- 
videnza divina? / 

Cat. Tutto ciò maggiormente comprova la fapienza 
d’ una mente divina , ed una prima caufa , che a fuo 
piacere muta 1’ ordine delle cofe naturali ; imperocché 
quelli portenti , o fono fopra 1’ ordine della natura , e 
dimollrano, che v’è un Dio omnipoflente , il quale fa 
colè ttupende, e mirabili, o fono fuori delf ordine della 
natura , e allora provengono dal diffetto delle caufe fe- 
conde , non della prima caufa, la quale ha ordinato tut- 
ti gli effetti in meido , che polfano alle volte elfer mu- 
tati, o elfer mancanti. 

Eret. Trà l’effetto, e la caufa vi deve ett'ere qualche 
proporzione ; ora in qual modo, da cofe finite e muta- 
bili , fi può venire in cognizione d’ una caufa infinita , e 
immutabile, qual’ è Dio? 

Cat. Batta che vi fia proporzione di dipendenza , quan- 
tunque non vi fia proporzione di natura . Le creature 
■ comecché, limitate, e finite, non hanno proporzione coll* 
elfere infinito di Dio, ma perché da elfo i come Crea- 

to- 
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torC) dipendono, ci pofTono elevare alla di lui cognizio- 
ne. Oltre di che, neceflfaria non è quella proporzione , 
iiccome non è necelTario, chela cafa v. §. viva e inten- 
da, per comprendere, che gii artefici una volta vHfero. 
In fomma , peniate , allrologate quanto vi piace , o mi- 
riate dentro, o fuori di voi , Tempre farete obbligato a 
confclTare un Dio. 

Pret. E chi dicelfe, che vi fono piti Dei? 

Ctu Entrarebbe nell’ errore de’ Gentili , ed Idolatri , 
difeendenti da poheri di Cham : un folo è Iddio. 

Eret. Chi ce l’impara? 

Cat. La rivelazione : il capo terzo del Deuteronomio 
ci dice ; badate beney che io fon folo , ue vi è altro Dì» 
fuori di me. Tu fei il folo Signore y dice Ifaia. In fatti 
ira gl’ Ifraeliti fu afpramente punito , chi adorò altro 
Dio, o piò Dei . Furono tagliati a pezzi 25. milla uo- 
mini di quei, che adorarono il Vitel d’ oro . Accabbo 
^rì mifèramente in guerra, per avere efibito culto ^li 
Idoli . Ochozia fu percoflb di morte , per elferfi conlul- 
tato con Belzebub . All’ incontro gl’ adoratori del folo 
vero Dio, Mosè, Giofuè, Gedeone, Da vidde, e tanti altri, 
furono dotati di gran virtò , e fecero Hupendi prodigi . 

Eret. Se dalla virtù , e dalli prodigi degli adoratori 
di Dio , inferite elfervi un Dio folo ; i uentili ve ne 
lecaranno centinaia : vi diranno, che ApoHine ed Ara- 
mone molti ne fecero : che nel tempio d’ Ifide , molti 
ciechi, ftroppj , dif^rati da Medici furono rifanati : 
che nel tempio di Efculapio v’ erano lunghi cataloghi 
d’infermi guariti. 

Cat. E’ vergogna di predar fede a Miracoli de’ Gen- 
tili , dagli medelimi Gentili riprovati ; che fe fì conce- 
dono alcuni fatti, o fuccelfero naturalmente, o per in- 
ganno venefico de’ maligni fpiriti , intenti a gabbare que’ 
in i feri . In que’Templi, che voi nominade , gli am- 
inalati addormentati, erano avvifati de’rimedj opportu- 
ni da falfl Sacerdoti periti nell^arte Medica , per ac- 
creditare la fuperdizione , e il guadagno . In fomma 
tutti i vantati miracoli della Gentilità, o erano vani- 
tà , 0 incantefìmi del Demonio Sdraia . 

Ertt, 
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Eret. Concorro in quefta parte al voftro Cattolico 
fentimento ; ma perchè fi deve credere, che vi è un fo- 
lo Dio, fe la fielfa divina Scrittura ne nomina tanti ? 
leggiamo nel lèttimo capo deU’Elbdo, che Mosè era- 
Dio di Faraone : dice San Paolo, che Dio intervenne, 
e fi fermò nella congregazione de’ Dei, e nella prima 
lettera a’Corinthi afferma, ^che vi fono, molti Dei., e 
molti Padroni. 

Cat. Se capirete bene il fenfo fcritturale , vieppiò ab- 
hracciarete la verità d’un Dio folo. Mosè è chiamato 
Dio, non per natura, ma per follituzione , cioè Vice- 
gerente di Dio. Li Re ancora, c li Giudici fi chiama- 
no Dei, perchè efercitano il miniftero dello fteffo Dio, 
e fono Dei per partecipazione , e per officio , perchè 
governano, e giudicano; ma faranno anch’ elfi come 
uomini , giudicati da Dio . San Paolo parla delle opi- 
nioni fallaci delle genti, poiché dopo aver detto, |bnO 
molti Dei, foggiunge immantinente : noi però abbiamo 
un folo Dio. 

Eret. Si vede, che nel mondo vi fono delle cofe mol- 
to cattive , e nocevoli , onde non potendoli credere , che 
un Dio buono faccia cofe cattive , convien dire almeno,' 
che vi fia un Dio delle cofe cattive, e per confeguen- 
za almeno due Dei , uno fommo bene , l’ altro fommo’ 
male. 

Cat. Quello è un’* errore deU’Erefiarca Marcione, u- 
feito nel fecondo, e fparfo nel terzo fecolo dopo Gefii' 
Grillo, errore appoggiato filila falfa idea, che il male 
fia follanza, e non diffetto , errore palmare , e groffb- 
lano. Ma fe quello fiippolto Dio delle cofe cattive , 
ha reffere, e la vita, non puol’eirere fommo male , 
perchè la vita è un bene : fe poi non ha vita , nè in-' 
tcndimento, egli non puoi’ operare , nè produrre tutti 
que’ mali,' che dicono i Manichei. Di piti dico, che , 
le hanno egual potenza, l’uno operare non può contro 
la volontà dell’altro , e così non vi farebbe mai nè 
bene, nè male : fe poi uno è piìi potente dell’altro , 
non faranno pari nella virtù , nè. forami Dei, come 
dite. ' ■ • 

• Eret. 
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Pret. Può darfì, che il Dio buono permetta alle volte 
al Dio cattivo di operare, e il Dio cattivo lo permet>^ 
ta al buono, per non impedirfi l’un l'altro le proprie 
opera2Ìoni. ' . - 

Cat. Che dite mai! O il Dio buono puoi’ impedire 
le operazioni del Dio cattivo, o nò; fé non può, egli 
non è fommamente potente, ma infermo, e di nelTuna 
virtù, fé può, e non impedifee , egli è un Dio mali- 
gno, e non più buono , imperocché gran malignità fì 
arguifee in chi potendo giovare , non giova , impedire 
il male, non l’ impedifee. 

Pret. Quello voflro difeorfo fa contro Dio fbmma- 
mente buono. 

Cat. Nulla affatto ; poiché il noflro Dio fommamen- 
ta buono, non è tenuto d’impedire ogni rnale per mol- 
te ragioni, i. perchè non è obbligato di creare impec- 
cabile la creatura ragionevole, anzi come buono deve 
compiacerli della di lei libera obbedienza per poterla 
premiare, z. elfendo mifericordiofo, permette il male , 
per efercitare la fua mifericordia ; elfendo giuHo per- 
mette il male , per efercitare la fua giuHizia , la quale non 
farebbe conofeiuta. finalmente, perchè il male non 
ha caufa efficiente, ma deficiente. Per tanto i mali di 
colpa non lì devono rifondere in Dio, fe li permette , 
ma nell’uomo, che li commette. 

Pret. A quelli vollri detti fembrami contraria la di- 
vina Scrittura, la quale nel capo 3. di Amos Profeta, 
dice, che non v’è male in una Città y 'che non Jia fatto 
da Dio . 

Car. Non parlarelle così, fe rifìettefle i elTervi due 
forte di mali, cioè, male di colpa , e male di pena .* 
male che fa l’uomo, male che l’ uomo patifee : del primo 
è autore l’uomo, del fecondo, Dio giullo punitore de’ 
trilli e rimuneratore de’ buoni; licchè il profeta parla 
de’ mali di pena , e de’fupplicj, che Dio infligge a 
Peccatori . 

Pret. Rendetemi capace fopra quell’ altra difficoltà , 
che mi palfa per la mente. Se vi è il fommo bene , 
che produce ogni cofa buona , per necelfaiia relazione 

non 
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non vi deve elTere il fommo male , che produca ogni 
cofa cattiva? 

Cat. Non è così .* il fommo > ed infinito male non 
pub darli, perchè il male non è fodanza , ma confifle 
nella privazione, e nel difetto * Dio è Ibmmo bene ; 
ora chi pib , chi meno ne partecipa , diventa pib , o 
meno buono , e chi più, o meno n’ è privo, diventa 
più, o meno cattivo : in corto dire ,»il Ibmmo bene 
efclude ogn’ altro contrario, e comprova l’unirà di Dio * 
Ed in vero, che cofa vuol dire fommo ^ vuol dire non 
aver pari, non aver eguale,* fe dunque non ha eguale , 
è un folo Dio, ne vi fono altri Dei . , 

Trer, Eppure nel Simbolo fleffo ci viene infinuato, che 
vi fono tre Dei ; Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito 
Santo . 

Cat. Ci viene infìnuato , che vi fono tre Ferfone di- 
vine, e non tre Dei, un folo Dio, e tre divine Per- 
fone. 

Eret. Come fi pub fapere, che in Dio vi fiaao tre 
Perfone divine? 

Cat. Si fa per divina Rivelazione. 

Eret. Ma perb il vecchio teftameuto non ne fa men- 
zione alcuna. 

Cat. Non ne fa menzione manifefta, bensì implicita* 

Eret. E perchè Iddio non lo rivelb efpreffamente al 
Tuo antico popolo fedele? 

Cat. Non lo rivelb per due motivi, i. per non dare 
occaGone a quella gente inclinata a feguire le (loltezze 
degl’ Idolatri , di credere, che vi fulfero più Dei, 2. a’f- 
fìnchè l’umana debolezza non tutto infieme in una vol- 
ta, ma poco, a poco fi difponeffe alla cognizione d’ un 
millcro si alto. Quindi vediamo, che quello grande ar- 
cano della Trinità , di grado in grado ci è fiato rivela- 
to . Nei libri di Mosè fi predicb 1 ’ unità di Dio i nei 
libri de’ Profeti fi annunzio il Verbo Divino, e nel nuo- 
vo Tefiamento, chiaramente ci fi è manifeltata la Tri- 
nità I. nel battefimo di Gesù Grillo , in cui furono di- 
chiarate le tre divine Perfone, cioè il Padre , ed il Fi- 
glio iu quella voce mirabile del cielo ; ^ue^o è il mio 
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Ttglìuol diletto^ in cui mi fono compì accittto ^ e lo Spirito 
Santo, che difcefe fopra Gesù Crilto in corporea fpecie 
come Colomba . 2. quando Grillo dille agli Apolloli : 
andate, infegnate a tutte le genti, e òattezxMtele in nome 
del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo . nella 
prima lettera di San Giovanni, che dice: Tre fono, che 
fanno teflimonianza in cielo , il Padre , il Verbo , e lo 
Spirito Santo , e quejli tre fono un fola . Ed ecco , che 
efplicitamente ci è rivelata l’unità della natura divina , 
c la Trinità delle Perfone, un Dio folo, e tre Perfonc 
in Dio . 

Fret. A dirvi il vero, è quello un mirrerò, che fupe- 
ra r intelligenza d’ogni mente creata, nè mi Hupifcofe 
Socino, ed i compagni, non fanno capacitarli di tal ve- 
rità . 

< Cat. Stupitevi più torto della loro perfidia . Dopo la 
rivelazione non abbiamo bifogno di ragioni umane . £’ 
vero , che quello millero fu pera la perfpicacia d’ ogni 
intendimento creato , ma pure eziandio nelle colè crea- 
te non mancano limilìtudini acconcie da provarlo . 

Eret. Recatemene alcuna per maggior mia foddisfa- 
zione . 

Cat. La focietà, ed il conforzio , è una perfezione -', 
ed un gran bene fra le Creature : ad una fomma felici- 
tà, e beatitudine non deve certamente mancare quello 
bene. ElTendo dunque Dio fommamente' beato , e feli- 
ce , deve avere anch’ egli quella focietà in fe ftelTo 
mentre la focietà degl’ uomini, e degl’ Angioli, non pub 
giovare alla beatitudine di Dio *, poiché l’ increato bene 
non deve pigliare 'ad imprertitola fua beatitudine da co- 
fa alcuna creata . Di più , ertendo la perfetta amicizia 
un’altro gran bene, dubbio non v’ è , che lì ritrova in 
Dio . Se dunc^ue l’ amicizia dice relazione ad altri , ne 
viene , che Dio è foto bensì , ma non folitario , e che 
in lui v’è la compagnia di tre divine Perlbne. 

Eret. Quelle ragioni naturali non mi difpiacciono . ' 

Cat. Eacovene altre di Sant’ Agollino il fonte , il '• 
fiume, la bevanda, fono l’acqua, eppure nilTuna dive- 
lle è r altra . Nel Sole vi fono tre colè inlèparabili , il 
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còrfo, lo fplendore, il calore: la mente ricorda fe fteflTa, 
intende fe ftelTa, ama fe (lefla, ed è una fola. 

Irei. Quelle fimilitudini fono tanto chiare , che arri- 
vano a comprenderle per fin li fanciulli ; con tutto ciò 
fempre mi pare, che quello mifiero ripugni alla ragion 
naturale 1 

. Cat. Ma perchè alla ragion naturale ripugna ì forfè 
Mrchè non può farli che più perfone abbiano una mede- 
lima operazione ? non già , perchè una fola è la guar- ' 
(data di due occhi , un folo è T udito di due orecchie , 
un folo è il tatto di due mani, un folo è ilpafibdidue 
piedi , un folo è il difcorfo di due labbra , e vi maravi- 
gliate, che una fola fia r omnipotenza , una folala fapien- 
za, una fola la bontà di quelle tre divine Perfone? che 
abbiano un’ ifieflb regno, un medefimo indivifo imperio? 

Eret. Che tre Perfone abbiano un medefimo regno , 
non è cola, che fuflifia. 

Cat. Eppure vediamo, che tre Imperatori hanno regna- 
to una volta inlieme, Augnilo, Antonio , Lepido , i 
quali fiabilirono il Triumvirato. Similmente i tre figli- 
uoli di Cofiantino; di, poi Onorio, Arcadio, Graziano* 
Se dunque un’ Impero temporale puote reggerli con pa- 
ce, e concordia, quanto farà maggiore la concordia , e 
l’ unione di più perfone in un Regno incapace di difor- 
dine . ’ . . . 

, Eret. Quelle comparazioni di regno mortale , non con- 
vengono alla divina Maefià, perchè dei tre Imperatori 
uno fu generato prima dell’altro, ed il più vecchio pre- 
cedeva i più giovani. 

. .Cai. ohi quella è là differenza, che palla tra il Re- 
gno temporale, ed eterno: in quello, uno è fempre an- 
teriore all’ altro , perchè la vita di elfi fe ne palla col 
tempo , ma l’ eternità va elfente da ogni precedenza , 
fuccelfione e mutazione. 

Eret. Sia comunque li voglia, dico , eh’ è difficile a 
capirfi, che lina perfona abbia origine dall’altra, eppure 
fiano egualmente eterne. 

Cat. Non è punto difficile a capirfi , che fiano inlieme 
;coeterne, ed una abbia l’ origine dall’ altra ,* quando an- 
cora 
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cora frà le cofe create fì vede, che dal fiato efce lavo* 
ce , dalla voce fi forma la parola , con tutto ciò in , un 
folo indivifibile iflanrenafce fiato, voce, parola. Ma che 
più ragioni ? Gesù Grillo Tha rivelato, l’ha deuo , la 
unta Chiefa lo propone come uno de’ principali articoli 
di fede, fi deve credere. . . 

Pret. Perchè fi dice nel Simbolo, credo in Dio?> 

Cst. Perchè non folamente fiamo obbligati di crede- 
re , che v’è Dio, che v’è un folo Dio , e tre Perfone 
divine, di credere a Dio, cioè alla parola <^i Dio : ma 
di credere ancora in Dio, portandoci verfo di lui coll’ 
ofTequio, colla fervitù, e coll’ amore. 

Eret. Credo un folo Dio, e alla parola di Dioefpref- 
fa nella divina Scrittura . 

Cat. Quella breve conièffione è mozza , non balla : 
bifbgna credere ancora alla parola di Dio , che non è 
icritta, e nelle tre divine Perfone da voi tralafciate. 

Eret. Lafciamo da parte le tre diyine Perfone perora, 
volendo prima edere idruito , fopra la terza ; intorno 
poi alla neceffità, che m’imponete di credere ailaparor 
ia di Dio, che non è fcritta, mi pare , che troppo da 
jme richiediate-, e chi m’obbliga. a tanto 

Cat. V’obbliga Dio lleffo , la fant^ madre Chiefà , 
nè da voi richiedo più di quel che richiede, un Dio. 

Eret. Iddio ha baìlantemente rivelato nella fua paro- 
lai fcritta ciò , che ogn’ uno deve credere , e praticare per 
confeguir la falutc e San Paolo medefimo dice , che 
J)io per mezzo della fua parola fcritta ci vuol iflruirc ; 
dunque non fono obbligato di credere , e di afcoltare 
altro . . . , 

Ctff. San Paolo dice ancora, che bifogna oflervare le 
Tradizioni, e San Giovanni ci avvifa, che ogni cofanon 
è fcritta. 

Eret. Ifaia ci rimette alia legge,, ed alla cefiimonian- 
za. de’ Profèti, e S. Giovanni dice, di confultare le Scrit- 
ture ; balla dunque la parola fcritta.. . ' . ' ' 

• Catf Ifaia condanna quelli , che vanno a confultare le 
Pithoneffe, e i Demonj in vece della legge ,* e fe San 
Giovanni vuole , che confultiamo le Scritture quindi 

non 
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non fiegue, che le fcritture baftino . Benché il Giudice 
debba confnltare il Teftamento fcritto, che iwrge caufa 
alla lite, non fiegue, che il Teftatnento baiti per deci- 
dere, ma bifogna di pih confultare i Dottori della legge. 

Or fate voi T applicazione ; fe confultarete ben bene le 
divine Scritture , trovarete , che vi mandano alli Dottori 
della Chiefai'alle Tradizioni. 

Tret. £ vi dico che balta la Scrittura, elTendo chiara 
per fe Itelfa. 

Cat. Se le Scrittura è chiara per fe ItelTa , perchè i 
voltri Proteftanti hanno fatto tante note, paratrafi , e 
commentar) per ifpiegarla? 

Erti. Per renderla pih facile ^1* ignoranti ; del refto 
la nollra fede non farebbe ben fondata , fe nella Scrit- 
tura non vi fofìfe una chiara dimoltrazione delle cofene- 
celfarie a faperli per la falute . 

Cat. Se la Scrittura è tanto chiara , come dite , per- 
chè gli Ebrei non vedono nella Scrittura una chiara di- 
moltrazione della venuta del Melfia’ , e della divinità 
di Gesù Grillo } quella è verità necelTaria per la falute. 
Onde deriva, che i voltri Proteftanti fanno tante difp»- 
te tra di loro fopra TEucariftia ? quell’ articolo è pur 
atecelTario per la falute. La fermezza di nollra Fede non 
confifte in una chiara dimoftrazione delle cofe contenti- ■ 
te nella Scrittura, ma in una chiara e ligittima fpiega- 
zione delle Scritture , onde fe ne pruovà la divinità , e 
verità ; e quella fpiegazione vera, e legittima, fi prende 
dalla Tradizione, e dall’autorità infallibile della Cliiefa. 

• Eret. Dunque devo credere alle Tradizioni? 

. Ctff. Certamente si, altrimenti farete Tempre Eretico. 

■ Eret. I noftri rigettano fortemente la tradizione , pen- 
fando che non vi fia altro da credere, fuorché quello , 
che Uà fcritto , ed io fin ora fono {lato di quello parere. 

• C(»f, Felice voi ! che la grazia vi va illuminando . La 
Tradizione, la quale non è altro cl)e una Dottrina fper- 
tante alla fede, o a coftumi, non ifcritta , ma fuccefifi- 
vamente'di mano in mano a noi tramandata , fi deve 
ammettere , e credere non meno , che qualunque altra, 
parola di Dio fcritta. 

Eret^ 
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'Eret, Ho intefb che Je tradizioni fono di varie forti ^ 
fecondo voi Cattolici, che però non abbiano egual for- 
za, ne efiggano i’iftefla venerazione , ed offerv^anza j 
ma fi debbano venerare più o meno, fecondo il> princi- 
pio, onde derivano. 

Cat. Tutto ciò è vero; perciò è neceffariodifiinguerle. 

Èret, Fattemene un breve, e compendilo difcorfo. 

Cat. I. V’ è la tradizione, che deriva da Dio, enon- 
è altro , che la parola di Dio , la quale non è fcritta 
nella fagra Bibbia, ma da Dio immediatamente rivela- 
ta a Maggiori noftri , e da maggiori - fino a noi loro> 
pofieri pervenuta , e fi dice tradizione divina. 2. v’è la 
tradizione, che deriva dagli Apoftoli, ed è una Dottri^ 

\ na lafciata da elfi a fuccelfori,. e fino a noi trafmefia . 

^ 8 e gli Apoftoli i’ hanno ricevuta immediatamente da Ge- 
sù Crifto, quella Dottrina fi chiama Apoftolico-Divina; 
fe r hanno da fe medefimi ftabilita, come puri Pallori 
della Chiefa, fi chiama tradizione puramente Apolloli- 
c*. v*è la tradizione Ecclefialtica, cioè una Dottrina 
o ceremonia , la quale dopo la morte degl’ Apoftoli è 
Hata introdotta dalli Pallori della Chiefa, o da Popoli, 
e per modo di legge e di confuetu(|ine ricevuta , e a 
noi pervenuta.^ 

Eret. Datemi efempj- della Tradiziohe puramente di- 
vina . 

Cat. La Ve^inità perpetua di Maria Vergine: Ilbat* 
tefimo de’ Fanciulli prima deli’ ufo della ragione : L' 
approvazione del battefimo dato dagli Eretici fecondo 
il rito della Santa Chiefa : L’invocazione de’ Santi r 
l’adorazione delle fagre Immagini : il numero fettena- 
rio de’Sagramenti : la divinità de’ Sagri Libri, fono di 
tradizione divina , ciob dottrine fagre comunicate agli 
Apoftoli in que’ quaranta giorni, che prima di falire al' 
Cielo , conversò con loro, tratundo dello ftabilimento 
della liia Chiefa Gesù Crifto Signor nollro . 

Eret. Recatemi elèmpj delle tradizioni puramente At 
poftolich« . 

Cat. I. L’ iftituzione della quarefima e de’ quattro- 
Tempi . 24 Tolfervanz^ della Domenica in luogo del 
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Sabbato. 3. le tre immerfioni, che da principio fì of- 
fervavaoo nel battefimo . 4. la rinovazione del fàgro 
Crifma da farli o^ni anno; quelle fono tradizioni pu> 
ramente ApoHoli^e, non derivate immediatamente da 
Grillo , ma dagli Apollolì , come Pallori della Tanta 
Chiefa . 

Erti. Ditemi in nltimO) quali Tono !e tradizioni ec> 
clefialliche. 1 

Cat. I. L’ olTervanza delle felle . 2. L' allinenza dalle 
carni, e latticini in certi giorni dell'anno. 3. la pia con* 
fuetudine di farli in fronte la Croce. 4. il pio coHnme 
di afpergerfi coll’ acqua benedetta . 5. le benedizioni 
tielle candele, delle ceneri, delle palme, ed altre, fono 
tradizioni pure ecclelìalliche , perchè non derivate nè da 
Gesù Grillo immediatamente , nè d^li ApoHoli , e 

J ialfate in confuetudine , ed in legge. Or Tappiate, che 
e confueradini puramente Divine, o ApoHolico-Divine, 
Tono perpetne , nè fi Mflbno mai variare ; ma le pure 
apollolicne, ed ecclelìalliche , fecondo le circollanze de’ 
tempi, e de* luoghi, fi poflbno dalla Chiefa variare, e 
mutare, e Quella è la differenza, che palfa fra una tra- 
dizione, e r altra. Tornate ora a far meglio la vollra 
confelfione di fede fu quello articolo. 

Eret. Prima di farla voglio , che mi pieghiate un’al- 
tro dubbio : dice il Simbolo, che Dio Padre Omnipo- 
teme creò il Gielo, e la Terra, dunque le 'altre due 
perfone non faranno omnipotenti a lui eguali. 

CtfT. Sappiate , che una è l’operazione delle divine 
Perfòne, che fono coneorfe alla creazione, tutte tre e- 
guali nell’ omnipotenza, nella fapienza, nella bontà ; 

S ere la creazione fi attribuifce al Padre, perchè effen- 
0 principio dell’ interna generazione, fe 'gli attribuifce 
la produzione efieriore dell’ Univerfo . Del refio, v* è an> 
che concorfo il figlio, e fi dice, che tutte le eofe fono 
fiate fatte ^ elfo \ v’è concedo lo fpirito Santo, e fi 
dice : Lo fpmto Santo camminava^ velocemente fopra la 
acque ^ Volete meglio accertarvi di quefia verità? ofTer- 
vate come parla la Scrittura nella creazione dell’uomo : 
facciamo l'uomo ad immagine ^ e fimilitudine nfira\ ec- 
co 
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CO conCoWo operativo di tutte tre le divide Perfone, 
bel formare l’uomoj anzi quella ef^efTione fpiega mol* 
to bene Punirà della natura, e la Trinità delle perTo* 
ne. Dunque fé più altro non vi occorre, rinovate me-* 
glio la vollra ConfefTidhe di fede . 

Eret» V’^ tempo ; Intanto degnatevi di farmi una 
pib fuccinta , e minuta fpiegazione di quello primo 
Articolo. ^ 

Cat. Vuo’ contentarvi. Credo, cioè con ferma fede, 
fenza elìtazione, e ricerca, acconlènto interiormente a 
tutte le cofe da Dio rivelate, fcritte, e non fcrittc,ed 
elleriormcnte le profefifo, pet P autorità divina, ed in- 
fallibile di Dio rivelante « non per alcuna ragion natu- 
rale, eh' è meno certa delia fede : Credo in Dio, cioè 
non folo credo , che v’ è Dio , che v* è un fblo Dio ; 
ma con tutto il mio a5ètto a lui affùro, come a fom- 
xno bene, ed ultimo mio fine. Credo in Dio Padre , 
cioè credo elfervi in Dio tre perlbne realmente didin- 
te, non nella natura, ma nella fuiTidenza, e la prima 
edere il Padre, prima, non di tempo, o di dignità , 
ma prima d'origine, prima, perchè non generata, nè 
prodotta, ma perchè le altre due da eda traggono l’o- 
rigine. Credo m Dio Padre omnipotente, e con quella 
voce intendo , e confedb , che Iddio può tutto quello , 
che non ripugna in fé, nè alle divine perfezioni, e che 
niente può refidere alla Tua divina volontà, e che quan- 
tunque P omnipotenza , come ancor la natura Ha comu- 
ne alle tre Perfone, pure lì appropria al Padre , per- 
chè è principio Tenta principio, cioè non riceve da al- 
cuna altra perfona P omnipotenza , e la natura , anzi 
da elfo la ricevono le altre , e febbene P omnipotenza 
ila comune alle tre perfone, non però fono tre omoi- 
potenti , ma un folo omnipotente , lìccome non fono 
tre Dei, ma un Dio folo. Credo in Dio Padze omni- 

r tente Creatore del cielo, e della terra. La creazione 
attribuifee ai Padre , perchè è la piik grand’ opera 
dell’ omnipotenza . che al Padre fi appropria . Dippiò 
credo, che Dio l^ntaneamente , e liberamente creò il 
m(MidD dai niente, non dt qualche materia a lui coe- 
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terna, da lui non prodotta , e lo creò per motivo di 
comunicare alle creature la tua bontà, nè ebbe per re- 
gola alcun’ efcmplare, fuorché fe fieffo, e le fole idee 
della fua fapienza; del cielo, e della terra, e vuol di- 
re, che creo non lolo cielo, e terra, ma tutte le uni- 
verfe cofe vifibili, ed invifìbili, che in elTi fi contengo- 
no; e fra le cofe create in cielo , tengono il primo luo- , 
go gl’ Angeli, fra le cofe create in terra, il primo luo- 
go gli Uomini . 

Pret. Fermatevi un poco, e ditemi che cofa c’infe- 
gni la fede circa gli angeli . 

Cat. C’infegna i. che gl’ angeli fono Ibfianze fpiri- ; 
cuali , creati nella produzione del cielo , che fono puri 
fpiriti invifìbili fenza corpo ; e fi dipingono in forma 
umana, che affunfero qualche volta, apparendo agl’uo- 
xnini, a’ quali furono mandati da Dio; che fono in nu- 
mero grande, a noi incognito, dotati di eminente feien- 
za , conofeendo perfettamente le cofe naturali , non pe- 
rò i penfiari , e fegreti del cuore , perchè quella cogni- 
zione è folo propria di Dio; mentre erano viatori, co- 
nobbero molte cofe fopranaturali , come il millero della 
Trinità : Elfi lono potenti, di gran virtù, di velocità 
incredibile, e per ciò fignificare, fi dipingono con 1’ a- 
Ji : furono tutti formati in grazia, e ornati di volon- 
tà libera al bene, e al male : Gli Angeli buoni com- 
batterono con i cattivi ; i buoni coll’ umiltà, e fogge- 
zione a Dio, perfeverarono in grazia, e fi acquiftarono 
l’eterna beatitudine, che confifte nella vifione di Dio; ^ 
ma i cattivi per la fuperbia , fpogliati di tutte le doti i 
fopranaturali, furono balzati dal Cielo all’Inferno ; e! 
privi per fempre della vifione di Dio, furono confegna- ' 
ti ad eterni crucj per fempre nel fuoco. 

Pvet. Molti però efeono da quell’ abiflb ; non vi fo- 
no dun^e per fempre addetti. 

Cat. Benché alcuni da quella carcere efeano per qual- 
che tempo, così permettendo Dio, per efercizio deli’ u- 
mana virtù, non fi diminuifee però la loro pena , per- 
chè fanno, che la pena dei fuoco, e l’attaccamento al 
fiioco è loro per fempre dovuta , e infeparabile . 
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ÈYtì. Qjuahti fono gli ordini, e i gradi fra grArt-* 
geli? 

Cat. Tre fono le Gerarchie , nelle quali C contano 
nove ordini ; Nella prima, e fuprema fono tre ordini « 
T. de’ Serafini, chiamati tali dalf amore, 2. de’ cherubi- 
ni, cosi detti dalla loro fcienia, ^4 de* Troni cosi ap- 
pellati dalla loro elevazione, e perchè formano a Dio 
l’Eccelfo Seggio. Nella feconda, e media Gerarchia fo- 
no altri tre ordini, i. delle Dominazioni per la loro 
potenza in tutti gli altri Ordini inferiori, 2. delle Vir- 
tù per la loro forza, c perchè per mezzo di elfi fi o- 

? aerano fpelfe volte miracoli. 5. delle PotelU , per la 
oro potenza contro i Demon;. Nella terza, ed infima 
Gerarchia il primo ordine è quello de’ Principati per la 
loro prelazione agl’ ordini inferiori , e per 1 efecuzione 
de’minifterj Divini; 2. l’altro è degl’ Arcangeli , che 
I annunziano gran cofe, e prefiedono agl* Angeli . 3. il 
terzo dcgl’Angeli, che annunziano le cofe minime , e 
fon defiinati alla cufiodia degl’ uomini . Notate che il 
nome di Angelo è nome di officio, e non di natura , 
imperocché c comune a tutti .perchè tutti creati, e de- 
llinati al minificro di Dio. Tutti gli uomini prcdelU- 
nati, devono elfere aflunti a compiere gl’ ordini degli 
Angeli, da quali decaderono gl’ Angeli malvaggi. 

Èret. Avete detto, che gli Angioli fono deputati alla 
cufiodia degl’ uomini , ma ciò fi nega dal nofiro Catc- 
diifmo. 

Cat. Lo sò> che Calvino nega quefia verità di fede, 
che ogn’ uno abbia il fuo Angelo cufiode ; ma perché 
fenza dubbio era afiìfiito dal Demonio , negava 1 ’ alfi- 
fienza dell’Angelo buono, 

Fret. Io non voglio contrafiare quefia verità , e la 
credo ; feguite a dirmi che cofa c’ infegna la fede circa 
la Creazione dell’uomo. 

Cat. C' infegna , che Adamo fu creato di fango ; Èva 
Formata da una delle di lui cofie , dopo la Creazione 
dell’ uni verfo; che l’uomo nello fiato dell’innocenza fii 
immortale, rifpetto al corpo, cioè, che poteva non mo- 
rire i che per il peccato perdè per sé , e per i poficrì 

B j quei 


Digitized by Google 



11 Catech’tfnto PotemUo 

miei dono, contro Terrore de’Pelagian» , che dicevano 
r uomo creato mortale ; che circa T anima fu formato 
ad immagine, e (imilitudine di Dio; la qual hmilitudi- 
ne confille nell’ aver Tuomo Tanima fpirkuale, immor- 
tale, dotata di libertà, e queda libertà confille nell’ in- 
differenza attiva di operare, o di non operare , come 
più gli piace . Quella libertà non perdè 1’ uomo per il 

r recato, come infegna empiamente il vollro Calvino . 

ù T uomo creato nella grazia abituale , accompagnata 
<lalle virtù i^ranaturah, e dai doni dello fpirito Santo, 
e nella giullizia originale , per cui tutti li movimenti 
dell’ anima, erano perfettamente fog^tti all’ impero della 
ragione . Egli poi aveva molte grazie attuali per eferci- 
tare T opere delle virtù, della fede, della carità, e quel- 
le grazie , altre erano prevenienti , altre cooperanti . 
Con tutto ciò l’uomo decadde da quel felice flato per 
il peccato, fpecialmente di fuperbia, e difubbidienza , 
violando il precetto , in cui gli aveva proibito Dio il 
frutto di quell’ albero , che fi chiamava il legno della 
icienza del bene, e del male. Per tanto, in quanto alT 
anima reflò privo della grazia abituale , della giullizia 
originale, e di tutti gli altri doni , involto nella mac- 
chia del^>eccato , e nel reato della morte eterna ; in | 
quanto pof al corpo, rimafe foggetto alia morte, a do- | 
lori, a tutte 'le miferie della vita . Quello peccato di 
Adamo, c la di ini pena non lì fermò in elio , ma da 
elio, come dal capo, per decreto Ji Dio fi diffiife in 
tutta la pollerità difeendente dal di lui Teme, eccettua- i 
ta la Beatilfima Vergine, non comprefa , come piamen- 
te lì deve credere nel decreto del peccato originale. Que- 
llo flato n chiama flato della- natura corrotta , e deca- 
duta. Lo flato poi della natura pura, in cui l’uomo Ha 
{lato creato fenza grazia, e lènza peccato, foggetto all* 
ignoranza, alia concupilcenza t e a tutte 1’ altre cala- 
mità di quella vita, è di fede, che non v’è mai flato, 
contro Pelagio, e ^ino , che negano il peccato origi- 
naie, e la necelTua della grazia del Redentore. Ora ta- 
te , fe vi aggrada, la vol&a cQnfeilioae di fede fu que- 
Ao articolo^ 

£re/« 


Parte 1. Capo li, 

Iret. Non poflb ancora , perchè mi ledano certe af- 
tre dubbiezze da fuperare circa 1' altre due Perfone di-^ 
vine ) e finché iloa abbiamo conferito fopra di effe ^ 
non j^ffo . 

Cat, La dolcidìma nodra Religione . non vuole al> 
cuno per forza ; mi difpiacerebbe pero di gettare al> 
vento le fatiche del mio zelo . 

Eret. L’intenzione mia è retta, nqu dubitate, e per 
pili fpeditamente sbrigarci, pafTiamo al fecondo, e - terzo > 
anicolo del Simbolo. 

Cat, .Come vi piace . 

CAPO IH. 

Del fecondo e terzo Artìcolo , 

Eret, Redo in Gesù Grido fuo figliuolo unico Signor 
nodro, il quale fu concejputo di Spirito Tanto,, 
nacque da Maria Vergine : quedi ^o li due articoli , 
{opra de’ quali ho Qualche dubbio da efporre. 

Cat, Povero Gesù ! quanto più ci ha fatto del bene , 
tanto mù gl’ uomini ingrati hanno cercato di fconofcer- 
lo . Nel tempo dedb, che fi è umiliato a prendere no- 
fra carne , ed a morire per nodra falute , chi ha detto, 
eie non era figlio di Dio , che T ha creduto figlio di 
Do adottivo, e non naturale, chi ha fognato, cne non 
aviva prefo carne umana, ma un corpo fantadico , ed 
ap(arente , chi ha proferito , che non era nato da una 
Veigine, ed altre bedemmie, che fanno orrore. 11 vo- 
ffro Calvino è una di quedi . 

Irei. Io non ho fpofato Calvina ,, ma la verità . Per- 
mettetemi di proporre le mie didicolcà , per magdor 
aio lume , idruzione , e difinganno . Come puoi’ edere, 
che Gesù Grido da figlio naturale del Padre? inguanto 
Dio, ve la padb^ ma un uomo ^ figlio naturale di Dio,, 
oh quedo non mi fa entrare. 

- Cat, Non fi pub dubitare , che Gesù Grido fia figli- 
nolo natur^ del divin Padre, perchè lo dice il Salmi- 
fkt: Tu fai mio Figlio, io o££/ ti ho generato ^ Quede 
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“l^arole mifticaitiente fi rifèrifcono a Criftò j il quale ^ 
‘figlio ab eterno , cdnforftiè Io dichiara quell’ aV\/erbio 
il quale è avverbio di eternità, perchè nell’ eterni- 
tà non v’è pafl’ato, nè futuro, ma folamente ilprefòn- 
te ; fé dunque l’eterno Padre na un figlio generato da 
‘sè, Gesù Grillo farà figlio naturale unigenito, eonfullan- • 
ziale ai Padre, e per tale Sah Pietro lo confefsò : Tu 
fei Cr 'tflo figlio di Dio vivo ; per là qual verità rivelata- 
gli, meritò d’.efler antepollo , e fatto capo di tutti gli 
Apofioli. Ora. ... • ‘ 

Eret. Non mi avete fciolto ancora il dubbio . Come i 
Dio ve lo ammetto , ma come uomo ? 

Cat. In due parole vi rendo capace: quell’ uomo , che ' ! 

-voi dite , è Dio ancora ; fe dunque è figlio naturale \ 

come Dìo, lo ^ ancora come uomo, perchè Gesù Crifto i i 
è uomo Dio , e quell’ uomo Dio , è figlio naturale di 
Dio Padre, ' !- 

Eret. Sono adeflb più foddisfatto. ' * 

Cat. Ora tirate pur innanzi le vofire difficoltà . 

Eret. San Giovanni al Gap. i. del fuo Vangelo chia- i! 
•ma Grillo , non figlio nnico , ma auafi unico , e San ' 

Pietro lo dice Primogenito ; dunque fuppone , che il Pa- | 

dre abbia altri figli della medefima condizione . 

Cat. Quella parola quafi è un modo di dire laconfcc, / 
come, 'fc' un Re, dopo avere fpiegata innanzi agroccli | 
nollri tutta la pompa della fua Maellà, diceffimo.- ib- | 
biam veduta la magnificenza come di un Re , e vjol ; 

dire, di ut» Re vero . La parola di Primogenito nàta i 

da San- Pietro , non fignifica fidamente ordine, ma di- ^ 
gnità . Nel primo fenfo non conviene a Grillo , di’ è 
unigenito, bensì nel fecondo, perchè è primo ne’ doni , 

.’e nell’impero, ed è primogenito, perchè prima d’ ogii 
Creatura è fiato generato dal Padre , onde Primogeni- * 
to, e prima generato, è la medefima cofa. ! 

Eret. Rello pago . Ma che vuol dire quello nome , 

Gesù . , / , I 

Cat. Vuol dire Salvatore , e fu impofio a Crifto pfr 
divino comandamento nell* annunzio dell’ Angelo , che ;j 

di ciò diede la ragione, dicendo ; egli falverà il fuo pt- < 

•= po- 
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poh da peccati. Gesù dunque è lo Iteflb, che Salvatore, 
c mediatore, e tal’ è non precifamente come Dio , per-* 
chè come Dio è uj’uale al Padre , nè puoi’ ad elio lod- 
disfare , ma è mediatore come uomo , poiché per 1’ u-* 
mana natura efercitò l’ officio di mediatore, foddisfacen- 
do al Padre , ed offerendogli il fagrificio della fua mor- 
te ; quantunque però quegli ofhcii fuffero azioni della 
natura umana, pure, perchè quella natura era unita alla 
divina nella Perfona del Verbo, erano opere di valore, 
e di merito infinito ; dovette dunque il mediatore tra 
Dio e gl’ uomini, effere Dio, ed infieme uomo. 

Eret. Perchè fi chiama Griffo? 

Cat. Griffo vuol dire C7»w, nome d’onore, c di offi- 
cio. Anticamente i Profeti, i Sacerdoti , li Re fi un- 

f evano . Pertanto Gesù Griffo , che affunfe i’ officio di 
’rofeta, di Sacerdote , di Re , fù unto non con oglio 
terreno, ma fpirituale, cioè con la pienezza perfettiffi- 
ma dello fpirito Santo, coU’effufione della grazia, e di 
tutti i doni della di lui anima , ma fpecialmente per P 
unione della Perfona divina con la di lui umanità . Egli 
è Profeta, e Maeffro, che manifeffò la volontà del fuo 
Padre , nell’ infegnarci la fede , ed il culto del vero Dio, 
c la ftrada, che ci conduce al Regno. Egli è Sacerdo- 
te , non dell’ ordine di Aron , ma di Mclchifedech , per- 
chè femprc prega per noi, e noi in lui preghiamo ; sì 
anche perchè full’ altare della Croce fece l’officio di Sa- 
cerdote , e di vittima , offerendofi al Padre , e perchè 
cotidianamente fa 1’ iftefTo officio per mezzo de’ Tuoi 
Vicarj nella Ghiefa Cattolica, poiché con rito Cmile a 
quello di Mclchifedech non lafcia d’ offerire per mano 
idi cffi in tutto il mondo il veriffimo, ma incruento Sa- 
grificio del fuo Corpo, e Sangue. Finalmente Griffo è 
Re de’ Re , traendo la fua origine fecondo la carne dai 
Re più illuflri d’Ifraele, ed il fuo regno è eterno, con- 
feritogli da Dio con tanta dignità , e poteffà , quanta 
ne può capire l’umana natura. Quello regno ebbe il fuo 
principio in terra, la fua perfezione in Gielo . Ancor 
adeffo regge la Ghiefa , la difende da nemici , prefcrive 
leggi, compane grazie, e fantità, dona fòrze a.ben’o- 
. •. pe* . 
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perare, ed aperfeverare ; domina in tutti gli uomini « 
e fpecialmeme ne’ giudi; e quella potedà Regia la met- 
terà in ufo nel gran giorno nnale con particolare magni- 
ficenza . Egli è Signor nodro , non folo come Dio , ma 
come uomo ancora, perchè nodro Redentore, e li^ra-^ 
tore, dalla fervith del Demonio, ci ha ridotti al Tuo do- 
minio, ed impero. 

Eret, Voi lo dite Signore^ ma fì pub chiamare ancor 
Servo f perchè di Servo prelè l’infegne. 

C«. Non fi può chiamare propriamente fervo di Dio, 
imperocché febbene di fervo ptefe la figura, cioè la na- 
tura, a cui come creata conviene efienzialmente la fer- 
viti, pure non è per condizione fervo, polciacchè la 
ferviti hi origine dal peccato, come pena; e poi efien- 
do figlio naturale di Dio, non puoi’ edere ferro. 

: Eret. Redo pago, e confedo, che Gesù Grido è figli- 
nolo di Dio Padre, è figliuolo di Maria Vetrine. 

Cat. Queda Confèdlone non è perfetta. 

Eret. La faremo meglio in appredb. In tanto ditemi 
la caufa, che indude il divin Verbo ad incaraarfi. 

Cat. La caufa fit il peccato di Adamo , e la Reden- 
zione dell’uman genere. 

- Eret, Come lo fapete? 

Cat. Perchè lo dice la divina Scrittura in San Marco 
al Gap. II. è venuto il figlio delC nomo a fa Ivate fuelliy 
che erano periti : e altrove dice Grido ; non fan venuto 
0 chiamare i giuflì , ma bensì i Peccatori . 

Eret. Sicché fe Adamo perfeverava nella giudizia ori- 
ginale, non fi farebbe incarnato. 

Cat. Poteva edere di sì, forfè per adomare il mondo 
col fuo magiilero, e co! fuo governo, e per felicitare P 
uomo eolia fua divina converfazione . 

Eret. Dunque fuppodo il peccato di Adamo, fi è incar- 
nato nelle vifcere di Maria Vergine. 

Cat. Per opera dello fpirito Santo fi formò la carne 
di Cesò Grido dal Sangue piò puro di Maria. 

Eret. Perchè fi dice concetto di fpirito Santo? * 

Oat. Perchè la Concezione di Cesò Grido fi attribui- 
fce alio fpirito Santo, 

Eret, 
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. Eret. Sarà dunque figHo dello f^Nrico Santo . 

Cat. Nb Signore. 

• Eret. £ per qoal ragione? 

Cat. L’ incarnazione del Verbo , benché fia opera di 
tutta la rantiiTima Trinità , fi attribuifce allo fpirito 
Santo f primo per la Hgnifìcaziooe del Midero, cìoèj^r 
dimodrare , che non fu conceputo da umano Teme . Se- 
condo, perchè è un dono eccelléntiinmo della grazia, e 
i doni della grazia fi attribuifcono allo fpirito Santo ; 
iiccome la remiffione de’ peccati, la purità, la fantidca* 
zione , r arra dell’ eterna beatitudine : lìcchè quando couf 
fediamo, che Gesù Grido fu conceputo di fpirito Santo, 
profedlamo la di lui concezione efente da ogni contagio 
di peccato, la fantirà del parto , il fratto copiofo della 
redenzione, l’eredità del Kegno celede, e non intendia- 
mo di dire, che da figlio dello fpirito Santo; anziane- 
fio non puoi’ edere , e ripugna al buon fenfo , perche la 
-figliazione cornee folamente alla Perfona : Ora la Per- 
(òna di Gesù Grido è divina : come dunque potrebbe 
egli da tal Perfona procedere , fe la mededma da lui 
divino Spirito fode generata? Eccovi perchè danoiGat- 
tolici da attribuita allo fpirito Santo la concezione di 
Gesù Grido ; perchè d neghi Gesù Grido figlio dello 
fpirito Santo . 

Eret. E’ chiara la fpiegazione . ■ 

Cat, Ve ne farb un altra più chiara . (^lello fi dice 
Padre, il quale comunica la propria lodanza ad un’al- 
tro ; quindi è , che lo fpirito Santo non pub generando 
comunicare la natura umana a Gesù Grido , perchè 
n’ è privo , nè gli ha comunicata la divina , perchè lo 
fpirito Santo la riceve piuttndo dal dglio per origine 
della procefdone , onde lo fpirito Santo non pub mai 
dird Padre di Gesù Grido. 

Eret. £’ breve, ed intelligibile, ma potrà dird , che 
fe non è lo fpirito Santo, farà San Giufeppe il Padre 
naturale di Gesù Grido fecondo la carne , o qualunque 
altro. 

Cat, Oh la orrenda bedcmmia ! ed è podlbile che un 
uomo del vodro taglio entri nell’ empietà d’ un Cerinto, 
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e di un Carpocrate ? Maria fu Tempre Vergiiié * 

Eret. Non vi conturbate, ma fentite con pace il fon- 
damento di quella opinione. S. Matteo al Cap. i. par- 
lando dello fpofalizio di Giufeppe e di Maria , dice così: 
prima che fi unilfiero infieme , fu la fpofa ritrovata incìn-^ 
ta ; dunque non fu fempre Vergine , fe in appreffo fi unii 
collo Spofo . 

Cat. L’ efprelfione di San Matteo vuol dire , che non 
lì unì mai con San Giuleppe, nè con altri carnalmen- 
te, fu fempre Vergine, è amò tanto la Verginità, che 
avrebbe rinunziato all’ effere Madre di Dio, fe quella 
dignità avelfe un minimo neo pr^iudicato alia di lei 
Verginità immacolata quell’efprelfione, torno a dire* 
conferma la di lei purità , come le lì dicelTe : Giuda 
prima di far penitenza , morì crepato : ditemi da buon 
fenno, vuol forfè dire, che fece penitenza, e poi morì? 
Signor nò ; vuoi dire che morì , fcnza aver mai fatta 
penitenza. Così Maria, fenza aver mai conofciuto uo^ 
mo, nè prima, nè dopo, concepì , è partorì per virtù 
dello fpirito Santo Gesù Grillo. 

Ereu Ma pure Maria aveva altri figli , e fi deduce 
dallo fldfo San Matteo al Cap. 15. Se dunque Gesù 
Grillo aveva altri fratelli , Maria non fu fempre Ver- 
gine . 

Cat. Finitela per carità , non fate quello torto alla 
gran Regina de’ Vergini, con quelli vani, ed empi dif- 
corlì , e Tappiate per vollra illtuzione , che appreflib glì 
Ebrei il nome di fratello fi ufa , o per ragion di na- 
tura, quali furono, Efaù, è Giacobbe , o per ragione 
di nazione, quali da San Paolo fono chiamati grifrae- 
liti, o per ragione di parentela, quali furono Abramo, 
e Lot , o finalmente per motivo d’ affetto, quali fono 
• tutti i fedeli ; e così li Cugini di Gesù Grillo fi chia- 
mano di lui fratelli per caufa di parentela ; che però 
Maria madre unicamente di Gesù Grillo , fu (empre 
Vei^ine, e per opera dello fpirito Santo, gli fommini* 
firò la carne, e il vero corpo. 

Eret. Sicché Gesù Grillo aveva vera carne , e vero 
corpo ? ... 

Ctff, 
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- Cflf. Ne fono teftimonj la fua PalTione , il tatto del 
corpo, con cui guariva gl' infermi, l’ opere fue umane , 
e corporali , l’ aver fatto toccare , e palpare agli Apollo^ 
li le fue carni. 

Eret. E s’è così, come mai ufcì dall’ Utero della Ma- 
dre , fenza violarne l’ integrità P 

Cat. Eccovi fciolto il dubbio. La fodezza, l’ impene- 
trabilità , l’eftenfione locale , non efl'endo ertenziale al 
corpo, ma proprietà, può impedirfi , o affatto toglierli 
dali’omnipotenza divina , a cui non è difficile di fen- 
dere , o riftringere a fuo piacere la natura de’ corpi ; 
anzi può trasferire un corpo da un luogo all’ altro, lèn- 
za toccare il mezzo, potendo egli tutto ciò , che non 
ripugna alla fua omnipotenza, e fantità , e ficcome a 
porte chiufe entrò nella radunanza degli Apoftoli , così 
dall’Utero della Vergine Madre ufcì lenza offefa della 
di lei integrità verginale . 

Eret. ConfefTo Gesù Grido figliuolo di Dio Padre , e 
di Maria Vergine come uomo. 

Cat. Dite come uomo Dio, e direte meglio, per fal- 
varvi dall’errore di Nedorio. 

Eret. Ma ella non ha generato la divinità . 

Cat. E’ vero , ma ha generato un’ uomo , che infieme 
è Dio, perciò è madre vera di Dio . 

Eret. Per vera madre di Dio la riconofco. Dopo na- 
to da queda madre , in che cofa fi occupò Gesù Grido ? 

Cat. Vide foggetto a lei , e a San Giufeppe fuo 
Padre Putativo, fino alli 30. anni, per imitarci l’ob- 
bedienza , e r umiltà ; dopo i quali fi applicò alla pre- 
dicazione , e cominciò a fondare la nuova Gbiefa . 

Eret. E d’onde ebbe la fua fcienza per predicare , fe 
non imparò mai le lettere? 

Cat. Gesù Grido ebbe tre forti di fcienza: i.la fcien- 
za de’ beati , ma in grado più perfetto di quedi : 2. ebbe 
la fcienza in fu fa , per cui perfèttamente conobbe tutte 
le cofe sì naturali, che fopranaturali ; e queda doppia 
fcienza l’ebbe nell’ idante della fua concezione : 3. ebbe 
tutte le fcienze acquifite, e fperimentali , nelle quali an- 
dava crefcendo coi tempo, come dice il Santo Vangelo] 

ebbe 
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ebbe inoltre la grazia faatificante, guanto mai dile^es 
ordinaria puoi’ averfi : di pib le grazie attuali , e le gra-» 
zie gratis date , i doni dello (pinto Santo , e le virtCt 
fopranaturali compagne della grazia . 

Eret* ebbe dunque ancora la fede» la fperanza, lape^ 
nitenza ec. 

Cat. Non ebbe quelle virtù ) che dinotano imperfezio- 
ne, ficcome Ja penitenza propriamente detta, perchè era 
incapace di peccare , nè le virtù , che al di lui (lato ri- 
pugnavano, V. g. la fede, perchè vedeva Dio intuitiva- 
mente, nè la fperanza propriamente detta , perchè gode- 
va la beatitudine dell’ anima ; e la beatitudine del car- 
po giudamcnte dovutagli per l’ unione ipodatica , fape- 
va di certo che una volta gli farebbe data refa. vedete 
dunque fe con tanta pienezza di (cienza, poteva perfet- 
tamente adempire l’ officio di Predicatore 

Eret. E perchè afpettò tanto tempo a Predicare? 

Catn Volle adempire la legge , la quale non permet- 
teva agl’ Ebrei di efercitare quel minidero , fuorché iia 
età di anni ^vete altro a dirmi fu quedi due arti- 
coli ? 

Eret, Altro non mi occorre: (ìcchè per renderci vieppiCl 
fpediti, entriamo nella difculTione de’ due fluenti , fe 
giudicate bene. 

Cat. A voi mi rimetto . 

CAPO IV. 

Del quarto , e quinto Articolo » 

Eret. Uedi due articoli contengono la paflione,la 
morte, la rifurrezione di Gesù Grido. 

Cat. A^unto cosi : dopo aver egli fatto tanto bene , 
tanti miracoli) che non fono tutti Icritti , perchè non 
fi potrebbero mai tutti fcrivere, per l’infinità del nu- 
mero, gli forti d’elTer tradito, confegnato a’ Giudici , 
c condannato a morte. 

Eret. Ed era necedario , che un Dio monde per la 
redenzione dell’ aman . genere ? 

Cat. 
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Cot. £* verO) che Dio poteva redimere il genere a- 
mano, lènza la morte di Gesù Grillo; poteva condo* 
nai^li liberamente rotfèfa ricevuta per la prevaricazio* 
ne di Adamo; ina fuppodo) che yolelTe Dio la foddis- 
fazione a tutto rigore, come richiedeva 1’ onor Tuo, e 
r equità deli* eterna giullizia , non vi voleva meno , 
che la palTione, e morte d’un Dio uomo; poiché nef> 
fona pura creatura poteva aver tanto merito da fodr 
disfare intieramente , e adequatamente un' ofiefa inh> 
nita. 

Eret. Pare un' ingiullizia , che l'innocente muoja per 
tanti rei. 

Cat. Quella, che voi avete, una compalTione del 
trillo, ed afiuto Socino Erefiarca, il quale col pretello 
di equità , e di giullizia , pretende di togliere a Gesù 
Grillo la gloria di Redentore. Non fu dunque eofa in* 
gialla, ma conveniente , che Gesù Grillo innocente mo* 
riffe per falvare noi colpevoli, perchè quella morte fit 
compenfata colla vita immortale, colla rifurrezione del 
corpo, coU’efaltazione del nome dell’innocente. Se poi 
fi riguarda il fupremo dominio di Dio , il decreto di 
redimere l’uomo, la predellinazione dell'Unigenito alla 
gloria, la perfona Hcfl^a del Redentore , il quale fpon* 
taneamente , e liberamente fi offerì alla morte per noi , 
niente d’ingiuHo fi fcorge ip quella morte. 

Eret. Dunque i carnenci , cne lo crocifìlfero avranno 
efercitato un^atto di giullizia. 

Cat. I Giudici, che lo condannarono, i carnefici, che 
lo confilfero in croce, commifero un’atto peccaminoib, 
e facrilego d'empietà, ma della loro malizia li fervi la 
divina giullizia , come d' iUromento per l' adempimento 
de’fuoi adorabili decreti. 

Eret. Ghe bene è rifultato dalla morte di quello in- 
nocente ì 

Cat. La liberazione del genere umano dalla cattività 
del Demonio. £ qui riflettete bene con qual favia e- 
conomia ci procuro Dio quello »an bene. Per la pre- 
varicazione di Adamo aveva il Demonio acquillato un 
diritto di dominio fopra l'uomo; ma perchè egli per 
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mezzo de' Tuoi mini(lri diede morte ad un innocente , 
in pena deli’ attentato , fu privato di quel dominio, e 
r uomo redb libero dalla di lui tirannia , quindi ne ven- 
nero due altri beni , cioè il jus alla gloria , e la falute 
di tutti . 

Eret. Credo che fia morto per li foli eletti, e noti 
per tutti. 

Cat. Quella è una hedemmia del voftro Calvino , 
e mi maraviglio, che la proferiate . Egli è morto per 
la falute di tutti. Cosi ha definito il Concilio di Tren- 
To nella Seffìone feda, il quale condannò queda opi- 
nione eretica di Calvino, e perchè che fe Tavefle ad- 
dottata in apprelTo Gianfenio , venne fulminata da 
Romani Pontefici. 

Eret. E perchè? 

Cat. Perchè è ingiuriofa a Gesù Grido , derogativa 
alla fua divina carità, e contraria alle Sante Scrittu- 

re. 

Eret. Pure la Scrittura Sagra mi pare che dica, che 
Crìfto diede fe fiejfo per la redenzione di molti y e non 
di tutti . j 

Cat. In quedo luogo, che pare vogliate accennare , 
molti vuol dire tutti, e ce lo allìcura San Paolo in al- 
tri luoghi delle fue Épidole a Corinthj , a Timoteo , | 

agli Ebrei, dicendo: uno è morto per tutti : egli è Sal~ 
vatore di tutti j non per i nojìri peccati folamente fi è 
fagrificato , ma per gli peccati dt tutto il Mondo , è 
morto per tutti y vuol falvar tutti. Ma ditemi in grazia, 
fe per tutti non fude morto, e tutti non volede falva- 
re, in qual maniera faredìmo tenuti a far orazione per 
tutti? A qual fine la Chiefa riceverebbe tutti nel fuo 
feno? Come fi farebbe il Vangelo predicato per tutto 
il Mondo? Concludiamo, che dali’idedb fuo nome di 
Gesù, dall’ officio di mediatore, dalla potedà di Giudi- 
ce, dalle di lui preghiere per i crociffillori , fi deduce , 
che per la falute di tutti è morto. i 

Eret. Quede fono ragioni ^ che mi capacitano , ma 
che vuol dire, che non tutti confeguifcono il beneficio 
della di lui morte, e molti ancora fi dannano? 

Cat. 
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~ Cat. Pt'r; beneficio della morte di Gcsìi Grido hanno 
tutti la grazia fuffieiente da poterfi falvare , ed egli col- 
ia Tua pa/iióne' ha redenti- tutti, inditucndo la‘Caufa 
della comune liberazione; ma fé la pairiuoe non fi ap‘- 
plica per mezzo della fede* della- carità, de’ Sagramen** 
ti, non avrà mai il fuo effetto. Gesù Grido ha pre- 
parato i mezzi , che fono i Sagramenti ; chi non fe ne 
l'erve , fi danna per colpa fua ; chi non apre "gl’ occhi 
alla luce venuta ad illuminare il mondo , rimane nella 
cecità eterna ; e la colpa è Tua, ficcome è colpa di chi 
tiene le finedre chinfe, fe non gode il benefìcio gene^ 
jale della luce del Sole.- - • 

Fret. Non ho che replicare fa quedi punti ; ditemi 
folameure, perchè l’anima di Gesù Grido feparata dal 
corpo andò all’ inferno, conforme dice il Simbolo?' 

. Cat. Inferno vuol dire luogo fotterraneo, dove 1’ ani*- 
me fante, prima della morte del Redentore erano traf^ 
portate, e vi andò per annunziare a’ Patriarchi la com'- 
piuta fua Redenzione , e- a rallegrarli colla fua prefen- 
za : quel luogo fi chiama Limbo w» 

Fret. Ed io vi dico, che andò’ in paradifo , e ‘ non 
nel limbo , perchè' prima di' fpirare dine al buon ladro- 
ne : vaeco farat in Paradifo, ■. •' 

Cat. Sappiate, Paradifo vuol dire un ricettacolo 
dell’ anime, un luogo di quiete e di tranquillità ; coli 
chiamoffi il Paradifo di 'Adamo, e perchè il limbo era 
tale, per quello- giudameme lo chiamò Gesù- Grido col 
nome di Paradifo . - • . • . - * 

Fret. I' nodri Protedantr- però non fi" perfuadono di 
queda dìfcefà- di Grillo al limbo come da voi .fi crede. 

Cat. Vi dirò per qual ragione i vodri negano- quedT 
articolo; perchè penfano con ciò» di farfi Ibrada a ne- 
gare la verità del Purgatòrio. Del redo 'in 'vano fi op- 
pongono alle profezie, all’autorità degl’ Apodoli , alla 
tradizione de’ Santi Padri ,- che tal verità' conferma- 
no. ' ' ' li'i j ; : . 

; Fret. "E che bifogno hanno di farfi- druda per manda- 
re a terra una cofa immaginaria, che noti folfide?' i 
Cat, Ah.! jcnifero Voi.! in qnamt errori., fiete ancora, 

C in- 
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invildppito ! il Purgatorio noa fulTiHe ? quello è un 
dogma di fede. . ^ 

Eret. Non sò a che fine fclamiate ! Infegna San, 
Matteo al cap. che due folamente..fono i luoghi* 
dell’ anime trapaliate dopo quella vita mortale , cioè , 
il luogo del fuppltzio eterno^ ed il luogo della vita eter~ 
na : qui non. c’entra Purgatorio. 

Cat. Ed io vi dico, che dall’ iftelTo Evangelilla , non 
akro potete ricavare le.non che dopo il Giudizio TJni- 
-verlale, vi faranno folaraente quelli .due. luoghi,* ma 
ora, come nell’antica legge, vi fono. piu luoghi,* e 
certamente fc due folamente fuflero, ditemi, vi prego, 
dove farebbero Hate l’-anime.di coloro, dopo mor- 
te furono rifuicitati a nuova vita? in qual maniera fu | 
rifulèitato da Elia il figlio delia Vedova .di Sarepca , 
da Elifeo il figlio delia Sunamitide, da Gesù Grillo il 
figlio della V^ova di Naim , la figlia del Principe 
della Sinagoga, Lazzaro in Bectania , Tabita da San 
Pietro, il .Giovane Euticho da San Paolo? dove erano 
r anime loro prima d’ elfere richiamati a vita ? non e- 
rano nell’ inferno, dove non v’è più redenzione ; non | 
erano in cielo, altrimenti il ritornare in vita , farebbe ' 
più rollo Hata pena, che beneficio : rella folo a dire , l 
che (lavano in un luogo diHinto' dall’ uno , e dall’ al- I 
tro. ■ •. .. 

Irei. L’iHefTa Scrittura Santa infegna , che li giuHi 
dopo quella vita, fubito fono ammelTi alla celeHe glo> 
ria, fenza far menzione del Purgatorio ; coli fu fubito 
ammelfo il buon ladrone^ e San Paolo, diceva : òramo 
di morire , e poi vìvere con Gesù Crifio , fenza far paro- 
la di Purgatorio. ; . i ^ . 

Cat. La divina Scrittura non parla di tutti i gkdli ^ 
ma di alcuni, imperocché quelH, che niente hanno da 
purgare , fenza dimora alcuna entrano in cielo dopo la 
vita : quelli,' che hanno' poi qualche leggiera colpa da 
fcontare, vi entrano a fuo tempo , dopo eller palTati 
per. il fuoco . ‘ L’andar’ 0fente .dalle pctìe purgative fu 
un privilegio Angolare concellp al buon ladrone , a cui 
CriHo liberalmente perdonò, tiitti i peccati, 'fenza ulte- 
^ rio- 
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t-lofe obbligazione di pena temporale dopò la morte * 
il che non li concede a tutti i Dalle parole poi delTA-^ 
t>o(iolo nient^ altro lì Raccoglie ^ (e non che aveva egli 
un gran delìderio di vivere con Gesù Grillo y il quale 
anche noi polfiamo avere j (e in Verità pOlTiam* alTefife^ 
che caftighiamo il noftra corpO^ e lo riduciamo in fer-* 
vitti i ^ . . 

Erett Mi vado capacitando della verità di quelk)pan-> 
to, e vedo, che la ragione ftefl'a Vi confente < 

Cat. La ragione è anche fondata fulla divina Scritturai: 
, Ereté E come? 

‘ Caté Nel libro de^ Maccabei abbiamo, che Giuda fé* 
Ce fare orazione, e pietofi officj per li morti in guerra ^ 
é da ciò li deduce la verità del Pm^atorio in quello 
modo Le anime gialle in paradifo non hanno bifo- 
0 ho di preghiere , perchè hanno già ottenuta la loro 
felicità; per quelle < che ardono nell’ inferno , le preghie- 
re fono inutili\ , non elfendovi più fperania di mi* 
fericordiày bifogna dunque che vi fia Un’altro luogo , 
dove le anime giude patifcono, bifognofe di futfragio , 
per elTere liberate, e quello luogo è il Purgatorio* 

. Eret. Veramente non c’è da contraddire., 

Cat. Voglio naaggiormente confermarvi nella verità 
Con quell’ altra Scrittura, ove fi dice, che neffuna cofa 
macchiata pUoC entrare in cielo * Chi folo è macchiato 
di peccato mortale, entra per fempre nell’inferno. Chi 
è macchiato di peccato veniale, non può entrare in eie* 
lo; é Becelfario dunque, che vada nel purgatorio a pu* 
rificarlì come l’oro nel fuoco , per edere così purgato 
trafmellb in pàradilo* 

Eret. Redo pienamente illontirtato, fu quédo Dog- 
ma, e per predo fpeolirci dei quinto - articolo •, ditemi 
quanto tempo dette a rilòrgere . 

'Càti Tre giorni, i qaali.non furono -però compiti , 
perchè i| Signore tante - ore dette fra morti , quanti 
giorni dimorò in terra dopo la fua rifurrezione , cioè 
40. computando dal velpro delia frria feda , fino alla 
mattina della prodìma Domenica* 

1 £r;r*'E doma rifosfeè.- • ; 

C a Cat. 
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Cai. Per virtù propria , perchè aveva poteftà di dare , 
c di ripigliare la vita; perciò fì dice, che riforfe^ non , 
che fu rifufeitato' . come fi dice di Lazzaro, febbene 
ancor può dirli, che il Padre , e lo fpirito Santo ri- 
fufeitorono Gesù Crifto, in quanto che la rifurrezionc 
fu opera di tutta la Trinità; e riforfe egli per quella 
divina virtù comunicatali dall’ eterna generazione , ri- 
forfe nella fua vera carne, e fe colla fua pafiione c’in- 
fegnò a patire, col fuo rifoi^imento c’ infegnò a fpe- 
rare . 

Eret. Tutto bene; onde per non perder più tempo , 
giacché altro non mi occorre, facciam paflaggio , fe 
gradite , alli tre fulfegueuti Articoli . ' 

C^r. Son lempre pronto a foddisfare i giufii vofiri 
defiderj , 

C A P O V. 

Del Sejìo , Settimo y ed Ottavo Articolo, 

t t 

£ret. TVT El fello Articolo parlandoli delPafcenfione 1 
di Gesù Grillo al Cielo, dite in qual ma* 
riera egli vi falì. | 

Cat. Similmente per virtù pronria. • , 

Eret. Non fi potrebbe dne , cne fu alTunto come la 
Vergine? 

Cat. Si potrebbe Jdire nel fenfo, che abbiam detto 
elfere rifufeitato, riguardando l’afcenfione come opera 

di tutta la Trinità. < 

Eret. Diciamo, che falito al cielo (lede alla delira 

di Dio Padre omnipotente : iddio dunque non è puro 
fpirito, fe ha la. delira, e la finiilra, e le membra co- 
me noi . 

Cat. Credo che burliate, ne poHb immaginarmi, che 
fiate cosi irragionevole d’ addottare la pazzia di certi 
Eretici detti Antropomorfiti , i quali attribuivano mem- 
bri cor^rali a Dio.iNon fi deve. dunque penfare,' che 
Iddio Padre abbia delira, e finiilra, e forma umana ; 
ma la delira dei Padre figoifica eterna ilfeUcltà, e la 
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toteOà giudiciaria di Gesù Criflo. Si dice, che il figlio 
llede, non già che quella voce lignifichi determinata pofi-* 
zione di membri , ma perpetua abitazione , conforme 
direfTimo : il fomrno .Pontefice Benedetto XIV. fedò 
fulla Cattedra di S. Pietro anni 17. . 

Eret. Abbiamo nel fettimo Articolò, che Gesù Cri- 
fto verrà a giudicare i vivi ed i morti t com’è pofTibi- 
le che voglia lafci^re la Tua beata fede per venire a 
far qùefto giudizio.-^ 

Cat. Quelle voftre meraviglie fono gli errori di certi 
Eretici detti Floriani, che negano queft’ articolo , il 
quale c’infegna a credere, che Grillo come figlio dell’ 
uomo verrà nell’ Umanità , che alFunfe, a giudicare i 
vivi, ed i morti. Da ciò s’intende ^uel, che Ha fcrit- 
to : il Padre non giudica alcuno . cioè fecondo l’ umana 
forma, che il figlio ha unito nella fua perfona per via 
dell’ incarnazione . 

Eret. E quando verrà? 

Cat. Non è concelfo a noi il fapere quello tempo , 
èd è pazzia palmare il definire l’ ultima età del mon- 
do, perchè Iddio, come dice San Matteo, non U’ha 
volino rivelare a veruno. 

Ereu Perchè giudicare i vivi , ed i morti? 

Cat. Per i vivi , e morti intende Sant’ Agoftino ì 
giudi, e peccatori, oppure quelli, che nel tempo della 
venuta viveranno, e morendo immediatamente riforge- 
ranno : altri poi per i vivi intendono le anime, per i 
morti intendono i corpi . Secondò il primo fentimento 
tutti dovranno comparire al divin tribunale , anche i 
fanciulli trapafsati lenza battefimo. 

Eret. Qual è mai il fine di quello, giudizio? 

Cat. La gloria di Dio, l’efaltazione di Gesù Grido, 
ia felice confumazione del principato di quella Chiefa . 

Eret. Che pruova fi può cavare da quell’ Articolo? 

Cat. Si può cavare la pruova della libertà deli’ arbi- 
trio, contro Lutero, ed il yofiro Calvino; imperocché 
non fono fottppofle al giudizio quelle cofe, che fucce- 
dono per necelfuà, e fenza il concorfo del ilibero arbi- 
.trio; e fi dimodra,che chi ha mal operato, ha operato 

G 5 per 
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per difFetto,^ malizia fua,e però deve efscr giudicato, 
e fentefixiato . 

Iret. Bene tanto. Non mi rimane altro, che ripor- 
tarvi quel , che infegna U nodro Catechifmo circa T 
ottavo articolo. ' ' 

Cat. Dite voi che cofa infegna. 

Eret, Che fi deve adorare il folo Padre in nome del 
figlio, e che lo fpirito Santo non è Dio. 

Cat. Orribile Befiemmia ! la divinità dello fpirito 
Santo fi pruova dall’idefso articolo,' e prima, la ripe- 
tizione del verbo Credo , ìndica , che dalla fede in Dio 
Padre, e in Gesù Crifio fuo figliuolo, non fi [deve fe- 
parare lo fpirito Santo, efsendo necefsaria per la falute 
la di lui fede efplicita . Secondo è da notarli la forza di 
quella parola in , cioè , nello fpirito Santo , da cui fi 
pruova la di lui perfetta divinità, e per queda ragione 
nell’ articolo fufseguente fi tralafcia , perchè la Chiefa , 
non è Dio, ma congregata in Dio . Sarebbe ormai j 
tempo, che facede la vodra confelCone di fede. 

Eret. Abbiate ancora un pò di pazienza , e ditemi 
perchè fi chiami col nome di fpirito. 

Cat. Perchè da quella perfona nifsun’ altra procede , 
ne puoi’ avere un nome particolare che fia relativo ad 
altra perfona da fe procedente; di più, perchè quello 
nome di fpirito diltingue queda perlona dalla prima, e 
feconda, le quali fono un fol principio fpiraiite , onde 
la terza procede. 

Eret. Se non vi è altra ragione, mi bada di fapere , 
perchè fi chiami fpirito Santo. 

Cat. Diverfi nomi fono attribuiti allo [fpirito Santo : 
fi chiama fpirito Paraclito, cioè confolatore, perchè ci 
confola in ogni- tribolazione nodra , Avvocato , perchè 
domanda per noi con voce ineffabile, e ci muove a 
domandare, perciò fi chiama fpirito di preghiera : dalle 
operazioni , e da fuoi doni vien chiamato fpirito di Sa- 
pienza, d’intelletto, di configlio, di fcienza, di fortez- 
za, di pierà, di timore, e quedi fette doni comparte 
alle anime giude . Si dice dito di Dio, in virtù di cui 
Gesù Chdo cacciava i demon;, ed operava miracoli . 
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Allo fpiriro Santo, eh’ è amore, bontà , e dono, fi at- 
tribuifeono tutti gl’ altri doni delia grazia, e della glo- 
ria , conferiti agl’ uomini , ed agli Angeli : a lui fi at- 
tribuifee il rinafeimento fpirituale, fecondo il Vange- 
lo : nort entrerà in cielo J^e non colui ^ che farà rigenera- 
to dalP acquaie dallo fptrìtn Santo. Tutti dunque colo- 
ro, che per U grazia fono vivificati , tutti vivificati fo- 
no da quello fpirito, anche quelli, i quali prima della 
venuta di Grillo, piaquero a Dio, e credendo nelMef- 
fia venturo, adempiendo la legge in fede,, e carità , 
fperando non i beni temporali , ma eterni , morirono . 
Tali anime, benché vivefsero- nel vecchio Tellamento, 
appartenevano alla legge di grazia : Egli ci vivifica , 
,e ci fantifìca per l'intima inabitazione di fua perfona -, 
di poi per la dillufione di fua grazia e carità ne’nollri 
cuori, di tutte inlìeme le virtù fopratiaturali , e doni , 
de’ quali ornata l’ anima , fa opere di vita , fra le quali 
contano quelle, che fi chiamano frutti dello fpirito San- 
to, accennate dagli Apolloli , e fono, la carità,. il gau- 
dio, la pace, la pazienza, la benignità, la bontà, la 
longanimità, la manfuetudine, la fede, la modefiia, la 
continenza, la cafiità..Ora capirete , perchè fi chiami 
Santo; cioè perchè egli è amore, e la fantità fi attri- 
buifee fpecialmente all’ amor di Dio I; inoltre , perchè 
conferendo la vita (pirituale della grazia colla fua reale 
inabitazione, l’anima in cui abita, viene efornata di 
fantità colla remififione de’ peccati. 

Eret. Ma egli non abita indifferentemente in tutte 1 ’ 
anime ? 

Cat, Non vorrei che vi entraffe in mente l’errore dì 
Teodoro Beza , il quale afferifee , che lo fpirito Santo 
abita egualmente ne’ giufti, che negl’empj , c vuol- di- 
re, che TOffono fiat affieme grazia, e peccato . 

Eret. Oh quello poi nò : fo che la fantità, e l’empie- 
tà fi oppongono , dunque dov’ è 1’ una non puoi’ ellere 
1 ’ altra , e per confeguenza , fe lo fpirito Santo è fpirito di 
fantità, non puoi’ abitare, che nell’ anime fante, egiulle. 
. Cat. Sia lodato il Signore, che ferapre più vi và il- 
luminando . 

i C 4 Eret. 
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• Eret^ Avete detto di fopra, che quello divino Spirito 
•procede dal Padre, e dal Figliuolo, ' ma non puoi’ eflTe- 
^e, coftie vogliono i Greci, che proceda dal folo Padre? 

- Cat. Quello è un’errore de’ Scifmatici , per dillfugge- 
re il quale nella ConfelTione di fede, fu. aggiunto , che 
-procedeva' anche dal Figlio; ed in vero dev’ elfere , ed 
€ così infallibilmente , come propone la Chiefa da cre- 
derfi, perchè lo fpirko Santo, è lo ilelfo fpirito del Pa- 
dre , e -del Figliuolo, e còsi credete . . ; 

Em. Voglio meglio rinovare il mio atto di fede fo- 
.pra il miftero della Santilfima Trinità-. • - 

Cat. Quanta allegrezza mi recate nel 'cuore. 

Eret. Credo refiftenza di Dio, credo a Dio, alia Tua 
^parola sì fcritta, che non iferirta,- credo in untolo Dio, i 
-c tre Perfone divine, * Padre , Figliuolo, e ipirito Santo, 
tutte tre eguali nella potenza ,• iiel la fapienza, nella bon- 
tà , e in tutte le infinite loro perfezioni , una natura in 
-dfe, una foftanza, ciiflTuna'divifione, nifl’una diverfità , 
perpetua carità; e credo fermamente, che lo fpirito San- 
to procede dai Padre, e dal Figliuolo, come da unfolo 
•principio, vi piace così.^ 

Cat. Bene tanto. , , , 

Eret. Palfiamo ora al nono articolo . Quefio lo prò- I 
pongo fe paratamente, perchè mi pare d’avere molte co- 
ìe a dire fopra d’effo. ■. 

Cat. Fate come y’ aggrada.’ 

.CAPO VI. 

Del nom Articolo. 

> * * * 

Trrt.T N quello articolo fi parla della Chiefa . Prt- 
X ma però che io efponga i miei fentimenti , 
voglio da voi fapere, che cola fia la Chiefa in genera- 
le, ed in particolare la Chiefa di Gesù Grillo. 

Cat. Son pronto a darvene ragione. La Chiefa inge- 
nerale altro non è , fe non fe una congregazione di per- 
fone, che profelTano una qualche Religione,. La Chiefa 
di Gesù Grillo in particolare, coofiderata . in tutta la 
, Tua 
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/u'a eftenfione, comprende tre Chiefe unite infieme , le 
quali dopo il giudizio finale, formeranno una fola Ghie- 
ia, che riconofcerà per tutta T eternità Gesù Grillo per 
fuo Gapo. . . j i. ■ . : » 

' Eret. Quali fono quelle tre Ghiefe? 

, Cat. La Ghiefa trionfante nel Gielo , la Ghiefa pur* 
gante nel Purgatorio , la Ghiefa militante in terra , e 
quella <n divide in tre differenti flati. 

Eret. Quali fono. 

Cat. Lo flato della legge naturale, da Adamo fino a 
■Mosè j lo flato della legge fcritta, da Mosè fino a Ge- 
sù Grillo, lo flato delia legge evangelica da Gesù Gri- 
llo fino alla fine del mondo . 

. Eret. Dunque la Ghiefa di Gesù Grillo èantica quan- 
to ^ antico il mondo, come puol’eirere? 

Cat. E’ certamente così , mentre nefl'udo fi è mai po- 
tuto falvare fenza di quella Ghiefa , e fenza la fede in 
Gesù Grillo , eh’ è il Meffia promeffo , e per i meriti 
fuui tutti i buoni credenti fi fono falvati. 

Eret. Gome puoi’ elfere , che i meriti fuoi abbiano 
avuto tanta efficacia tanti fecoli prima che venilfe; co- 
me può farli , 'che il fuo Sangue fparfb tanti fecoli do- 
po, lia feorfo a falvare gl' uomini? 

• Cat. Non vi flupirete di ciò, fe darete mente a San 
Giovanni , il quale dice , che P agnello divino è fìat» 
fagrificato fin dal principio del mondo ^ e ciò è vero in più 
maniere i. perchè Iddio aveva fin dall’eternità decreta- 
ta la paffione , e morte di GesùGrillo. 2. perchè ime- 
Titi di fua morte fiironó fempre applicati agl’ uomini da 
.Adamo fino a lui , e «faranno applicati da lui fino alla 
confumazione de’ fecoli. 3. perchè i fagrificj de’ Patriar- 
chi, e de’ Sacerdoti della vecchia legge erano figure del 
fagrificio, che rloveva falvar il mondo , onde ne fiegue 
,che neffuno ha mai potuto falvarfi fenza la fedeinCrU 
ilo , e fenza i fuoi meriti . 

Eret. Gonvien dunque dire , che i fanciulli , i quali 
morivano prima dell’ufo della r^ione, aveffero quella 
fede nel Meffia, e così fi fai vallerò. 

Cat, Delirate forfè come i Luterani, i quali perpro- 

. .. vare 
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vare, che il battefimo non conferifce la grazia, madie 
la grazia giuHifìcante viene dalla fede attuale, definiro- 
no ftoltamente nel Conciliabolo di Vittemberga nel 
che i fanciulli dell’ antica legge , prima d’ ufdre dall’ u- 
tero materno . facevano un’ atto di fede , come lo fan- 
no oggidì nell’atto, che fi battezzano, perchè fentono, 
intendono, e credono . 

Pret. Veramente mi pareva firana quella opinione , 
elTendo cofa certa, che i bambini fono incapaci di for- 
mare un’ atto proveniente dalla ragione , che attualmen- 
te non hanno. Ma dico , fe la fede è una difpolizione 
necelfaria per la giuftificazione , come poflbno effere giu- 
fiificati i bambini col folo battefimo? 

Cat, La fede è neceflaria agli adulti , e non a bam- 
bini, i quali perchè fenza lor volontà attuate , fono ri- 
malli figli dell’ ira , così fenza la lor fede attuale , di- 
ventano col battefimo eredi del Regno , figli di Dio 
Prima della legge evangelica v’ erano i rimedj , ed i 
mezzi, che fupplivanq al battefimo. Nella legge natu- 
rale v’ erano i fagrificj elleriori, de’ quali non li hapre- 
cifa notizia . Nella legge ferina, anzi prima, cioè nel 
tempo di Abramo v’era la Circoncilìone per i Mafchi, 
altri rimedj per le femmine, e quella era- tutta 1’ econo- \ 
mia, che fi offervava per la comune falute nella Cliiefa 
di Dio . 

Eret. Per tornare al nollro difcorlb , m’ avete detto , 
che vi fono pih Chiefe 'j tutte dunque faranno Chiefe 
di Dio . 

Cat. V’ ho detto , che vi fono tre fiati d’ una fola 
Chiefa, folo differenti nello fiato, ma che cofiituifeono 
una fola Chiefa di Gesù Grillo. 

‘ Eret. E qual farà la vera Chiefa di Gesù Crifto? 

Cat. La loia Chiefa Romana .* tutte l’ altre fi chiama- 
no Chiefe, e non fono Chiefe, ma Concili di vanità , 
e di facrilegj . L’ unità di quella Chiefa Romana confi- 
ne nella cofpirazione di tutti i fedeli in una medefima 
lède , in una medefima dottrina , nell’ unione de’ mem- 
bri frà di loro, c col capo di quello miftico corpo, eh’ è 
il Pontefice Romano . 

Eret, 
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'Eret. Ma non è Gesù Criflo il folo capo della Chiefa? 

Cat. Benché Gesù Crifto fia il capo invifibile della 
Chiefa, per l' unità di lei (ì richiede un capo vifibile , 
il quale è il Romano Pontefice legittimo fuccelfore di 
San Pietro, onde la fola Romana Chiefa, non quella 
folamente di Roma, ma quella ancora, che fparfa per 
tutto il mondo, aderifce, ed ubbidifce al Romano Pon- 
tefice è la vera Chiefa di Gesù Grillo, perciò i Catto- 
lici fi chiamano Romani , onde la Cattedra Romana è 
il centro dell’unità Ecclelìahica , ed il Primato tu da- 
to da Dio a San Pietro , e a Tuoi legittimi fucceflbri . 

Eret. £ di San Paolo che ne dite? non era egli ancor 
capo della Chiefa, che con San Pietro faceva un capo 
folo ? 

Cat. Così affermano i voftri maeftri, or fentite; ben- 
ché gii Apotloli fiano flati ugualmente i fondatori fe- - 
condarj della Chiefa, poiché Grillo Gesù é il fondamen- 
to primo , e principale , per ragione dell’ Apollola- 
to , della Dottrina , c della Predicazione , il folo San 
Pietro fu collituito per capo . (Quindi è , che viene ad 
elfere una alferzione ereticale, il dire , che San Pieim 
e San Paolo fono due Pallori della Chiefa , che coli., 
tuilcono un folo capo,>fenza la dovuta dijpendenza , e 
foggezione di San Paolo a San Pietro nella potellà fii- 
prema, e nel governo della Chiefa un i verfale . Due bensì 
fono i capi della Chiefa , il primo invifibile , e princi. 
pale Gesù Grillo, l’altro è vifibile, e minilleriale fubor- 
dinato a Grillo , cioè il Pontefice Romano , imperocché 
la Chiefa non é un corpo naturale , ma corpo morale 
in cui polfono elfere più capi , colla debita fubordina- 
zione. Or quella Chiefa retta dal Pontefice Romano , 
è la fòla, la vera, tutte l’ altre fono falfe , a lei non 
nnite . 

Eret. Opali pruove avete voi, che la Chiefa Romana 
fu la fòla, e la vera Chiefa di Gesù Grillo? 

Cat. Perché la Chiefa Romana in tutti i tempi è 
fiata la Madre, il Capo, il Giudice di tutte leChiefe. 
Ella in tutti i tempi ha decifo,e dcB&ito tutte le dif- 
pute di Religione , e tutte 1’ altre Chiefe han- 
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no ferrìpr'e accettato il fuo giudizio , ora col confenfc» 
formale, ora tacito, ora per via di Concilj particolari, 
ma accettati dalla Chiefa univerfale, ora per mezzo di 
Concilj generali della Chiefa univerfale , fottofcrivendo 
Tempre gl’imperatori, e Re dopo li Vefcovi, come te- 
ftimonj, e protettori delle leggi della Chiefa, e maico-^ 
me Giudici della Dottrina . > ' 

Irei. Datemi di quell’ autorità qualche notizia ‘Sto-* 
rica. . ! . 

Cat. Ve ne darò in compendio una veridica cognizio*- 
ne. La Chiefa Romana è quella, che nel primo fecole 
condannò coloro, che volevano obbligare i Gentili con- 
vertiti , alla Circoncifione , e all’ olfervanza delle ceri-* 
monie legali de’ Giudei ; imperocché febbene allora la 
focietà de’ fedeli, non fulTe chiamata ancor Chiefa Ro- 
mana , perchè San Pietro non aveva filfata ancora la 
Tua Cattedra in Roma y i vo'tri mini Uri concordano , 
che la Chiefa di Gerufalefnme era il principio della 
Chiefa Romana. 

Elia nel fecondo fecolo condannò quelli, che voleva^ 
no celebrare la Pafqua nella decimaquarta luna diMar-* 
TO, in qualunque giorno della Settimana cadede. 

Ella nel terzo fecolo condannò i Novaziani, chepre-* 
tendevano non aveffe la Chiefa potedà di affolvere quel-* 
li, eh’ erano caduti in peccato dopo il battefimo, e gli 
antichi Anabattilii, i quali negavano la validità del bat-* 
tefimo conferito dagli Eretici. 

Elia nel quarto fecolo , condannò gl’ Ariani nemici 
della divinità di Gesù Grido , e li Macedoniani , che 
negavano la nrocelTione dello fpirito Santo dal Padre , 
e dal Figliuolo. 

Ella nel quinto fecolo, condannò Nedorio , che ne- 
gava a Maria Vergine il titolo di Madre di Dio , ed 
Eutiche , che fodeneva una fola natura in GesùCrifto, 
cioè la natura divina, e che Criito , puramente comd 
Dio, aveva patito. 

Ella fedo fecolo, condannò molti Eretici « e frà gl‘ 
altri gli Agnoidi, che attribuivano a Gesù Grido 1 ’ i-s 
gnoranza di molte cofe, e li Triteifii , che confelTava- 

no 
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PO tre nature divine nella Trinità , ficcome tre Perfo- 
ne , e negavano la rifurrezione de’ corpi . 

Élla nel fettimo fecolo, condannò i Monoteliti , che 
infegnavano edere in Gesù Grido una fola volontà. 

Ella nell’ ottavo fecolo , condannò gl* Iconocladi , o 
fia li frattori delle fagre inunagini. 

Ella nel nono fecolo, condannò quelli, che rinovava-' 
no gl’ errori de’ Manichei, di Vigilaniio , di Aerio in-» 
torno alle Reliquie, e all’invocazione de’ Santi. 

Ella, perchè nel decimo fecolo non fi vidde compa-' 
rire alcuna Setta confiderabile , nell’ undecimo fecolo , 
condannò Berengario , il quale cominciò a negare la 
prefenza reale di Gesù Grillo nell’ Eucariftia . 

Ella nel fecolo duodecimo , (condannò Abaleardo , e 
Gilberto di Porretto, che feminavano errori nel mifie-’ 
ro della Trinità. 

Ella nel decimoterzo fecolo , condannò gli errori della 
Chiefa Greca. 

Ella nel decimoquarto fecolo, condannò 1* Erefia de*- 
Beguardi . , 

Ella nel decimoquinto fecolo, condannò gii Wiclefifii, 
e gli Hulfiti . 

Ella finalmente nel decimofefto fecolo, condannò Lu- 
tero, Galvino, Zuvinglio, e tutti i fuoi aderenti. 

Pret. Quella autorità elèrcitata dalla Ghiefa nell’efa- 
minare, e condannare fopra le caufe di Religione, non 
è fufficiente pruova a riconofcere la Ghiefa Romana , 
per Ghiefa di Gesù Grillo, potendo farli, chefenzagiu- 
llizia fe la fulfe arrogata. 

Cat. Ghiudete bocca, e fentitemi in grazia . Quella 
autorità afpettava alla Ghiefa di Gesù Grillo? ' 

£ret. Si bene. 

Cat. La Ghiefa Romana è fiata femore , e farà la 
Ghiefa di Gesù Grillo , dunque a lei afpettava di giu- 
dicare, di fentenziare in caufa di Religione , e tal au- 
torità giallamente le competeva. 

Eret. Oh qui Ila il forte, nel vedere più precifamen-» 
te, fe la Ghiefa Romana lia veramente la Ghiefa di 
Gesù Grillo, ia foia, e Tunica. ' 

Cat, 
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Cat. La fola fuccefTione non interrotta de’ legittimi 
l^aftori da Gesù Crifto^ fino al prefente, è una pruovà 
invincibile, che la Chiefa Romana, è la Chiefa di Ge- 
sù Crifto, la fola Chiefa, la vera Chiefa , fuor di cut 
nè Luterano, nè Calvinitìa, nè Scifmatico puòfalvarfi* 
Èret. Come ! un uomo , che viva oneftamente , feton-* 
do i principi della ragione , è polfibile , che abbia à. 
dannarfi , fo non fi trova incorporato in quefia Chiefa ? | 

CiTf. Tant’è , non v’ è mezzo, o efler figlio della ' 

Chiefa Romana, o. dannarfi* 

Eret. In che fate conlìliere quella fucceflione, da cui 
diducete invincibile pruova, che la Chiefa Romana fia | 
la fola vera Chiefa? 

‘ Cat. Confifte in qneflo , che Gesù Crifto fha ftabili- | 
ta col miniftero degl’ Apoftoli , ha eletto San Pietro per 
capo di elfi, e della Chiefa, con quelle memorande pa* 
tole : Pafei gP Agnelli mieiy pafei le mie pecorelle * 
fei Pietro , e /opra quejìa Pietra edificarò la mia Chiefa i i 
che quella non doveva terminare colla Vita degf Apo- 
ftoli , ma durare fino alla fine del mondo, poiché Gesii 
Crifto promife di alfifterla fempre , fino al fine : che 
Gesù Crifto finalmente gli promife , che le porte dell* 
Inferno non prevaieranno mai contro di efla* 

Preti Da tutto cib, che concludete? 

Cat. Concludo 4 che quella fuccelfione continuata noti 
pub verificarfi , cne in tavore della Chiefa Romana , e 
olfervatelo chiaramente* Da Gesù Crifto fino al preferi- 
te fi contano anni 1762* ficchè la vera Chiefa di Gesù 
Crifto, deve avere la medefima data , e tutte le altre 
Chiefo' pofteriori , che non*hanno quella data , fono 
Chiefe novelle, in confeguenza falfe * Ora tutte 1 ’ altre 
Chiefe, la Luterana , la Calvinifta , fono pofteriori a 
quella data, fuorché la Cbiela Romana ; dunque fono 
Chielè nuove, e falfe, che r^ dite? 

Ereu Confelfo , che non :ia fiata interrotta circa lìt 
fuccelfione delle Perfone, cioè de’ Pontefici, ede’Vefco-* 
vi , ma 'è ftata interrotta nella fuccelfione della Dot- 
trina* 

Cat, Quell’ è un’ impoftura del voftro Calvino , un* 

di* 
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diAinzione chimerica , e biasfematoria . • £’ chimerica , 
perchè (ùppone y che fi diano infegnamenti fènza le Per» 
fone che mfegnino, e dottrina feuza le Perfone dotte . 
E’ inoltre biasfematoria , perchè taccia : Gesù Cri Ao di 
bugìa , e di debolezza . Egli promife a fuoi ApoAoli di 
Aar con loro fino alla fine de’ fecodi ; gl’ ApoAoli poi 
non dovevano lèmpre vivere ; bifogna dunque , che le 
^ promeAe fiano fiate fatte in favore de’ racceffori . Coo 
voi. farò, fiiccefibrì de’ miei ApoAoli • infegnando con 
voi , predicando con voi , decidendo con voi , legando , 
e fciogliendo ì peccati con voi) ritenendo) e rimettendo 
i peccati con voi Se dunque dopo una tal promeffa , 
avelfe Gesù Crifio abbandonato il ceto de’ Fafiori ) e 
li fuccefiòri degl’ ApoAoH fi fuffero dati in preda alla 
fuperfiizione^ all’Idolatria) alla falfa dottrina) dove fa- 
rebbe la verità della promeffa ) dove la potenza di Ge» 
su Crifio? ( 

£ret. Avete così ben detto ) che mi rimetto inqnefia 
parte , e credo la legittima fucceflione de’ Paftori ) e del- 
la fana dottrina all’evidenza delle ragioni prodotte. 

Cau Ma in qual Chiefa credete voi ) cne fia quefia 
fucceffione ? 

Eret. La credo nella Chiefa Romana . 

Cat, Dunque abbracciate tutto ciù) ch’ella vi propo- 
ne da credere. 

Eret. Bifogna prima) che mi fi tolgano tutte le mie 
prevenzioni) che fia pienamente illuminato » altrimenti 
refierei fempre dubbiofo . 

- Cat. Seguite pure ) che io vi fervo . 

- Eret. Perchè quefia Chiefa Romana fi chiama Santa^ 

Cat. Per ragione della Dottrina» pia» cnefia» confor- 
me a fanti cofiumi) per caufa dell’ ifiitutore » donatore 
della fantità) per caufa de’ Sagramenti » che impartona 
ai ben difpofti la remiffion de’ peccati) e 1’ accrefchnen- 
to della grazia; per motivo delle ceremonie » e riti » 
con cui promove il culto di Dio» e de’ fuoi Santi » per 
ragione de’ molti membri , che onefiamente » e fanta men- 
te vivono. Che però la Chiefa di Gesù Crifio non fi 
trova frà gl’ Eretici » i quali approvano la vita fcelera- 

ta , 
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w, corrompono .i fanti dogmi , variano ogni dì nella 
Dottrina , proprio carattere della bugia , e deila falTita, 
poiché la verità è Tempre una, e immutabile. 

£ret. Perchè Te gli da il nome di Cattolica , e uni- 
verfale ? , 

Car. Perchè è (parfa per tutta la terra, il che.no» lì 
pub dire delle Chiefe ereticali , le quali fono riiìrette 
nelle loro Provincie. 

Eret. Nel tempo degli Apoftoli , era la Chiefa uni- 

■ycrfale.-’ , ' . . . ..1 , 

Cat. Sì certamente, perchè .oltrepalTava i limiti della 
jGnagoga degli Ebrei, i quali erano circofcritti nella ter- 
ra di Chanaan. 

. Eret. Ma fuori di quella terra v’ erano pur Giudei. 

Cat. £ che importa ! dovevano però tutti radunarli in 
Gcrufalemme per gli efercizj di Religione ..Qiiindi è , 
che nelfuno, dovunque dimori, può maifalvarii, fe uni- 
to non è alla Chtela Cattolica Romana. 

Eret. Perchè fi dice eflervi in quella Chiefa la comu- 
nione de Santi? 

Cat. Si dice , ,e realmente v’ è ; e quella parola co- 
munione comprende diverli lignificati. Vuol dire il com- 
mercio, e la focietà, che palfa frà i cittadini del Cielo, 
e i fedeli della terra: mentre noi procuriamo d’ imitar- 
li, di onorarli, elfi 11 degnano di pregare pernoi.Inolr 
tre vuol dire la Tanta fratellanza, che hanno tràdiloro 
fcambievolraente i Cattolici, la partecipazione de’ Sagra- 
menti, delle Orazioni, e delle buone opere, che fi fan- 
no nella Chiefa. Da quella comunione de’^nti, ficco- 
me ancora dalla Chiela, fono efdufi i Pagani, i Giu- 
dei, gl’ Eretici ,^e fcomunicati. 

Eret. Non hoi altro a dite fu quello articolo ; furia- 
mo nel decimo. ^ 

Cat, A piacer- voltro . 

* ..t ‘ •-»*.. il * *.>i 

: . • . • • ■ ili ... 
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CAPO VIL 

Dei decimo Articolo. 

Ereti Ice qaefto articolo^ che bifogna'crederela re- 
I y miflione de’ peccati . Saranno forfè- i peccati- 
d’ignoranza, che Cv rimettono, e non già quelli di ma- 
lizia, fecondo la- petizione di David , il quale pregava 
il Signore, che gli perdonalTe. i delitti di fua gioventù 
inconfiderata, e le Aie ignoranze commefle . 

Cat. Siete, a quel che Tento , un pi> meno Eretico 
di Novato, che negava generalmente la remiflione de’ 
peccati commeflì dopo il battefimo . Ma pure vi vedo 
involto nell’ errore di Baliiide , il quale ammetteva la 
fola remillìone de’ peccati d’ ignoranza . Ma vi pare , 
che Gesù Grillo fia Redentore folamente dell’ ignoran- 
za, e-non anche della malizia ? quell’ è contrario- a tutte 
le fcritture, e alla bontà del medemo . In quanto poi 
a David , é vero , che domandava perdono delle igno- 
ranze fue, ma non perciò intendeva di efcludere i pec- 
cati di malizia . In latti non ft' accusò egli de’ due de- 
litti d’adulterio, e- di omicidio maliziofamente commefr 
fi li pianfe , fe ne dolfe -, implorò la miiericordia di 
Dio, ed il Profeta • Natane lo aificurò del perdono. Via 
levatevi di-'inente un’ errore d’uomo pKi'tofto ignoranr 
te, che di favio coma liete voi. 

Eret. Col, proporvelo , non ho intelb di fpofarlo. Cre- 
do la remilfione di tutti i peccati .. . > 

Cati Dovete credere , e confeflàre-, che nella Chiefà 
Cattolica v’è il dono- della remUTione de’ peccati , che 
per via deh battefimo , e degl’ altri Sagramenti fi confe- 
guifee; e 'però olTervate, che dove nel- limholo apofio- 
lico fi dice: credo la remifjìone de' peccati ; nel -Simbolo 
Gollantinopolitano'fi- legge; confeffo un foio battefimo in 
remiffione de' peccati , e- li .Catecumeni , che credono 
non hanno la remiffione de’ peccati > ma l’afpettaao dal- 
battefimoi ' • 

. Eret,. in che; fate -coofiitere quella remilTione? 

Q. Cat,. 
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Qat. In un totale cancellamento del peccato , e neir 
infulìone della carità , e della grazia. 

Eret. Il nollro Catechifmo infegna il contrario, e di- 
ce, che i peccati fì rimettono in apparenza. 

Cat. Come farebbe a dire? 

. Eret. Si fpiega con quella lìmilitudine . Se un Medico 
s'imbatte in un poverello pieno di lebbra , che non ar- 
difce prefentarfi al fuo Principe , tre cofe lo induce a 
fare. i. lo eforta di farfi impreftare un ricco mantello . 
2. a metterfelo addoffo , per cuoprire le ulceri. 5. a 
comparire innanzi ai Principe , il quale occupando gli 
occhi intorno a Quel ricco pallio, non baderà aliafchif- 
folk deformità dei corpo ricoperto . Così ad un peccato- 
re fchiffofo , prefo dal timore di prelèntarfi a Dio, che 
fa Gesù Crifto? gli olferifce la.fua grazia, e lafuafod- 
disfazione, come un Pallio preziofo , lo eforta a ricever- 
la con fede, e a cuoprire le fue lordure ; e poi compa- 
rifca avanti a Dio, che farà llimato innocente, e mon- 
do, benché in realtà non Ha tale . Ecco quei che in^ 
gna il noftro Catechifmo. 

Cat Ed il Catechifmo noftro, feguendo la^medefìma 
lìmilitudine, infegna tutto l’oppoHo, e dice così; quan- 
do un Medico vuol fanare un povero lebbrofo , che fa? 
tre cofe; i. lo prepara con. purghe, con fanguignc, con 
bagni . 2. gli fomminidra i medicamenti convenienti , 
ed opportuni per la guariggione . gli dona, oprefori- 
ve i neceffar; prefervativi . Cod Iddio prima ordina cer- 
te difpolìzioni, per fanare l'animo infermo , cioè la fe- 
de, la fperanza, il fanto timore, la contrizione, la di- 
lezione, e il propofito di migliorar vita ; di poi infonde 
la grazia, e la giudizia, per cui veramente u cancella- 
no , e fi tolgono i peccati , e lì rinova intrinfecamente 
r anima : in ultimo gli fuggerifoe il piefervativo delle 
buone opere, deH'oirervanra de' precetti , affinchè non 
perda la grazia acquidata . Or ditemi , quale di quede 
due dottrine vi pare la vera, la fana, la più confacente 
aU'amorofo nodro Redentore? ^ ' 

Eret. La vodra certamente, fe non avelie una oppo» 
fizione nella Saittura, la quale nel Salmo 31. dice : 

6ea* . 
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èeati coloro y a' quali fono rimejfe le iniquità ^ è fon co* 
perù i peccati. 

^ Cat. Ed io vi dico, che fono rìmeflTi, e tolti.. Cosi 
ifiega Sanc'AgolHno il verfetto del Salmo da voi cita> 
to, colla fimilitudine delle ferite del corpo * Quello è 
uno de’ Padri di que’ primi fecoji, a cui li vollri hanno 
del molto credito, e fpero che la venerazione, che gli 
portate, vi terrà dall’ errore ► Le ferite del corpo , dica 
quel Dottore , polTcmo in due maniere cuoprirfi , dal 
ferito, q, dal medico : il ferito le cuopre col pallio, ma 
non le toglie, il medico le cuopre cogl’ impiaìtri , e le 
toglie. Così appunto fi cuoprono i peccati dal peccato- 
re, p da Dio. Il peccatore li cuopre , quando li difil- 
mula, Iddio li cuopre, quando coli’infulione della gra- 
tula li fana, e li toglie. Quali lòno dunque i beati, fe- 
condo il Salmifia? coloro de’ quali fi cuoprono i peccati 
nella prima maniera, oppure coloro , de’.quali fi cuo- 
prouo i peccati nella feconda ? Io per certo braraaret 
efletlq nella feconda maniera. Che vogliono dire quelle 
parole del Salmo 50. mi fprwzxerai cP \foppo , e farò mon- 
do , mi ’ laverai , 0 farò bianco più delta neve : che vo- 
gliono dire quelle di Ezechiele fiate mondi da tutte 
le vofire laidezze j e quelle di San Giovanni i 4 
/angue di Grifi» .ci monda da ogni peccato', c* in/ondo- 
ta carità » e la giufiizia ! vc^liono dire , che i peccati ci 
feno tolti , ;e rimeifi, e cancellati per mezzo de’. Santi 
Sagratnei|ti<- c, . .. 

. Erft. fio feinp còti, voi, ma il noftro Catechifmo in- 
fegna ancora, che la giullizia ci viene imputata , ma 
non conferita ; di modo che l’uomo fi fa giufto per la 
giullizia di Gesù Crillo, ma non per la giufiizia pro- 
pria, e ricevuta,! f . 

< Cat. Il volito Catechifmo è un Erefia da capo a pie- 
di, ed infegna fpropofiti, e contraddizioni ; lo volete 
vedere? Se fufie così, com’egli malamente, infegna, 1 ’ 
uomo farebbe in grazia , e non . farebbe in grazia , fa- 
rebbe in grazia per la giufiizia, che gli è imputata , 
non farebbe in grazia , .perchè, neaknente non avrebbe 
quefia giufiizia, ed eccovi una contraddizione; onde bi- 

D a fo- 
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fogna dire , è credere che l’ uomo è' giurto per la gra- 
zia , che Dio gli dona per li meriti della pafTione , c . 
inorte dì Gesù Crifto -, il quale dona il valore alle dii 
lui opere . Ciò vien confermato da San Paolo a 
Rom.' la carità di Dio è dìffufa ni voflri cuori per 
mezzo dello fpirito Santo , che vi è flato dato . La giufti- 
zia di Gesù Grillo non ci fa formalmente giudi , ma ci 
ha meritata la giudizia , che Dio realmente ci dona , 
togliendoci i peccati, e rinovandoci interiormente. 

Eret, Che cofa' intendete per quella giudizia , che 
Dio ci dona ? 

Cat. Queda fi comprende fotto nome di carità , la | 
quale ha diverfi nomi, fecondo i diverli effetti , che o- | 
pera. Si chiama. grazia, perchè ci fa grati a Dio *, fi I 
chiama giudizia, perchè fi fa rendere ad ognun il fuo, i 
a Dio il culto, e l’obbedienza, al prodimo l’ amore v 
ed il rifpetto, a noi llelfi l’efclufione de’vizj, e 1’ ac- 
crefcimenio dielle virtù; fi chiama immagine, c'fimili- I 
indine di Dio, perchè ci' fa partecipi della foa natura , 
c fantità; fi chiama pegno dell’eredità' eterna ,’ perchè 
la fantità operata in noi dallo- fpifito.Santo ci da fpe- I 
ranza certa della futura gloria; fi chiama feme di Dio, < 
perchè liccome dal feme ne vengono piante fruttifere , | 
così dalla carità opere fruttuofe per la vita eterna. 

• Eret. Non più. Credo, che nella Chiefa Cattòlica vi 
fia il dono, e l’autorità- conferita da -Gesù Grido <di ri- 
mettere i peccati di qualunque fpecie, e che i ' peccati 
fi cancellino affatto coll’infufione della grafia* abituale 
a chiunque tiene tutte le difpofizbnt per riceverla^-, e 
che l’uomo diventando giudo, non per la grazia di 
Gesù Grido imputatali,’ ma per' la giudizia datali da 
Dio per riguardo de* meriti di Grido, fi -fa mondo , e 
puro, e diviene il tempio delio fpiÀto Santo, e credo 
ancora la comunione Ipirituade, che paffa fra fanti me l- 
ia Chiefa. ^ i ’ , - ' ; - - . 

Cat. Avete fatta in queda . parte una confedìoite da 
vero Cattolico. . •*.- 

Eret. Gradite , che procediamo airundecìmo artico^' 
lo? -- V- . ...» ' • » -.» U ^ 
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, . Cai. Non altro ho in mira, che di fecondare il VO" 

, ftro gemo. 

j % Eret. Le interrogazioni, che qui vi farò, faranno piìi 
torto dirette ad appagare la mia curiofità, che ad ecci- 
, tare la mia credenza, a prendere piò torto qualche nuo- 
[ ya cognizione, che a tentare la vortra fede, 
j Cat. Vi corrifponderò conforme alle propofté; date 
^ dunque principio. . 

i c A p o V 1 1 r. 

I DelP undecimo Articolo . 

ì ^ret. . T) Erchè fi dice .• Credo la rifutrezione della: 

I i , J. carne , e non fi dice la rifurrezione degl’ 

uomini, o la rifurrezione de’ Corpi? 

I Cat. Non fi dice la rifurrezione degl’ uomini, i. per- 
chè ertendo l’anima immortale, non può riforgere, fic- 
come non può morire. 2. perchè fi deve intendere del- 
la rifurrezione corporale, e non della fpirituale , come 
volevano Imeneo , e Fileto Eretici , i quali dicevano 
doverli intendere quell’articolo della rifurrezione dalla 
morte del peccato alla vita fpirituale . Si dice poi la 
rifurrezione della carne e non de’ corpi, per togliere o- 
gni equivoco, pofciachè la carne addita una fpecie par- 
ticolare de’ comi, cioè gli umani, mentre vi fono de* 
corpi, altri celefti, altri terrertri,ed altri aerei. 

Eret. Avremo noi dunque tutti a riforgere nel dì finale? 

I Cat. E* di fede, e ce l’ha rivelato Iddio in Giobbe 
al cap. 19. lo sò , che il mio Redentore vivere che nell' 
ultimo giorno riformerò da terra , e di nuovo farò vejìitQ 
di guejìa pelle di ^uejia carne : In San Giovanni 
Verrà P ora , in cut tutti quelli , che fono ne' fe- 
polcri uatramo la voce del finito dt Dto, e quelli , che 
fecero bene^ riformeranno^ per la vita eterna , quelli , che 
operarono male , riformeranno per fentire il della 

loro eterna dannazione. 

Eret, Ma j^rchè li corpi hanno a rifoigere? 

Cat» £’ chiara la ragione, fe fi guarda la retribuzio- 
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ne divina. Siccome T'anima, ed infìeme il corpo fanno 
le opere morali, quella come caufa principale , quello, 
come iftromento, così n Tuno, c l'altra fecondo la lo-'- 
ro condizione, è dovere che riportinoci premio j o la 

f » ' a» * .*-* y .**.•, * 

^ PCtl2l • ' 

Eret. Dovranno dunque riforgere quelli lleflì corpi 
che colla morte fi’rifolvono in polvere? ' ‘ 

Cat. Non v’ha dubbio alcuno. Se i morti, thè' (lati- 
no ne’ Sepolcri, al dire di San Giovanni udiranno la vo- 
ce di Dio , non fi pub' interiiere di altro , che de’ cor- 
pi, e della carne, perchè i fepolcri non altro fono, che 
ricettacoli de’ cadaveri j dunque' riforgeranno . Di più 
dite San Paolo, che non fi muteranno tutti quelli, che 
riforgeranno, poiché 'molti in un batter d'occhio mori- 
ranno , e riforgeranno : 'ie dunque nei proprio corpo 
quelli formeranno, perchè non rifoi^eranno gl’ altri cor- 
pi difciolti in polvere? ’ - - ' , 

Eret. E come mai quelli corpi cosi inceneriti , di nuo- I 
vo fi uniranno, e ripiglieranno la lor figura? 

Cat. Eccovi una umilitudine naturale per confermare 
quella verità di fede : il feme fi putrefa, attrae Turno- j 
re, fa la radice, caccia il fiore, innalza il fililo , nn- I 
/ tre ie fpighe , ed il grano già ettinto rifufcita . 

Eret. Acconciamente : ma i corpi inghiottiti dal ma- 
re, divorati dagl’ incendi, mangiati dalle fiere , da pe- 
fci, e pailati in follanza d’altri animali, come avranno 
a rilorgere? . • ‘ ‘ 

Cat. Un fentimento di Sant’ Agollino foddisfarà la 
volita curiolità. Ci guardi Dio di credere, die’ egli , 
che alcun feno, o nafcondiglio delia natura ritenga co- 
fa alcuna a noi invifibile, che sfugga alla cognizione , 
ed alla poceltà del Creatore. Chi dal niente fece tut- 
to, a più forte ragione potrà reintegrare il tutto, non 
tornato al niente, ma folamente rimallo ae’fuoi prin- 
cipi difciolti. 

. Eret. E degli Aborti, de’mollri , che ne verrà? 

Cat. Li mollri , e gl’ aborti animati d’anima ragione- 
vole , rilòrgeranno colle membra intiere , in età perfèt- 
ta j così giudica S, Agollino. . • • - 

Ereu 
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Eret. I corpi riforti riterranno tutte quelle parti, che- 
fono caufa di corruzione, e di mone, come tono i ca- 
pegli, r unghie, gl’ umori, il fansue? 

Cat, Grumori, che fervono lolamente alla genera- 
azione, ed al nutrimento, e li efcrementizj non faranno 

f >iù ne’ corpi de’ riforti, bensì le altre- parti, alcune del- 
e quali, benché non faranno pih l’ officio- primiero, ap- 
partengono al deaero, e perfezione del corpo. 

Eret. Vi rimarrày dunque la carne, ed il fangue, ma 
come? fe dice San ‘Paolo che nè il fangue, né la car- 
ne polTedt'ranno il regno di Dio? 

Cat. Quello li puoi’ intendere di quelli , che fanno 
opere di carne, e di fangue, cioè moralmente cattive, 
ed ancorché lì voleffe intendere nel fenfo vollro , vuol 
dire l’Apoflolo, che in Cielo non vi farà alcun corpo 
fluido , e fragile, foggetto alla corruzione , come abbia- 
mo adefTo.. 11 corpo de’ beati farà incorruttibile , glo- 
riofo, e bello; farà agile, e anderà dove vorrà lo fpi- 
rito ; farà fòitile , fpirituale , con virtù di penetrare ove 
fi vuole, avrà una perfetta- foggezione allo fpirito, on- 
de nafcerà la tranquillità, l’impeccabilità' ,. e la ceffa- 
zione dalle azioni puramente animali ; rimarranno bensì 
le azioni corporee, le quali fenza^labe efercita l’animo 
fènfitivo, cioè il vedere, il parlare, l’udire , il mover- 
fi ; ficché quelli beati corpi faranno privi di corruzione, 
di opacità, di gravezza. • - ' ' 

Eret.. E li corpi de’ Dannati? 

Cat. La fola immortalità farà comune ad e(Ti per 
maggior loro tormento. Del rello i loro corpi non fa- 
ranno foggetti allo fpirico, non faranno agili , ma gra- 
vi , non faranno impaffibili , ma più che adeflo fbggeui 
alle pafTioni, non luminofi, ma tenebroTi, e l’anima 
de’ reprobi patirà le affezioni della carne, ntrà da Dio 
aliena, e acerbamente crucciata. 

Eret. Bramate che faccia la confefTione di fede fu 
quell’ articolo ? 

Cat. Vorrei che facefte -quella lìncera iconfeffione, che 
fece il Patriarca Eutichio, il quale, conforme fi legge 
nella vita di San Gregorio Magno, pentito in punto- 

D 4 di 
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di morte di avere impugnato qoeft’ articòlo , dific ad 
alta voce alla prefenza de’ circolanti ^ tenendo la pelle 
della fua mano.: Confejfoy che tutù ■iiforgetemo in qutfia 
carne . 

Ptet. L’iHeflTa confelTione faccio, e ccHjfermo> Vole- 
te che tocchiamo brevemente il 12. articolo, e così fi- 
diamo la noftra giornata ? . . 

Cat. A gradimento del voftro genio. ... .. . 

CAPO IX. . ' 

' ' I 

, Del duodecimo Articolo, 

£ret. /^'He cofa intendete per vita eterna ? 

Cat. Una perpetua beatitudine , che contenti il 
defiderio de’ Santi pienamente-. 

Eret E perchè quella beatitudine fi chiama vita eter- 
na? , 

Cat. Affinchè non fi creda, che fia ripofta nelle co- 
fe corporee, e caduche , cioè negli onori, ne’ piaceri , 
nelle ricchezze^ le quali cofe non polTono foddisfare il 
vailo delìderio deli’ uomo, ma in Dio, la di cui (bla 
polTelfione ci può fare beati e quella verità è contro 
gl’ Epicurei , ed altri Filofofì , che opinano male della 
beatitudine. 

Eret. Eppure Gesù Grillo promette un nuovo Regr»o, 
dove fi Itarà allegramente, parlando di cibi, di bevan- 
de, di faZietà : Ecco le fue parole; Mio Padre ha pre- 
parato un regno i dove mangiarete y Leverete y fedendo ad 
una menfa piena di fquifiti cibi : così egli in S. Luca 
al cap. 22. 

Cat. Il Cibo, e la bevanda, che accenna Gesù Gri- 
do, s’intendono in fenfo Metaforico, c vuol dire: go- 
derete, farete beati : e s’egli ufa i termini di cibo, e 
di bevanda, lo fa per addattarfi agli Ebrei, troppo mate- 
riali, predo de’ quali fi deferiva popolarmente la felici- 
tà colle parole di mangiare, e di bevere. 

Eret. V’è pure l’opinione di alcuni, i quali credono^ 
che le anime giulle prima di falire al cielo dopo il 

giti- 
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giudiiio, goderanno in terra con Gesù Crifto per mille^ 
anni» prendendofi tutti i piaceri che vorranno, in ri- 
compenfa de’ travagli fofFerti in quella vita? 

Cat. Quella è un Erefia di Cerintho , un errore di 
Papia Vefcovo di Geropoli. (il Santo Prelato ’è'fcufa- 
bile, perchè la Chiefa non ancor . i’ aveva jerondannato 
come erefia). . • , . _ 

Eret. Ma di que’ mille anni del régno di Grillo fulla 
terra, di cui parla San Giovanni nella Tua Apocalilfi. 
al cap. 20 . che ve ne pare , non concordano forfè con 
que’ mille di regno , creduti dal fanto Vefcovo Pa- 
pia? 

Cat. Il milleriofo Evangelilla parla della prima ve- 
nuta di Gesù Grillo, e dice, che a fui è data la pote- 
rà del cielo , della terra , e dell’ abilTo , e che con la 
fua venuta raffrena la tirannia, e la potenza del De- 
monio fino alla fine del mondo , la quale rillringe a 
mille anni , per dinotare in quello numero perfetto la 
pienezza del tèmpo, cognito a Dio : ivi ancora parla 
della perfecuzione futura dell’ Anticrillo,la q^uale fi cre- 
de dovrà durare tre anni , e fei mefi , per la libertà , 
che gli farà permeila dairilleffo trillo, efercitandoquel 
mollro, fciolto dalle fue catene, per quel, breve tempo 
Je lue crudeltà con merito delle anime giulle, le quali 
immediatamente dopo il giudizio, infieme con i corpi 
gloriofi anderanno a godere col Salvatore il Regno 
beato. ■ 

Eret. Qual’ inconveniente trovate voi nel giudicare, che 
i Giudi fe la debbano paffare con Gesù Grillo fra le 
4elizie in quedo baffo mondo? 

Cat. Ritrovo un tal giudizio contrario alla fede, tro- 
vo che troppo melchine farebbero le anime, fe facelfe- 
ro entrare in parte della loro beatitudine la felicità ter- 
rena, trovo che un tal giudizio è anche ingluriofo alla 
Maellà di Dio, quafi che non foffe fufficiente a fazia- 
re le anime con ^tri piaceri più innocenti , e più d^ 
gni. In fomma tenete per certo , che ficcome non fi 
ritarderà neppur un’inllante U fupplicio a Demoni do- 
po quella fentenza , andate maledetti ai fuoco eterno , 

co- 
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così neppur un momento fi ritarderà l’eterna gloria ai 
giudi dopo quell’invito .* venite benedetti a pojfedere il 
regno . 

Eret. Che vuol dire pofTedere il regno? 

Cat. Vuol dire poffedere Dio, vedere faccia a faccia 
Dio, godere la pace, l’allegrezza, l’onore, 1’ imqfiorta> 
lità, e tutte le bellimme doti del corpo, che ‘fono be- 
ni provenienti dalla beatitudine elTenziale, che è, come 
ho detto, la vifione di Dio, o l’amore fruitivo* 

’ Eret. Éd una vita cosi beata non finirà mai^ 

Cat. Mai I • 

Eret. Quefto veramente è un dono conforme all’ infi- 
nita bontà di Dio, il quale fool’effere profufiffimo nel 
beneficare; ma puoreflere, che le miferie de’ dannati 
per la medefima bontà, e pietà divina abbiano a fi- 
nire. 

■ Cat. Così delirarono i difcepoli di Origene, e qnefia 
è una grandiffima erefia contraria apertamente alla di- 
vina Scrittura, la quale al capo <56. d’Ifaia dice, che 
il fuoco di que’ miferi non fi eitinguerà in eterno , e 
San Paolo nell’ epillola 2 . a Tcffalonioenfi ci afficura , 
che i Reprobi pagheranno pene eterne.. 

Eret. E non potrebbe farli che foffe eterno il fuoco , 
c la pena temporale ? 

' Cat. Nò, in maniera alcuna, fecondo quel che dice 
Gesù Crifto ftefio : anderanno quelli, cioè i Reprobi , 
all' arfura eterna, e i giujii alla vita eterna, la volete 
più chiara? qui fi tratta, e fi parla di eternità e non 
di tempo : e poi r iftefla ragione lo infinua . Chi 
muore nel peccato, muore nella volontà del peccato , 
e quella volontà, che diventa eterna nel' fuo peccato , 
con eterno fiipplizio fi punifce . Che fe nelle divine 
.Scritture fi legge qualche atto pietofo di Dio verfo 1’ 
empio, fuppone la refipiftenza nel tempo. 

£rer.' Avete detto di fopra, che la beatitudine efìfen- 
ziale , altro non è , che la vifione di Dio . Come fi 
vede Dio dalli beati ? 

Cat. Si vede coll’ intelletto elevato dal lume della 
gloria , e con quello Imne di gloria , fi vede intuifiva- 

men- 
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mente refTenza dì Dio, ed InGeme le tre divine per- 
ione, e Je perfèziooi, die fono in Dio. Si vedono dall', 
intelletto nella divina effenza, e per via di rivelazione 
fpeciale , molte altre cofe, fuori di Dio ; principalmen> 
te quelle colè, che gli appartengono, e xhe alpettano 
alla Tua beatitudine accidentale, onde i Santi conofco- 
no , e vedono le orazioni , che gli fono dirette . 

Eret. Non fi potrebbe vedere Iddio cogl’ occhi cor- 
porali? 

Cat. Afiblutamente nò; di legge ordinaria non puoi’ 
efier veduto dall’uomo mentre vive, come protesa Dio 
nella Scrittura. 

Eret. Ma la Scrittura dice, che alcuni Patriarchi, e 
Profeti l’hanno veduto. 

Cat. Si deve dire , e credere , che 1’ hanno veduto 
non in fé, ma in iloecie creata, e corporea , o pure , 
che hanno veduto Angeli rapprefentanti la perfona di 
Dio . 

Eret. £ che colà, impedifee , che non fi pofla vede- 
re ? 

Cat. Il diffetto del lume di gloria. 

Eret. E mancando quello , non vi fi può arrivare 
colle forze della natura? ^ 

Cat. Così credevano i Beguardi , e le Beguine, ma 
c un’errore contro la fede, perchè la vifione non fi 
può ottenere fé non per ajuto fpeciale di Dio , e del 
lume di fua gloria. 

Eret. Redo affai foddisfatto di tutte le Iffruzioni , 
che finora mi avete fatte intorno al Simbolo Apodo- , 

fico . Credo contro gli Epicurei, e i moderni Deiffi * i 

e Felicifti l’immortalità dell’ anima, e la vita eterna , i 

o fia la beatitudine eterna, che Dio darà ai giudi in , 

ricompenfa Ideile loro virtù, e fante; operazioni . Ed 
ecco finita la prima giornata delle nodre conferenze . 

Vi ringrazio della pazienza ufata, e fe non vi riefee 
incornerò, farò domani a proporvi i dubbi , e le diffi- 
coltà mie intorno alla feconda parte della Dottrina 
Cridiana . i 

Cat. Siccome non altro defidero, cjie il vodro bene, 

■ t e r i 
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e reterna vo(lra (alate, così maggior diletto non (èn<- 
to, che di parlare con voi di Religione , per togliervi 
di mente tutti gl' errori, per formare di voi an vero 
Cattolico, e ridurvi nel (èno della vera Chiefa . Do- 
mani dunque vi attendo a voUro bell’agio. 
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PARTE SECONDA 

■ ( . , 

' DELLA DOTTRINA CRISTIANA 

Orazione Dominicale. 

. Secondo Trattenimento . 

CAPO PRIMO. ' 

Delia prima Petizione . 

rrc/.T^Ccomi a tempo a recarvi fallidio. 

Cat. Tv A recarmi onore : la voftra venuta mi è gra- 
tiffima . 

£ret. Gradite che. diamo principio alla noflra confe- 
renza? 

, Cat. Cominciate pure) io afcolto. 

Iret. Secondo 1’ ordine da voi dilpodo , dobbiam qui 
trattare dell’ Orazione Domenicale, regola di tutto ciò ^ 
che dobbiamo fperare, e domandare. Nell’introduzione 
alla prima petizione, perché eleviamo l’animo all’ eter- 
no Padre, dicendo Padre nojìro , e non a tutte le Per- 
fone ? 

Cat. Con auedo nome di Padre , non intendiamo di 
pregare una loia Perlpna , ma tutta inlieme la Trinità 
Santiflìma, che è un folo Dio , e quedo Dio lo chia* 
miamo Padre, perchè noi fiam .figli fuoi per creazione, 
per confervazione , per .redenzione , e per addozione » 
Quedo nome ancora dimodr^ndo la eterna bontà di Dio 
verfo di noi, ferve molto ad eccitare- la nodra fperan« 
za , ed amore. 

Iret. & Iddio è immenfo, perchè diciamo che feine* 
Cieli diciam forfè, così, perchè Dio dà in Cielo come 
nella fua Reggia , e non altrove ? • : o:,.' 

'f Cai. Iddio , certamente è. immenfo, e in confegnenzat 
è preferite in ogni luogo : lo riempio il cielo S ejaterra^' 
4*^^ P^r.Gercnua,;.;S'e anderò in ctelo, ^iài%'\Jiete : fe 
. * nelle , 
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nelle partì pìà fotterranee quY voi ftete, dice Davide. In 
cielo vi ftà in modo particolare , fpiegando ' tutti i ca- 
ratteri della Tua Maedà^.e manifèiiaodo a beati iji Tua 
elfcniai le fue perfezioni, e la fua gloria. 

Eret. Ma per concordare il fenfo delle parole efpreflTe 
nell’efordio di quell’ orazione potrebbe edere, cheftaffe 
in cielo la divina eflenza, e la fua virtù fola fi llen- 
deffe in tutti i luoghi , dove vuol’ operare. 

Cat. Quello è un fentimento Eretico di alcuni v’ollri 
Calvinifti, e fe ne conofce la fiortura ‘dal-folo ‘confide- 
rare, che l’elTenza di Dio non è dillinta dalla fua ope- 
razione. Se dunque' egli è in ogni laogo , così in ogni 
luogo fi trova prefente la fua elfenza . Non farebbe più 
Dio, le fulTe in un luogo, e non in tutti. 

-rjErrt. La fagra Scrittura è contraria al voftro dogma* 
Dice che Caino fuggì dalla faccia di Dio nell’ Oriente; 
dunque Dio non era dove andò Caino'; -dice, che 'Dio 
è difcefo, ha camminato, fi è allontanato , ed altre li- 
mili efprelfioni , che ripugnano airimthaifità , indican- 
do mutazione di luogo. ' ' "• ‘ 

• Cat. Tutte quelle efprelfioni , che ‘ Voi recate della 
Saritrara v e qùant’ altre polfano efl'ervl'^ dinotano 1’ ope- 
razione di Dio, -non mutazione di luògo in Dio ; per-’ 
ciò 'fi dice;’ che Caino partì dalla ‘ìaccia del Signore , 
cioè dal luogo, in cui gl’ era apparfo Dio, nè da ciò fi 
deduce, che Dio non'fulfe in' quelF altro luogo, dovei! 

r rtò’ Caino ; fi dice in oltre, che fcende , cammina , 
allontana , quandò-opera qualche cofa-'di -portentofo 
in terra,ion^ fembraj'^che manifelli prefenza ; 

coti il -fcendere che Lece' ''a vedere Ja^ Torre di Babel , 
fjgnifica lo'sdegrio fiio^'lc‘'la pena de’ rèprobi: difende- 
re con’' Giacobte' iff' Ee»kto, lignifica la Lua grazia , e 
protezione : la difcefa del Verbo eterno dal Cielo-, -fi- 
gnifida-t^alfunzione dell’umana natura? .'E non vedete, 
che (è Dio falla in'tm luogo determinato, farebbe sfor- 
zato di abbandonare il fao luogo, per« renderli prefente- 
ad un’ alno, comef T Angelo , ■e l’uomo, farebbe limita- 
to, e non farebbe Dioè ‘ 

Ar/ete ragione; ma pure, non è difdicevole alht 
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Maeftà di Dio; un- luogo baffo , tenebrofo, e fordido ? 

Cat. Ditemi , la luce del Sole refla forfè imbrattata 
dalle immondezze della terra? l’anima rimane forfè in- 
fetta da un corpo lebbtofo ? 1’ aria viene offufcata dai 
fumo d’un cammino? qual cofa dunque (^trà macchia- 
re un Dio luce immutabile , fpirito infinito , caufa d| 
tutto ^ privo d’ogni moto, d’ ogn’ eflenfione , d’ ogni 
labe ? ' , . . . 

. Eret, Quelle fimilitudini appagano il mio intelletto. 

Cat. Non devono effere le fimilitudini il motivo di 
farvi credere quella verità di fede, , , 

Eret. Lo credo ^ perchè lo dice la Scrittura nel Gap. 2 . 
di Giofuè. Dìo . su in Cielo ^ e giu in terra . Nel Pro- 
feta Baruch. Dio grande y eccelfoy immenf». ; 

Cat. Quello neppur balla . • ^ 

Eret. Lo credo, perchè lo dice la Scrittura, e me 1 q 
propone la Chiefa. 

Cat. Così va bene, tirate innanzi. 

Eret. Che cofa domandiamo nella prima petizione?. 
Cat. Che il nome di Dio Ha fantincato. 

Eret. E qual’ è il nome di Dio.-^ 

Cat. Iddio è il fuo nome, e quello nome è ineffabi- 
le, pure fe ne volete qualche inadequata idea, fecondo 
il noflro corto intendimento , vi dirò , che il nome di 
Dio, è la fua femplicità, la fpiritnalità , 1’ infinità, 1* 
ìmmenfìtà , Teternità, l’ omnipotenza , , la fapienza , la 
bontà, la veracità, la fantità, ed infinite altre perfezioni. 

Eret. Se la fantità è il nome di Dio , perchè fi dice, 
che fia fantificato il fuo -nome chi è fanto non ha bi- 
fogno d’ effere fantificato. ^ ^ , 

Cat. Vuol dire, che fu lodato, glorificato , ricono- 
fciuto, perciò chiediamo che gl’idolatri. Eretici, Scif- 
xnatici lo riconofcano, e lo benedicano. 

Eret. E perchè non ponete ancorai Cattolici? 

Cat. Perchè i Cattolici lo benedicono, lo riconofcono 
per verità infallibile, non cosi gl’idolatri, e gli Eretici. 

Eret. Degl’ Idolatri ne convengo , ma quei , che voi 
dite Eretici , ne adorano tutte le perfezioni » e lo rico- 
nofcono per quel Dio, eh’ è. 
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Cat. Falfo, falfo: volete che vi faccia toccar con ma- 
no quella falntà? 

Pret. Sentiamo un poco. 

Cat. Iddio dice, che ognuno deve afcoltare la Chiefa, 
pbbedire alla Chiefa ; che la Chiefa è infallibile nelle 
decilioni di fede, e di coHumi : gli Eretici, quali fono 
i voUri Calvinilli, e Luterani, non afcoltano la Chiefa, 
non tengono per infallibile la Chiefa, non vogliono ob- 
bedire «Ila Chiefa ; dunque non riconofcono Dio per 
verità infallibile , anzi difprezzano le fue parole , con- 
cukano i fuoi millerj : dunque abbiam ragione di pre- 
gare, che lìa da quelli fantificato, e riconofciuto . 

Pret. £ dove fono tante dichiarazioni di Dio per la 
Chiefa? • 

Cat, Nell’antico Teftamenfo al Gap. 17. del Deute- 
ronomio impone egli a ciafeheduno di arrenderli al giu- 
dizio de’ fommi Sacerdoti, e chi per fuperbia , o per 
prefunzione non gli vorrà afcoltare, farà vittima di mor. 
tc'. Nel nuovo Teflamento dice alli Pallori dellaChie- 
fa , chi af colta voi , af colta me , chi fprezrc.a voi , dìfprez- 
me: chi non nf colta la Chiefa , fia confiderato.j come 
un Pacano , e Pubblicano : la fede tua non mancherà 
mai : farò con voi fino al finimento de' fecolì : le porte 
dell' inferito contro di efjd non prevaieranno . Or quelle 
dichiarazioni per la Chiefa , fatte da un Dio fomma 
rerità, non*^fono alcoltate dagl’ Eretici ; dunque diciamo 
tih’ altra volta, che con tutta ragione gii domandiamo, 
che da elR lìa riconofciuto, e fantifìcato . 

* Eret. Voi dunque contate ancora me nel numero di 
quelli feonofeenti? 

^ Cat. Appunto , finché con una lineerà confelTion di 
fede non abiuriate, tutti li vollri errori. 

Eret. Ma già v’ho detto,’ che prima veglio elfer con- 
vinto, e illuminato in turto. 

Cat. Bene: feguite avanti'. 

* -rrer.- Nulla rtii rella di piir:sìi di quella petizione -, 
palTiamo alla feconda.. . . m; 

' C/rr. Come volete , dite^ piue . ‘ 

. i • ? 
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C A P O IL 
Della fetonda Petizione.. 

Iret. ^ E Iddio è Monarca , e padrone onivcrfale di 
O tutti j Regni , perchè domandaTi che venga il 
Regno fuo P 

Cat. Voi pigliate abbaglio: non domandiamo che ven- 
ga a Dio il fuo Regno, imperocché egli ha la poteftà 
fopra tutte le Creature, ma chiediamo , che il di luì 
Regno venga a noi, cioè, che Dio regni in noi nella 
prefente vita per mezzo della Tua grazia , con cui domi le 
Boftre perverfe paffioni, e di poi nell’altra per mezzodella 
fua gloria, cioè, che regniamo con lui in Cielo : inol- 
tre domandianw la feconda venuta di Grillo , in cui 
vinta la tirannia del Demonio , regnerà pienamente , o 
noi regneremo con lui vinta la morte , e rifufcitati li 
corpi . 

Èret. A che ferve tanta- follecitai petizione di quello 
regno , fe non fi puoi’ ottenere che dopo il giudizio fi- 
nale ? 

Cat. Queft’è un’erefia oppofia al fèntimento di tutta 
la Chiefa , perchè Dio- non elTendo meno inclinato a 
premiare, che a punire ; fe fubito dopo morte caltiga 
gli empi coir inferno,, così fubito- rimunera i giulli col 
Paradilo. Ditemi, a che avrebbe- giovato il defiderio , 
che aveva San Paolo di morire, e di vivere con- Gesh 
Crifto, fe avefie dovuto afpettare il Giudizio ? abbiam- 
neirEcclefiaf. al Cap. 12. la conferma di nofira catto- 
, lica verità- : ia^ polvere ritornar deve nella terra ^ onde- 
venncy così lo /pirito a Dio, che. lo donò , onde neppur 
un momento è differita la gloria all’ anime giulle , e 
fante . 

Eret. Per adeffb non mi capacitate, perchè dice San 
Matteo : venite benedetti dal Padre mto.f a poffedere il 
Regno preparatovi' da fecali i. dunque prima dei Giudizio’ 
non* lo polTedevano . 

Cat* Fer> voiho dilinganno, voi ben vedete, chequel- 
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ìe parole regiftrate da San Matteo non fi diranno all’ 
anime feparate , ma viventi , ed unite al corpo . E’ ve- 
ro, che r anime, quando fi partono dal corpo, nonpof- 
fedono il regno in compagnia del -corpo , ma è falfb , 
che non fiano per fe fteffe beate, nell’ eterno Regno. 

£r«. M’ avete fatto avertireunacircoftan^a, che mol- 
to mi fodtHsfa, ma che rifponderete a quell’ altro teflo 
di San Giovanni, ove dice , che farerno limili a Jui , 
quando apparirà, e lo vedremo com’è in follanza P 

Cai. Poco diverfa è la mia rifpofta dalla prima. Quan- 
do apparirà 'Gesù Grillo, faremo limili a lui nell’ ani- 
ma, e nel corpo conformi a lui nollrocapo, oveadeflo, 
quando moriamo in graiia, non fiamo del tutto a Jui 
limili , perchè folamente nell’ anima glorificati ; v’ è 
altro ? 

Eret. Vi fono due pafli di San Paolo , che mi man- 
tengono ancora nelle mie dubbiezze. Egli al ctpki.deJI* 
Epiliola agli Ebrei ', parlando de’ Patriarchi, dice : 
quelli Santi non riceverono la ripromiffìone ; du^uc 
mJn furono affunti al regno nell’ afeenfione di Gesù Cri- 
llo : e poi al cap. 4. della 2. a Timoteo , così pari» 
di fe lleiro: Mi jla preparata la corona della giujiizia , 
la quale mi farà data dal Signor giufto giudice in quel 
giorno; ed ecco che fi ha da afpettare quell’ ultimo giorno. 

Cat. La ripromilTione intefa da San Paolo , non è la 
gloria celelle , ma la fola polfelTione della terra di 
Canaan promclTa ad Abele , ad Enoc, a Noè, ad A- 
bramo , a Giacobbe , a Giulèppe primi Patriarchi , t 
quali non la poterono confeguire , mentre fu poi data, 
alli loro polleri, cioè a Gedeone, a Jefte , a Sanfone, 
a Davidde , che ne divennero polfelTori ; onde ben ve- 
dete, che qui non fi tratta di regno celelle k Nel fecon- 
do tello che avete recato , fi può intendere del giorno 
della morte, e (quantunque l’Apollolo parli , e intenda 
dei giorno del giudizio , col nome di corona , vuol fi- 
gnifìcare una beatitudine perfetta di corpo, e di animai 
Vi appagano la ragione quefie rifpofle? ; 

Eret. Non ardifeo di piu oppormi ; bensì vi doman- 
do, fe in quel beato regno avrà ognuno eguale gloria? 

Qau. 


Digilizcd I . ^ '-^Ic 


Parie IL Capo lì. 6y 

Cai. Dico di nò , e ce lo notifica San Giovàtmi net 
fuo Vangelo, dicendo: nella cafa di mio Padre y vi fono 
molte abitazioni y e manfiom diverfe . 

Pret. Vi farà dunque dell' invidia tfa beati nel ve- 
derfi gli uni più ^riofi degl’ altri* 

Cat. Guardimi ^io di fol penfare ^uel , che \^oi dite*, 
non vi fafà invidia alcuna in quel rqgno ^ perchè vi re^* 
gnerà la perfetta carità, che gode del bene di quello , 
(he ama* £ poi, ognuno nel fuo grado farà contentif- 
fimo, fènxa emulazione . Per ciò comprovare apporta 
una bella fimiiitudine San Tommafo * Siccome due fi- 
gliuoli di età in'^guale , vefliti deirifteffo iranno , fono 
ambi contenti,' iè il minore,, che ha l’abito più picco- 
lo, porta invidi') al maggiore, che ha l’abito più gran- 
de ; così in cie.o l’inegualità delia gloria, non cagione- 
rà invidia alcuna , perchè ciafcheduno ne avrà abadan- 
za , giuda la propria capacità . 

Eret. Queda difuguaglianza dì gloria , non concorda 
bene con la parabola Evangelica del Padre di famiglia, 
che dona il medelìmo denaro agli operai , alcuni de’ quali 
più degl’ altri han'*ò lavorato . 

Cat. Sò che Gioviniano cava da queda parabola tutto 
r appoggio del fuo errore , ma invano , perchè da effa 
non lì ricava 1’ egualità della vifione beatifica, ma fola- 
mente s’inferifce, che tutti goderanno del medefìmo og- 
getto beatifico per tutta l’ eternità , che farà a tutti co- 
mune . 

Eret. Redo perfuafo ; ma da che principio procede 
iqueda inegualità di gloria 

Cat. Dalla varietà de’ meriti , e delle fatiche ; ragion 
volendo che al merito proporzionata fu la ricompenfa, 
c alle fatiche la mercede. E qui appunto quadra bene 
l’altra parabola di quelli, che avranno il frutto cented- 
moy ficcome altri il felfagefimo, & altri il trentèlimo. 

Eret* Quella parabola veramente fpiega a maraviglia 
i diverfi gradi di gloria , che avranno i beati ; e queda 
diverfìtà, per quel che mi figuro , concorrerà alla bel- 
lezza di quel fanto regno. 

Eret. Non v’ha dubbio, che l’ideffa varietà farà una 
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«felle balle cofe del regno celefte; imperocché qual cofa 
rende al. fnmmo vaga la\ Chiefa militante ? certamente- 
i varj gradi , che vi fono di Pontefici , di Sacerdoti , di 
Leviti , di plebe: fedele ; così in cielo efemplare della 
noltra, i cherubini, i ferafìnij i troni, le dominazioni y 
le poteìlà , le virtù, gl’ angeli, gl’ arcangeli, e tante va- 
rie claflì di fanti, accrefeeranno la vaghezza di quel re- 
gno, e tutti nel loro ftato faranno eìfenzial mente bea- 
uìfimi' . Credete dunque , che fe farete buon fedele , 
giungerete fubito dopo morte al poìfedimento del Re- 
gno, c che a rnUura de’ voftri meriti confeguirete la co- 
rona. ' • 

Eret. Credo, e prego Dio, che me ne faccia degno. 

Cat. Degno farete, -fe prellarete un cuor docile alle 
perfuafive a un* Cattolico, che ama l’anima voUra ; fe 
vi rimane più a dire, profegnite pure. 

Tret. Intorno a quella petizione non ho che aggiun- 
gere , ho evacuati tutti i miei dubbj ,* defidero difeorre- 
re della terza. 

Cat. £d< io mi unifeo al vodro defidério . 

CAPO HI. 

* ' Della terza Petizione. 

Irer. IQ Erchè dopo il defiderio del- regno di Dio, «lo- 
1 mandiamo in quella terza, che fi facciala vo- 
lontà di Dio? 

Cat. Perchè quello é un mezzo per arrivare al regno, 
e fi domanda ancora a Dio la fua fanta grazia , median- 
te la quale fi faccia la fua fanta volontà . 

Eret. E qual’ è la volontà di Dio? 

Cat. La fua fanta legge , i fuoi comandamenti , e per 
quella volontà efprclTa in elfi , vi vuole la grazia di Dio'. 

Etet. Dunque lenza la grazia di Dio, non fi può far 
la fua' volontà , non fi può fare opera buona ? 

Cat. Non fi può in verun modo, perchè’ le forae «iel- 
la natura, non fono fufficienti a farci camminare nella 
via de’ fuoi fanti precetti, • ■ ^ 
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I Pret. Ma la volontà di Dio, che colla fua grazia xi 
I muove ad operar bene , impone neoeflità alla volontà 

I aioUra , e noi liatno necelTitati a fare quei che vuole 
1 Iddio . 

I Cat, Non è cosi t ella ci lafcia fempre la libertà dell* 

I arbitrio, e noi poffìamo liberamente acconfemire^ ore- 

I filiere ai movimenti della grazia * 

I Eh! che il peccato originale ci ha tolto quell’ ar- . 

I iiitrio, e non facciamo più quel che vorremmo ^ tal-< 
mente in noi è ellinta la forza del volere* 

I Cat. Oh quanto ha imperverfato i Voliti fentimenti 
Calvino! il peccato originale ci ha indebolito l’arbitrio, 
non ce 1’ ha tolto , e però la nollra inferma volontà 
tende fempre al male apprefo fotto qualche fpecie di 
.bene ; ma con la grazia di Dio , pub con tutta la fua 
libertà operare il bene, e quello è di fede * 

Eret. Sia come fi vuole, grazia, e libertà , pare che 
non pollano concordar bene , perché fe Iddio coll’ effi- 
cacia della fua grazia, fa in noi quel che vuole, come 
faremo noi liberi ad operare ? bifogna per necelfità che 
facciamo quel, che vuole Dio* 

Cat. La volontà di Dio, e la Volontà nollra, la gra- 
zia, e la libertà concordano a maraviglia, nè Iddio sfor- 
za giammai l’arbitrio umano, nè lo necelfità ad opera- 
nte ; ma foavemente s’infinua, infpira una fantadiletta- 
zione del bene, onde la volontà per fe llelTa fi muoV€ 
ad abbracciarlo, rimanendo fempre in lei la potenza di 
operare il contrario, e in quello fi falva l’ efficacia della 
volontà di Dio, e l’indifferenza dell’arbitrio umano. 

Eret. Io tengo però, che la volontà nollra fia bensì 
efente dalla violenza, ma non già dalla necelfità. 

Cat. E fe operafie per nealfità, che merito avreb- 
be nell’ operare ? ah di grazia non mi fate piò fbntire 
limili eretiche propofizioni . 

Eret. E che ! forfè la necelfità di operare toglie il 
merito delle operazioni.^ 

Cat. Certamente sì: dillrugge l’ arbitrio , ed il meri- 
to. Se fi daffe quella fatale empia necelfità , oh Dio ! 
quanti mali ne verrebbero , quanti fconcertil ne verreb- 
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be che in vano fi farebbero leggi, e fiatati, in vano fi 
{ìroibirebbero dalla legge le opere cattive, perchè faref- 
iimo neceffitati a farle ; le minacele del fepplicio fareb^ 
bero inutili, farebbe ridicola la promefia della mercede 
eterna, vana la fatica, vana la penitenza , inevitabile 
la colpa ; la volontà dell’ uomo farebbe un fungo , ed 
una pietra ; Iddio promotor del male , autor del pecca- 
to, d^ifore dell’ uomo, bugiardo nelle fue pronaefiTe ; 
non fi darebbe alcun peccato, non vi farebbe merito di 
virtù : e vi pare, che tutto ciò polfa reggere? 

F.ret. Avete ragione. Inorridifco in fentire tanti dìfor- 
dini . Necefiìtà maledetta ! non voglio più faperne ; in 
tanto noi che cofa dobbiamo credere? 

Cat. Noi infiruiti dalle divine Scritture , dalia Tanta 
Madre Chiefa, dalli fanti Dottori, dobbiamo credere, 
che la volontà di Dio non toglie la libertà alla volon- 
tà nofira, ma la perfeziona: che i principj delle buone 
opere fono da Dio, da cui non và difgiunta la coope- 
razione di nofira libertà : che Iddio opera m noi il vo- 
lere , ajuta coloro che vogliono , e giuftifica chi operi 
bene : che fi offerifee a noi la mifericordia di Dio, ed 
efigge la nofira obbedienza .■ che Dio muove ad operar 
bene, ed il libero arbitrio della volontà da Dio moiro, 
fa le opere buone : che così fianno bene in Geme 1’ effi- 
cacia della volontà di Db, e la libertà degli uomini , 
i quali fono come pietre vive, e ragionevoli . che ope- 
rano liberamente, lenza alcuna neceffità , infieme coll’ 
artefice , che le compone . T utto quello dobbiam cre- 
dere . 

Eret. Tutto quefio io credo, perchè conofeo efiere la 
vera, e Tana Dottrina. 

Cat. Mifero voi in qual cecità di mente fiete vififuto 
finora ! 

Etet. Dovete feufare i pregiudizj della nafeita , e dell’ 
educazione \ fe v’ era prima , chi mi avefle aperto gl’ 
occhi , non avrei tardato ad amare la luce ; ma fenza 
più interrompere il nofiro filo , vi prego di fpiegarmi 
m rifiretto, che cofa domandiamo nel domandare , che 
li faccia la volontà di Dio. 
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Cat. Domandiamo in quelle parole , che Dio ci fac- 
cia obbedire a precetti , che appartengono alla fede , e- 
alli codumi da lui, o dalla Chiefa in nome di lui pro- 
porti : domandiamo, che ci manifeOi la fua volonià ne’ 
diverfi , e fcabrofi tempi della vita , e che conformi la 
nortra alla fua, principalmente nelle avverfifà.* doman* 
diamo, che ci faccia fare la fua volontà, come la fan- 
no i beati fpiriti in cielo. * 

Eret. Ma querto non è portìbile a noi viatori , che 
non abbiamo tanta perfezione . 

Cat. Non s’intende una rotale fimilitudine, ma pro- 
porzionata, cioè per quanto rt portbno iiendere le forze 
di noi viatori, e pellegrini. 

Eret. Ed in che modo fanno la volontà di ' Dio gli 
fpiriti in cielo? 

Cat. Con fomma facilità , con' fomma carità , con 
iomrno gaudio ; così noi a proporzione avremo facilità, 
carità,' ed allegrezza' nell’ adempiere la volontà di Dio^ 
fe ardentemente glie ne chiederemo la grazia *, e dob- 
biamo con grande ardore chiederla , fapete perchè ? per* 
chè avendo Dio- intenzione , e volontà di falvarci , nel 
chiedergli l’adempimento di erta, veniamo- ad accertar» 
l’efecuzione della nortra falute; e quella elècuzione di- 
pende da Dio, e da noi ; da Dio , che ci a}uta , da 
noi, che cooperiamo all’ajuto. 

- Eret. E quella cooperazione è libera in noi? 

Cat. Liberirtlma, e per diffetto di querta cooperazio- 
ne , liberamente , e volontariamente moki fi dannano . 

Eret. Pregar?) fcmpre in avvenire -, che li faccia in m» 
la volontà di Dio , elfendo certo , che per 1’ adempi- 
mento di erta mi lalver?> . 

Cat. Farete molto bene ; ed io prego , che compifca ' 
in voi l’opera, che ha incominciato. 

Eret. Non perdiamo tempo -nelle nortre conferenze, e 
diamo mano alla quarta petizione.. 

Cat^ Eccomi pronto.. 
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CAPO IV. 

Della quarta Petizione, 

Eret. D Erchè fi domanda in quefto il folo pane? 

Cat. 1 . Sotto nome di pane^ domandiamo che ci dia 
durante quella vita mortale, tutto ciò, eh’ è necelfario 
per il mantenimento della vita dell'anima , e del cor- 
po. 

Eret. Vogliam dire, che Dio fi prenda penfiero di 
provedeire a tutte le indigenze nofire? 

Cat. Vogliam dire, che Dio infinitamente buono , 
non ufi quella previdenza , che ufano gli uomini , e le 
beftie iftdfe verfo i fuoi parti? vogliam dire, che Dio 
non prenda cura delle opere fue più care , delle quali 
ogni artefice tiene fomma follecitudine ? Guardate, vi 
dice in S. Matteo al cap. 6 . gli uccelli dell’aria, non 
ièminano, non mietono, non n fanno provifione alcu- 
na, eppure Iddio buon Padre gli alimenta, e li pafee: 
Vedete come nobilmente verte i gigli del campo , che 
taon filano, non tertbno, eppure fanno invidia alia piò 
magnifica pompa de’ Principi. 

Eret. Troppo avrebbe che fare Iddio, iè a tutto vo- 
lefié provedere. 

Cat. Secondo il voftro dire farà egli una mente de- 
bole , che non puoi’ arrivare a governare quel che ha 
fatto ) oppure un Dio fpenfierato , che fe la dorme ita 
Cielo, fenza curare quei che fi fa in terra. Veniamo 
alle rtrette ; mi pare, che in quella parte o fiate epi- 
cureo, o Luterano : voi non .ammettete dunque la di- 
vina previdenza? 

Eret. Voi troppo mi ftrin^te, ma io ritorcendovi il 
difeorfò vi domando, d’ onde avete cerca pruova dique- 
fta previdenza 

Cat.^ Dalia fede « la quale infegnandomi , che v’ è un | 
Dio, m’infegna ch’egli è fqmmo proveditore : Non vi | 

è altro Dio, che il nefiro Dio, il quale abbia la cura i 

dì tutte le cofey dice la divina Sapienza al cap. 12. E 

poi , 
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Parte II. Capo W. 75 

V poi dall' ammirabile bellezza, ordine, difpofizione , or- 
> namento, e governo di quello univerfo, non fi vede ri- 
! fplendere una fomma previdenza ? Se alcuno fi porta 
in una Città munita d’ottime leggi, non giudica, che ' 
vien retta da ottimi magillrati? che però chi entra nel- 
la gran Città di quello mondo , ed ivi contempla la 
temperie dell’ aria, la mutazione delle (lagioni,il Sole, 
la luna, moderatori del giorno, e della notte, di tutte 
le ftelle erranti, e fifie, i movimenti di tutto il cielo 
in giro, convien necelTa riamente , che penfi all’Autore, 
e reggitore di quelle cofe. Se udiamo il concento foave 
di una Cetra, non dubitiamo punto, che fia toccata da 
un bravo fuonatore. Killettete alquanto alla continua 
pugna degl’ elementi, che per le diverfe qualità loro 
trà di fé combattono, dite in qual maniera 1’ ordine 
dell’ univerfo potrebbe mantenerli in tanta contrarietà 
di parti, fe non fulfe una fuiM-ema intelligenza , che 
colla fua Sapienza provedefie a quell’ordine perpetuo? 
in una Città , in un efercito, che non ha capo, nè 
magillrato da contenere tutti nel fuo dovere , e che 
proveda a tutto, non può lungamente confervarfi la 
tranquillità, e la pace. 

Eret. Lo conofeo anch’io; ma perché mai tanti ma- 
li, e tanti difetti nel mondo, fe vi è una previdenza , 
che regge, e governa? 

Cat. Sappiate che quelli mali, e difetti, permelfi dal- 
la divina provideuza nelle cofe create, tornano alla per- 
fezione , e bellezza dell’ univerfo, ficcome dalla mefeo- 
lanza dell’ombra, e della luce, deriva la vaghezza del- 
la pittura, e come l’armonia della mufica nafee dalla 
coolbnanza di voci diverfe. 

Eret. E che providenz'a è quella ? permettere tante 
Creature molelle, e peraiciofe all’uomo, quali fono le 
mofclie, le zenzare, i ferpenti, i veleni, e limili? 

Cat. Tutto quello ancora concorre alla bellezza del 
mondo , e ferve a manifellare la perfezione , e 1’ inte- 
grità di certe cofe , la quale più rifplende nella contrap- 
pofizione alla deformità di alcune altre. Perchè poi gl’ 
animali nocivi partecipano di qualche grado di bontà , 

di 
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e di perfezione, fe non vi fu (fero , il mondo non fa- 
rebbe perfetto in tutte le parti , nè perfetto farebbe , fe 
non VI fulTsro i veleni , i quali fono utili , e necelia- 

Eret. Mi arrendo a tutte quelle ragioni, ma una fol 
cofa non mi fa entrare in capo, cioè che la providen- 
2 a permetta fpefTo, che uomini giudi, e fanti , viva- 
no oppreiTi dalle miferie fenza pane, e intanto i cat- 
tivi, e perverfi vivano felici fra gl’ onori, piaceri , e ri- 
chezze. Quedi non fono tratti di quella providenza , 
da voi lodata. 

Cat, Ed io vi dico che in quedo è mirabile la divi- 
na providenza, la quale per mezzi, che a noi pajono 
inconvenienti procura il bene de’fuoi eletti . Quedi di- 
ce San Gregorio, quando fono premuti dalle calamità, 
pih vanno avanti nella perfezione , ficcome il fuoco 
tanto più crefce, quanto è pià premuto dal fiato , e 

? iUando pare che li edingua , maggiormente rinvigori- 
ce. La profperità all’incontro è la matrigna della vir- 


proclive al ma- 
o le biade; il 
a troppa tferti- 


th, rende l’uomo neghitrofo, molle, e 
le. La troppa abbondanza piega al fuol 
troppo pefo de’ frutti fpezza i rami ' 
lira non giunge a perfetta maturezza. Ora Jl’idedb ac- 
cade agl’ animi per la profperità, di cui fi fervono non 
folo a danno altrui , ma eziandio a danno proprio . 
Pertanto Iddio , che cerca fingolarmente il vantaggio 
fpirituale de’ giudi, permette in loro awerfità, tribola- 
zioni , fcarzezza di pane , affinchè cofi pih {Vilmente 
confeguifcano il bene eterno, a cui fono dedinati. Ol- 
tre di che , edendo Dio tanto buono , che fa? dona 
alli cattivi qualche poco di bene in quedo mondo, per- 
chè fa che nell’ altra vita non avranno altro che male ; 

, c lafcia che i giudi patifcano qualche male , perchè fa 
che nell’altro mondo non avranno altro che bene. Oh 
vedete adeflb fe puoi’ edere più faggia la ^fiia providen- 
za ! 

Eref. Non rivoco più in dubbio l’eterno governo deli* 
altiifima Sapienza, ma ditemi, fi dende a tutte le 
,cofc? 
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Cat. A tutto, anche agli animali più vili, ed imper- 
fetti, fino alle formiche, alle mofche, a vermicciuoli , 
e la ragione è quella, che avendo egli tutto creato , 
deve il tutto colla fua previdenza governare , flenden- 
dofi quella, quanto fi Itende la creazione. 

Eret. £ non difeonviene alla fua Maellà prenderli 
cura d’animalucci così vili? 

Cat. Anzi più ivi rifplende la fua infinita fapienza , 
e potenza , cne nella cura di altri animali di maggior 
mole. La previdenza delle cofe in neflùna parte mai 
tanto fpicca, quanto nelle minime . Or fe Dio è così 
follecito in provedere le irragionevoli , e vili, quanto più 
lo farà nel prevedere noi ragionevoli, e più nobili crea- 
ture? S’egli ci ama più di quelle, perchè ci ha dati 
maggiori beni, bifogna dunque che abbia per noi una 
previdenza fpeciale. 

Eret. Non puorelTere diverfamente , onde io adoro , 
e credo la providenza divina, e d'or innanzi facendo 
quella petizione, mi gettar© nell’abillo di elTa con tut- 
ta la fiducia e acciò ìa mia preghiera fia gradita , dite- 
mi qual regola devo tenere, qual' intenzione devo ave- 
re nel domandare il nollro pane cotidiano? 

Cat. Dovete domandare {blamente tutte le colè ne- 
celTarie, e non le fuperflue, che fervono più tollo alla 
cupidigia , ed al fallo ; dovete chiedere il pane nollro , 
cioè quello, che fi ha da' acquiUare da noi con fatica, 
e con giullizia , non quello , che fi acquilla con ingiu- 
ilizie, con frode, con furto, o con altri mezzi iniqui. 
Dovete chiedere il pane d'oggi, efcludendo il defiderio 
fregolato dell'avvenire, e profeltando quella povertà e- 
vangelica, per cui fi eltingue ogni affetto fmoderato a 
beni terreni , e caduchi . Dovete in fine avere intenzio- 
ne di chiedere il pane dell' anima , principalmente T 
Eucarillia, e gl’ altri Sagramenti, la parola di Dio, e 
tutti gl’ altri a;uti della grazia cotidiana . Quello è 1 ’ 
ordine , e la regola da tenerfi nella vollra preghiera . 

Eret. Quello olfcrvarò. Ora veniamo alla quinta pe- 
tizione . 

Gat, Cbe avete a dijre fopra di quella? 

C A’ 
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CAPO V. 1 

Della quinta Petizione, ' 

Eret. T N qoefta domanda preghiamo il Signore, che | 
X ci rimetta le colpe, e la pena ad effe dovuta, 
non è vero? 

Cat. Appunto così. ' 

Eret. Quelli che non hanno alcun peccato, non fa- 
ranno obbligati a fare quella preghiera . _ ) 

Cat. Dice San Giovanni , che /e alcuno dirà di non t 

avere peccato, egli lu finga fai fornente fe fieffo, e s'ingan- ! 

na, onde non v’è alcuna creatura, toltane la beatiffi- 
ma Vergine, che fi poffa vantare di elfere efente dal 
peccato . 

, Eret. Eppure v’è chi fe ne vanta , e tralafcia nell’ 
orazione Domenicale quella petizione. 

Cat. Lo fo ancor io; quelli fono i Catari, che fi di- 
cono puri, ma la fola loro Erefia li dichiara immondi, 
e mali Crilliani , feppure ffono degni di; quello no- 
me. 

Eret. Poffibile che non poffa darfi alcun vivente fen- 
la peccato? 

Cat. Molti ve ne fono, che in vita loro non hanno 
mai commeffo alcun peccato mortale , ed hanno con- 
fervata fino alla 'morte l’innocenza battefimale , ma 
neppur’uno v’è, fuorché Maria Vergine, che non ab- 
bia commeffo qualche peccato veniale, onde 1’ illeffo 
San Giovanni dice , che fpeffo nel giorno cadono in 
veniali imperfezioni le anime giulte, che fi guardano 
di cadere nel peccato, mortale. 

Eret. E che differenza trovate voi , fra il peccato 
portale, e veniale.^ 

Cat. lì mortale ellingue la carità, priva l’anima del- 
la grazia, ed amicizia di Dio, e si punifce col fuppli- 
cio eterno. Il veniale non priva l’anima della grazia , 
cd amicizia di Dio, ma folamente raffredda la carità , 
e fi punifce con pena temporale. 

Eret, 
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T.ret. Queib è una diftinzione a dirvela ,* che non 
mi piace, e parmi, che non vi fia differenza tra pec- 
cato, e peccato, e la ragione è quella, che ogni pec- 
cato è contrario alla carità, e in confeguenza è gra- 
ve. 

Cat. Quella è l’empia opinione del vollro Calvino , 
e di tutti i fuoi Settatori , i quali vogliono , che tutte 
le imperfezioni, che commettono le anime giufte, fia- 
no peccati gravi , ma che non gli venghino da Dio 
imputati . £d io con la Tanta Chiefa vi dico , che vi 
fono peccati di Aia natura veniali , e leggieri, i quali 
offendono bensì, ma non rompono l’amicizia di Dio ^ 
cioè buggìe officiofe, parole oziofe, Se altri confimili , 
che non meritano pena d’inferno : e per conferma di 
quanto allerifco, dite, che cofa è il peccato , fe non' 
le un’infermità' dell’ anima? ora Accome fra mali del 
corpo altri fono leggieri , altri gravi , così vi fono in- 
fermità deir anima , alcune leggiere , altre [gravi , altre 
graviffime . 

Eret. Non mi foddisfa appieno la comparazione . Ho 
ragioni, che mi mantengono nella mia opinione e di- 
co , che chiunque pecca fa contro il primo precetto d* 
amare Dio , e che communtme pecchi contro quello 
gran precetto, Tempre offende Dio gravemente. 

Cat. Oh quanto Aete oflinato ! arrendetevi una vol- 
ta alla ragione, ma che dico alla ragione ? alla Chie- 
fa, e tenete per verità di fede , che chi pecca grave- 
mente contro il primo precetto , offende Dio grave- 
mente , quello è vero ; ma fe leggermente pecca , com- 
mette {blamente un offèfa leggiera, e veniale, e quello, 
è veriflìmo . 

Eret. Ed è vero ancora, che ogni peccato è una a- 
delìone alle creature , farà dunque un ingiuria grave 
che li fa al Creatore^ poiché qual maggior affronto , 
che voltarfi alle cofe create, e vili, e pollergare il di- 
vin Creatore? 

Cat. £’ vero che ogni peccato veniale è un’ ingiuria 
fatta a Dio, ma non è grave i e ehi venialmente pec- 
ca, ha per fine le creatore, ma non> le riguarda come. 

Tuo 
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iuo ultimo fìtte, ne fì diflacca dall* amor di Dio ;* all* 
incontro chi gravemente pecca, difpre 2 za Dio, ha per j 
ultimo fuo fine le creature, e le ant^ne a Dio , e- ' 
flingue in fé affatto tutto Tamor di Dio, e in ciòcon- 
fìfte la differenza tra il peccato mortale, e 'veniale. 

Ptet. Qualunque peccato fi fia , è ofrefa del fotnmo 
bene , quello non lo potete negare y dovete dunque con- 
fefiare che fia un fommo male. 

Cat. Ed io tomo a replicarvi , che ogni peccato è 
offefa del fommo bene , ma non Tempre offefa grave ; 
ficcome non ogni difubbidìenza di un figlio è difgnfio 
^rave del Padre. Il peccato veniale offende Dio , ma 
in cofa minima, e non trafgredifce totalmente la legge , 

della carità, e l’ordine dell’ amore totalmente non pre- i* 

verte . • | 

Eret. Ma fe ogni azione buona d’ un* anima giuda | 

merita la vita eterna , perchè non meriterà 1’ eterno i 

lìipplicio ogni atto cattivo d’un’ anima trifia, per leg- I 

gero che fia? ! 

Cat. La vodra parità non corre, imperocché ogni o* 
pera buona fatta da un’anima giuda merita la vita e> 
terna, non per fe fleffa , ma per la carità abituale , 
onde ha la fua origine ; e in quella maniera ancora il 
minimo peccato, che nafee da un cuore privo di cari- 
tà, merita eterno fupplicio. Ma finiamola una volta', 
c tenete per certezza di fede , che fra i peccati , alca-* 
ni fono mortali, -e fono quelli, che nati da una per- 
verfa cupidità, ellinguono intieramente la carità ; altri 
fono veniali, cioè que* cotidiani diflètti, in cui fpefib 
cadono i giudi fenza romperla con Dio. Fra i mortali 
gli uni fono più gravi degl’ altri, e fono quelli , che 
più ci difendano da Dio, prima, e fomma regola dell* 
equità . 

Eret. Recatemi di ciò una più chiara intelligenza* 

Ctff. Iddio immutabile regola di tutte le nodre ope- 
razioni, proibifee ogni male, e comanda ogni bene « 

Fra i mali, maggiori, dirò meglio, peggiori, fi dima- 
no quelli, che più sì allontanano da quella regola , e 
fra i beni, migliori fi contano quelli , che più si ap- 

prof- 
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proflTimaEO alla detta regola. Quella comanda di ama- 
re Dio, ed il proflìmo : onde T idolatria è peccato pili 
grave, che la profanazione del divin nome, l’ omicidio 
e più grave, che la contumelia, perchè il culto degl’ 
idoli fi oppone più all’ amor di Dio, che l’irriverenza, 
e l’omicidio fi oppone più all’ amor del proffimo, che 
la contumelia, e più sì difcolla da quella fomma , ed 
" eterna regola chi nega Dio , che chi irriverentemente 
lo nomina , più chi uccide un uomo , che chi lo dileg- 
gia^ e così andate difcorrendo degl’ altri . Entrate dun-- 
que nella Tana dottrina della Chiefa. 

Eret. Non più: mi ritratto dell’ opinione , che ho fin 
qui foftenuta, e confelfo, che fra i peccati , altri fono 
mortali, altri veniali, e che in ciò fi diftmguono , vale 
a dire , che li mortali racchiudono un tal difprezzo di 
Dio, ed efiinguono la carità ; li veniali all’ incontro 
fono mancanze leggieri, che offendono bensì Dio, e la 
carità, ma non dilprezzano totalmente quello , e non 
efiinguono quefta. Confelfo parimenti, che fra i morta- 
li ve ne fono degl’ uni più gravi degl’ altri , c la mag- 
gior gravità fi deduce dalla maggiore oppofizione , che 
hanno a Dio, regola fomma, ed immutabile delle no- 
ftre azioni . 

Cat. Lodato Dio , che vi vedo ufeito da quell’ error 
pertinace, che v’ingombrava : e non ifeorgete , che dall’ 
ifieffa petizione fi raccoglie la difiinzione de’ peccati , 
che voi poco fà negavate ? Gl’empj , ed i giufti , nel 
recitare ogni giorno quefta petizione , che cola intendo- 
no ? quelli di ottenere la remilfione delle loro gravi ini- 
quità, mediante, b penitenza, quelli il perdono de’ lo- 
ro cotidiani ditfetti, e colpe veniali, che fpeffo commet- 
tono per debolezza . 

Eret, In qual maniera ci rimette Iddio i peccati? 

Cat. Per i meriti di Gesù Crifto , medbnte la peni- 
tenza nofira . 

Eret. Ed. io vi dico mediante la fede fola . 

Cat. Ed io vi rifpondo, che quefto è ua fòlenne er- 
tfOK ereticale di Calvinifia. 

'Eret. 5e fulfe errore, non direbbe San Paolo al cap. 

3 - 
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a Romani ; Crediamo cke P uomo i giufiìficato per la 
fede , fenza P opere della le^ge i ed altrove : Voi fiele 
falvi per mezzo della fede , Jenza P opere . 

Cai. Bifogna che voi dirtinguiate due forra d’opere , 
cioè quelle, che precedono la fede, e quelle , che fono 
confeguenti alla f^e : le prime, fecondo San Paolo non 
fervono per la remiffione de’ peccati, bensì le feconde, 
che fuffieguono alla fede, ed in effa fondaufi, quali fo- 
no gl’ atti di timore, di fperanza, di carità, di peniten- 
za ; ond’ egli vuol darci ad intendere , che nè i Giudei 
per la fola , e pura olTervanza della legge Mofaica , nè 
i Gentili per le buone opere fatte prima di credere , 
polTono confeguire il perdono de’ peccati , e la grazia , 
ma dalla fede in Gesù Grillo , unita agli atti di carità, 
c di penitenza. j 

Eret. Ma li fanti Evangelj parlando della remiffione > 
de’ peccati fanno menzione della fola tede . La tua fede‘ 
ti ha fatto [alvo : fono figli di Dio coloro , che credono' 
nel di lui nome : chi crede in Gesà Gr//?o, ha la vita eter~ j 
nay volete tellimonianze più chiare? 

Cat. Quando gli Evangelj attribuifcono alla fede la i 
grazia, la giullizia , e la falute , intendono della fede | 

viva, che opera per la carità. Siccome alle volte fanno ' 

menzione della fola carità, dicendo di Maddalena .* gli ' 
fono rimeffi' i peccati , perchè ha molto amato , e non 
parla della fede , quantunque la fede debba neceffaria- 
mente precedere ; così foyente fanno menzione della fo- 
la fede , benché debba edere accompagnata dalla fperaa- 
za, carità, e penitenza. 

Eret. Redo perfuafo, che non bada la fede per otte- 
nere la remiffione de’nodri debiti , ma vi vuole anche* 
la penitenza, e tutte quelle difpouzioni , che fi richie- 
dono confècutive alla fede. Cosi fermamente credo, ri- 
gettando in queda parte l’opinione Calvinidica , e Lu- 
terana . 

Cat. Bifogna anch'effer difpc^o , conforme indica la 
petizione a perdonare l’offefè,, che riceviamo dal proffi- 
mo, fe vogliamo da Dio la remiffione de’nodri debiti*- 

Eret, Così dicu la petizione, ma perchè • - 

Cat, 
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„ Cat. Perché è una condizione efTenziale comandatas 
dai Signore nella divina Scrittura -, perdonatele vi farà-’ 
perdonato. - ^ 

. Eret. Se vi. pare d’ effere foddisfatto della mia fède 
circa l’iftruzione fatta farei ia grado di paflare-alla 
fella petizione .• 

« Cat. Sin qui. rimango. foddisfatto t paliiamo pure alla-, 
feda,. 

G A P Q V. !.. . • . 

i': : i-. 1 • " Della fefia, Petizione. 

’.7 , t. ' *i .• > ** 

Eree. W ’ Efpreflione di' quella domanda : ■ none’ indurre 
. I . in tentazione, non -sb come s’intenda da Cat- 
tolici J ; , ‘ - 

■ Cat. Intendiamo. noi Cattolici di domandare a Dio 
la grazia per non cedere col noftro confenfo alle tenta- 
•ziohi,7cherci: muovono di continuo la carne con i fol- 
letichiy il demonio. colte Tue fuggedioni,, ed. il. mondo 
colia fua vanità., 

Eret. Nonio da ad intendere cosi il nodro catechilxno , 
il quale c^infegna^.che non giova il fare queda perchè 
.tutti i peccati, che fi commettono nel mondo fono or- 
,dina.ti,. e voluti da Dio , e per 1’. efecuziniM. di quella 
■volontà , Iddio ogni giorno comanda j. e. dimoia il der 
monio a fufeitare maJeficj a indurre gl’ uomini alla 
tentazione,. è al peccato. 

Cai Non. mi fo perfuaderc, come bedemmie cosi e» 
iècrabili. efeano. dalla bocca d’un Calvinida;. neppur mi 
darei pace , fo fodero proferite da un Turco.. . ■ ' 
r Eret. V’è di - pib: infogna ancora ,, che Dio medefimo 
per mezzo d’una certa fegreta violenza, mu 9 ve , e ne- 
cedita.i mifori mortali àd ogni forte di colpa . 

Or. Pur troppo lo sò : . infognamento ,< cne fupera la 
malignità del demonio, e in rammemorarfene da voi il 
folo: rapporto, mi fi gela il fangue nelle vene, infogna-^ 
mento, che didrugge la natura di Dio, spanto èdasèy^ 
VcH che cominciate ad avere un raggio di fede, che.ne ' 

F dite? 
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^ite ? Udiamo quel , 'che dicono rivohi a Dio i Profa^ 
ti David, e Gereitìia. Vói fiete quei D^Oy che non'vciéte 
r iniquità : avete in odio tutti quelli , che fanno il màìej 
f empio , e P empietà fua à in abb(fm'tttk) ^ à voi : 'e Dio 
^ieflb dke in Geitmia : fecero i tetnpli profani m 
J aim per facrificarmi i toro fgli , il che mm ho fhai ei>~ 
■mayjdatò , ctì che non ho mai parlato y ne ciò mti ò cadu^ 
to mai in penjiero . Come mai può volere Dio ^etla 
cofa , che proibifce ? ora fe in tutta la divina Scrittu- 
ra proibifce il petcato , tettaitaente nòn può volere il 
peccato . 

£ret. Io ftelfo , vd cotoftflb , in ledendo quei fenti- 
menti così ingiuriofi a Dio, mi riempivo d’orrore , nè 
^teva mai perfijàdermi, che un Dio di bòiità infiniti, 
luffe capace di cagionare alcun male ; ic non che nell’ 
apprendere in qualche luogo della Scrittura , che Dio 
nccieca , e indura i eud^i , rimanevo fofpéfb , e non fa- 
pevo che penfare* 

Dar. Se voi » e tutti i voftri quando avete qualche 
^bbìo, o V* imbattete in qualche ’Tcrittura k)fcura^ noti 
vi fidane del voftro privato fpirito , e meglio confolta- 
iìe la Ghiéfa e i fuoi Dottori non vi- trovarefte ne’ 
laljèrihri -, hè ^óromperefte in tanti errori, e beftemmiei 
intèndetefle fahamente * ih qual maniera rodio accfeca>, 
fe indura i cuori , cioè, tìón operando pofitiVamentev wia 
col fortraWe la grafia efficace la quale non’èrObbligaf- 
to a daife-, tioh con rnfondere la malizia, la quale rutta 
proviene dal libero arbitrio deil’hmana'voiontà; apptfeti- 
dereflè, chè la Contumacia, e l’ induramento di Furao- 
he, e di tutti quanti 'li peccatori, dèriva dalla loro ori- 
nazione, e refifteni^a alla graitia ; che l’ ajuro al benlfe 
operare è Iblo di Dio , la iròf^iha ,‘ fed if rirale è tatto 
dell’ homo. Neffkno dica y ci sì^vtitè San Giacomo che 
fta tentato da Dh ypoidhè ‘Dìo "fhn 'tetet/ttofe ’t HUgìàne 
di qualche mkle y e(jo ndn tei^a wlcUk», ' ■ ’ ' . 

£ret. E perchè dice la Scriftura, che tentò Abramo; 
Vi pare piccola tentazione indurlo a fate un’ omicìdiò ^ 
col comandargli' di fagriffcare 11 pròprio ‘figlio?- 
Cat, il ttntaré chfe fa Dìo iSel feofo fcrìittflraie, è lo 

fieffo 
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neHb che provare, e quando fi dice, che Dio tentagli 
fuoi eletti, s’ intende, che 'mette a pruova la loro vir- 
tù, la fede, la pazienza, l’ amore; anzi permette talora 
molti travagli per renderli, più glotiófi in utilità della 
fua Chiefa. Quand'anche Iddio avelie fatta efeguire ad 
'Abraitio la morte tìd- fuò >Ifàcco^ Àbramo hon .tvfebhe 
peccato , nè Dio avrebbe jordinato una *co(à contraria 
alla foa> legge , e al fuo elfere,' poiché 'egli 'hit T* alto , 
-e fupremo dominio folla vita , e folla morte di tutti , 
e con r illelTa -autorità, otm cui può tcftituire, può to- 
gliere ancor la vita , o per sè , o per altri , >fenza far 
. tolto I ad alcuno ^ • ficdome un -Vafajo può rompere , e 
fpezzare a foo talento i vafi ^ fche- hà iformato . Dall’ 
efito' poi del fatto voi ben conofcetei, eh' egli diede 
tal ordine jper provare tla - fede utel -ifoo 'fervo ; lìccome 
-gli aveva promefTo fiche dal fuo figlio neiufcirebbe tyt\ 
.popolo numetofo, e -il Melsìa alpetttìto volle fperimeh- 
taré con quel còlendo, fe niente 'mancava di fede^alle 
ffromelfe fatte, e di ^Tperanza . E con quella pmovavòi 
fapcre quanto lo fefc xelebre , e quanto ' di gloria ap- 
cprcllo tlitti i ;pofieri fi- acqnifiò Abramo in <]Del cimen- 
to per la fua cieca obbedienza. ' 

Eret. Abbafianza iperfuafo farei di quanto dite, ed in- 
fegnate, quando mi fpianafie alcune poche difficoltà, che 
tengo fopra l’ ultima petizione. - ’ 

Cat. Le vottre difficoltà per> quel che foorgo , fono* 
d'ordinario errori,'ed efefiB, e di quelle* ma flìccie ; per 
-altro fvi compatifeo . 'Hanno ^ran -forza -fuH’ intelletto» 
-umano i pr^iudiz; della nafeifa, edelPeducazitonetma. 
fpero coirajuto del Cielo 'di rifùrmaitj, e pUfgàfo anàt- 
• to la^voftra mente , ed il voftro. cuore . M’ urtirtragitìo 
TCrò, che le difficoltà faranno affini alle prim^, ']^r 'éf- 
lervi graodiflìiiia eowel*BkJne 'tra là tpen&ltima,•fe(hUlti!^ 
-ma petrrwbe. .;- c- ! . . . 

• Eup. EntHamo-ùi difcorfo, e ’pói'fedftì^te J ^ 
Qàt, 'Date ' dunque -princijflo : * > i » ; i* 

• i I'. .. I :.ij r.L; ;r . i _ " : ; 

' ,y *■ •■•in ■:> . • ; c... . ■ . 

m • é 9 •• • .* 
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.* y « ■ * ' . » i 

Della fettima Petizione. 

■ Pret. Reghtamò Iddio' che d liberi dal male , da 
X qual male intendete voi?* 

Cat. Noi Cattolici incendiamo di pregarlo, che ci li- 
. beri da ogni male morale, e hlicò, cioè da ogni pecca- 
to , dair eterne pene , e dannazione , dalle infermità , 
dalle perfecuzioni , dalle calunnie.. 

Eret. E che -giova quella preghiera, (è ogni, male , 
'anzi lo llelTo male della dannazione opera Dio a Tuo 
rbcneplacito^ fenza che nuiraltfoilo muova , che la fua 
.fola volontà , 'anzi è probabile', chc'abbia creati alcuni 
uomini per T eterna dannazione,, e che per e fegu ire que- 
llo fuo decreto , li conduca alla necelTità di far male . 

Cat. L’ho detto io, che un’ errore è peggior dell’ al- 
tro, una bedemmia dell’altra è più orrenda. Credo che 
• parliate per bocca di Calvino, perchè da voi non liete 
.capace di neppur penfare così indegnamente d’ un Dio 
tanto buono. 

.1 Eret. Egli appunto dice, che Dio determina 1’ uomo 
. al male'. ■ • : 

Cat. E dove ajpposgia quell’ infame fefitimerito? 

, Eret. In certi- luoghi della) Scrittura. Negli atti degl’ 
•(ApoftcJi,, fi I dice, che Gesù Crifio fu trattola morte per 
^onfiglio di Die: nella Genefi, che Giufeppe fu malme- 
nato^ e venduti) y,non per conji^lio de' fratelli , ma per 
■fvolontà di Dio i quindi voi ben vedete, -che qualche ra- 
gione, v’è di peniate , che Dio concorra pontivaaiente 
al male 

: grazia, non ftii fate più fentire quelle abbo- 

minazioni. Sentite la mia rifpolla, e poi chiudete boc- 
ca . Iddio predeiterminb la"redeózionc di Gesù Grillo , 
e l’efaltazione di Giufeppe, e prevedendo nelmedefimo 
tempo l’invidia de’ Giudei, e de’ figli di Giacobbe, Uà- 
bili per fuo giullo giudizio, di non reprimere quelle in- 
vidie, acciò fi adempiile il decreto divino, colle libere 
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michlnazioni degl’ uomini , e fi.lodafìTe U .mifèricordia 
e il divino giudizio, la mifericordia nel determinare ai’ 
bene, rimperfcrutabile fuo giudizio nella permiflìone del 
male . Sicché la volete, intendere ? Iddio non muove , 
non piega, non ifpinge al male, e fe ripruova , e con-* 
danna alcuno all’ Inferno, lo fa perchè é giufto-, lo ‘ia 
ad intuito de’ peccati , che così- meritano., . j. 1 . v '• 

Eret. E che peccato avea Efaù per incorrere tanto j 
male, per eflere prefcito, e riprovato .-=* * ' . 

Cat. Aveva il peccato, originale, e tanto balla. . 

Eret. Ma non l’aveva. ancor Giacobbe fuo fratello? . 

Cat. E’ veriflìmo . . • t , , ■ j 

. Eret, Dunque Iddio fece, torto al -primo >• 

Ctfr.r Non fece torto al primo, e fece mifericordia al* 
fecondo, , 

. Eret. In -qual maniera?^ ; i » c , ^ . 

Cat. Eccola Tutti gl’ uomini fono impalati d’ una^ 
mafia ftelfa di fango, d’' una natura infetta di colpa ,■ 
percib potrebbe Dio giiiltamente tutti condannare alle- 
fiamme ; ma pure con quella infinita poteftà , eh’ egli/ 
ha , .elegge alcuni di>quelli*per vafi - d’onore,,' altri perj 
vali d’ira, e ficcome l’ira fua è giuda per'cagion deh 
peccato, così è giuda, e grande la fua mifericordia' per 
ragione del demerito; eleggendo gli uni., gli fa miferi- 
cordia, -non eleggendo altri alla gloria, gli fa'giulèizia;- 
Quedi non fi polfono lamentare ; quelli lo devono rin- 
graziare ; dunque voi vedete , che. non fa torto ad al- 
cuno , ed ufa pietà a molti., tanto è buono ihnodro 
Dio . 

Eret. Oh che agitazione mi fufeitate nell’animo.* 

Cat. E perchè ? 

■ Eret. Perchè jpenfo , che pollo edere nno di quelli , 
che non fono eletti. 

Cat. Finché voi farete fuori dell’arca , veglio dire 
fuori del feno della Chiefa Cattolica Romana, tenete- 
vi per riprovato. 

Eret. Ma .Iddio fin da tutta l’eternità ha decretato 
il mio dedino o buono , o cattivo ,' e quello è infàili- 
bile, o faccia bene , o male, così ha da edere. 

' F 3 Ca^ 
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fCtffc Voi non ftpéte, 'nè- potete fkperCf che cofa 
per eiiere di ^ voltai i forte : Elia è> carta rifpetto à Dio, 
incerta, rifpettaa voi; mo volete fu 'di qaeilo negoTÌo 
tgi buon coniìgUo. per. mantenervi coli' animo tran-' 

quilloè , • r '■> ‘ . f ■ 

^£ret. Lo 'pi^nderÒ volontieei ♦ • ■ 

Cat, Pefate,.e confiderate bene qtieRa verità, che vi 
dico. .. .-r:; ' 1 . V.: ' ~ ’ 

Eret. Mi atterrò -a quanto; flètè*’ per dire.' ’ i 
Cat. Parlo* in ifuppofizione * ddla ' voftr» converfione 
allài vera fede : Iddio buono, nemico del male , vuole 
il bene di tutti, vuol falvar tutti . Sicché s’egli v’ha 
desinato alla, vita' eterna; , da confeguirfi per via di 
certi- iimaiy. ohe* a; queUa' conducono , e (bno la- vera 
fede, l’obbedienza alla Chiefa Romana, i Sagramenti, | 
1* opere buone, le quali potete ' liberamente ptatticare , i 
voi certamente avrete la vita* ' eterna , adoprando que’ I 
mezzi .. Se Iddio per li voftri peccati , che farete per ' 
commctteru liberamente , vi ha desinato all’ inferno , 
voi certamente vi dannarete , fe di -fatto commetterete 
qud peccati, -.e non vi afterrete da effi. Sicché, fe fare- 
te bene, farete falvoj fé fòrete male, farete dannato . 

U far bene dipende in tparre da voi^, e dall’ ajttto di 
Dio, ohe* mai non manca-. II far male , ratto da voi 
dipende, perchè Dio ci promove folamente al bene, e 
et libera dal male, dalle nolire male inclinazioni, dal- 
la noilra mala, volontà, ficcome- ogni giorno dobbiam 
prcgaclai: ma: liberaci dal male Amen. 

Eret. Siamo al termine della feconda parte delIa-Dot- 
trina, e prima di paffare alla terM, voglio corTifponde- 
re alla voftra pazienza confeflàndo, che Iddio non t«n- 
ta mai alcuno , inducendolo al male, ma che aH’incon- 
tro porge ajuto per refiltere alle tenrazioni, c per fug- 
il, piECcatOy clfogli* fommameme odia .* cne- ogni 
bene’ viene- da. Dio,, ed ogni- male dal cuore corrotto 
dell’uomo ; che egli è giultiffimo , e ragionevolmente 
calliga ; pietofrlfimo.,- a come tale perdona-, e fai va chi 
fi vuol falvare; Ilwoftro difeorfo mi' ha convinto* , e 
tolte quelk'braa ipecie, che coatto- la- bMK» di'É>io 
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m’ eraao ftate impreffé dagl’ infegnamenti de’ ■ cattivi 
MaeHri : Vi prego ad afTiIlermi fopra quello , che oe- 
lorrerà nel dilcutere la terza parte della Dottrina, per- 
chè in quedia parte ho ancora molte cofe a dire , che 
mi tengono aliai fofpefo. 

Cat. Giacché ho cominciato, non vi lafcierb di piede 
fino all’ ultimo. 

Eret.Vi farò ‘debitore di molto . Già è compita la 
giornata prefente, rimetteremo a domani la noUra con- 
ferenza, conforme al concertato ripartimento. 

Cat. Appunto così : venite pure all’ora , che vi pia- 
ce. . ■ . 

fref. Verrò ad incomodarvi all’ora folita. 

' Cat. Ogft’ora nt’è fempie ura. Addio* .. .. 
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*- • ■ Trattenimento Terzo ^ . 

; De’ Divini Comandamenti» 

C A P O. ' P R ì ,M . 0,..:. . 

Introduzione al primo Comandamento , 

iret. i(^ On qui di. bel nuovo a .fperimentare la.voflra 
^ fofferenza. 

Cat. ^ A compatire la mia debolezza; ma fi pon- 
ghino a parte le cereraonie , e fi venga al ‘punto de* 
noftri colloqui. 

Eret. Prima di trattare del primo comandamento, vi 
contentate che palefi un mio penfiero? 

Cat. Son qui a fentire . 

Eret. L’ortervanza de* comandamenti è un [giogo ia- 
fopportabile , perchè imponìbile. 

Cat. Già mi afpettava quellà bella fentenza di Cal- 
vino, e di Lutero. / 

Eret. Fatemi grazia , com’ è poffibile di offervare 

f uefii due precetti ; non avrai concupifcenza , amerai 
ddio con tutto il cuore, con tutta l’anima? 

Cat. Difcorriamo d’una cofa dopo l’altra . La con- 
cupifcenza, eh’ è caufa di mólti peccati , fecondo San 
Paolo, ribellione del fenfo contro lo fpirito, effetto del 
peccato originale, rimane in noi anche dopo il battefi- 
mo, il quale cancella bensì l’originale reato, ma non 
dilfrugge la concupifcenza, lafciataci per occafione di 
noftro maggior merito . Ora in quel precetto non fi 
proibifee la concupifcenza , nè il moto indeliberato di I 
effa. che previene il confenfo, ma fi proibifee lo fiefìfo 
conienfo, che da noi dipende, e cib fi puoi’ offervare* 
dall’uomo giufio in quella vita coll’alfifienza della grazia 
■'i ' i f i Eretm I 
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Tret. iTutto bene , ma di quell’ altro precetto non è 
così. Come mai in quella vita può il nollro cuore tut- 
to occuparfi nel folo amore- di Dio? ; 

Cjr.’Se il fenfo delle Scritture s’intendefle bene, fe- 
condo le regole di Tanta Chiefa , e de’ Tuoi Dottori , 
non vi farebbero tanti cavilli,. ed Erefie. 

Erei. In quel precetto non fi può dare un’efpreflìva 
piò litterale, e più chiara. 

Cat. Appunto pretende Dio che l’amiamo con tutto 
il cuore, cioè fopra ogni cofa, che lo preferiamo ad o- 
gni' altro, .che pofponiamo l’amore delle creature all’a- 
mor fuo : che- per amore. delle create cofe ^non voglia- 
mo oifenderlo, e difeofiarfr dalla di 1-ji amicizia, 
fio è il vero lenfo |, quella d* la pretenfione> di Dio , 
quello è il precetto. .fi : •> 

Eret. Così credo che fi debba intendere « 

■ Cau E dico, che così fi può, e fi deve ofTervare ,* 
così rolTervarono con tutta facilità le anime giulle . 

Io ti ho -ricercato con tutto il mio cuore, dice, Davidde .* 
così amarono Dio Abramo, Mosè, Samuele, Elia » 
Geremia, tutti i Profeti , Maria Verdine., e tatti i 
Santi. Sicché tutta la legge fi puoi’ oflervare , perchè 
pulTono olTervarfi que’ due precetti , che pajono i piò 
difficili. . ■ 

. Eret. Tutta la leg^ fi puoi’ oflervare , ma. non tutti 
fono obbligati ad oflervare tutta la legge. 

, Cat. Come? v’è qualcheduno, che non fià obbliga- 
to all’ olfervanza delia legge ? pure Gesù Crillo dice a ^ 
tutti fenza eccezione : prendete [opra di voi il , giogo 
mio: fe volete entrar \n Cielo , ojfervate.ì comandamenti: 
Voi farete amiti miei , fe farete quel , che vi comando . 
.Q.UÌ fi parla di tutti. .. 

Eret. Eppure ve ne fono degli eiènti.. 

. Cat. Saranno i Calvinilli , che. rifpondono a Gesù 
Crillo : noi non vogliamo, portare il vollro giogo, per- 
chè non fi può; vogliamo,. entrare in Cielo, ma per la 
fola fede , non per l’oflervanza de’ precetti, vogliam’ 
eflere amici vollri , ma non ci piace . di. fitre . ciò , che 
comandate. . . ^ .■ ; ■: . 

• .1 Eret. 
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Ire^ Voi dste in burla, ed io vi dico, che l'^me 
guUle fono quelle y le quaU fona fiate da CciUo libera- 
te dairoffervanza della legge. 

Cat. Peggio ^gio, quello, è un nuovo Vangelo . 
r JEiv& £’ uoa Dottrina di San Paolo,- il q^le icriven- 
do a Timoteo. dice : lii legge mn ^ impofia al giufioj 
ma. agli empfy- ed ecco che i gkifli (bno eTenti. 

Cat. La legge è fatta sì per. gl’ uni, che per gl’ altri; 

» tutti corre T obbligo del? oCTervanza . Cosi crederete, 
fe'badarete a cib, che vuol lignificare San. Paolo. Sap« 
piate dunque, che la legge ha due poteflà , una che 
frigge, l’altra che obbliga a forza. Riguardo «alla prima 
potelrà, è impofia la legge .ai giufli, ed agli «empì, per- 
ché tutti dirìgge , e prefcrlve 'a tutti auel , che fì ha da 
fare, o fuggire . Rifpetto alla feconda poceflà , non è 
impòfta a giufli , ma folo agl’empi, perchè 'le anime 
• giime fpòncanea mente, volqntieri, con prontezza, e per 
illtnto di carità fanno quel eh’ è prefcrmo~ dalla legge , 
nè occorre di afltiugeiii cmi n>inaccie,> o con la fòrza : 
al? oppoflo g? empi . ricalcitrano , e fi fbttraggono all* 
chhedienzar della legge, hanno perciò «bife^no di fprone. 
e di violenza per urgli obbedire . 'Adsffo capirete il 
iènfo. di San Paolo .( ■ . . 

Eret. £ San Paolo toma , e dice ai Calati , che 
Cesò Criflo ci ha. liberati dalla maledizione della leg- 
ge. 

■ Cat. Ed io • tomo , e vi ridico, diverfà cofa effere , 
che Gesù Crìflo ci abbia liberati dal? oiferranza della 
legge, il che fr nega, diverfa co£a, che ci. abbia libe- 
rati dalia maledizione della legge, il che con- San Pao- 
lo lì concede, poiché per li meriti fuoi, ci ha ottenoco 
la grazia, di poter adempiere la [legge ed evitare la 
maledizione nel .crafgredirla . 

Eret. Cedo, ne voglio più. oflinarmi, credo, e ten^o 
fermamente, che- Dio non .'comanda colò impoffibìli ; 
che il ftto giogo è lieve, e foave ; che rcomanda di fa- 
re, e ajuia.a pocer fare.- Vi prego «a hirmi una breve 
d^ffercatione.della legge, e> del Dialogo. 

Cat. Ben volentieri. 11 Decalogo, che comiene dieci 

pre- 
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{ irecetti, è la fomma di tutte le leggi’, p^chè tutte le 
^gi sì divine, che umane, fì riducono ai- dieci precet- 
ti- del Decalogo . La legge poi , la quale è la regola 
delle umane azioni, jdirigendoci a ben operare , e ri- 
traendoci dall’ operar male , (1 divide in eterna , e tem- 
porale, cioè data nel tempo : la temporale fi divide itt 
legge divina, ed umana; la divina in naturale, e ferie- 
ta; la fcritta in legge vecchia, e nuova . La legge vt~ 
mana , che fi dice anche pofitiva , perchè Inabilita e* 
pofia dalla- libera volontà del legislatore , fi - divide in: 
canonica o<fia ecclefiafiica , in civile, o fia politica. 

- 1 : La legge eterna non è altro che la divina Sapien- 
za, Iddio kteffo , in quanto dirigge tutte le azioni . 

- 2 .. La legge naturale altro non è, che una partecipa- 
zione delia l^ge eterna, il lume della ragione, che et 
detta di fa» il bene, e di fchivare il male : il primo 
principio' della legge naturale fi è lo sfiiggir il male , e 
Far il bene, non far ad altri qual che non fi vuol per 
Le, e da quelli primi principi , Fe ne deducono altri, 
di'cni non fi pah dare ignoranza , come l’adorare un 
Dio, onorate i genitori. 

La le^e -pofitiva divina è una aggiunta alla na- 
turale, da Dio fcritta, come la legge data a-Mosè. 

Eret. Perdonate ,• fe v’interrompo il filo : perchè mai 
diede Iddio a Mosè una legge così cattiva P 

Cat, Oh la bruta erefia di Marci one che voi profe- 
rite! quella era una legge buona, fanta, ed utile. 

Eret. Non è altrimenti legge- buona , nè data- da Dio , 
poiché 1* avrebbe data a tutti : è una legge carnale 
ed infegna cofe molto- cattive . Dimoltra in primo luo- 
go che Dio fi diletta di fagrificj-, ed olocautli fangui- 
nofi ; infegna che fi ami il folo prolfimo, ed amico, e 
che fi odino gli' altri; che fi fomenti T odio , e la ven- 
detta; che fi -cacci occhio per occhio , dente per den- 
te : proibiva folamente la fornicazione elleriore, enoir^ 
1! interna, prometteva inoltre richezze, fazietà di beni-’ 
temporali^ s cofètfimili : quindi vi pare, che venga da 
Dioiche fia buona un» legge così contraria -ai fanro 
coflume^ 

Cat, 
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Catf'E vi pare che fia «juefto un parlare da Criftia- 
no ? la legge antica , vi torno a dire , era fanta , e ben- 
ché per le promeffe fatte ad Abramo fufle ftata data 
con ifpecialità al popolo Ebreo , era nondimeno per 
tutti. In fatti v’ erano fra il popolo Ebreo molti Pro- 
ièliti) e ilranìeri . Era anche data per noi CrilHani , 
partecipi per la fede delle promelfe . Era legge fpiri- 
tuale , e non carnale ; perchè Iddio che la diede , è pu- 
ro fpirito, e perchè prediceva in figura il Redentore 
del mondo. I Sagrificj (1 offerivano a Dio, non perchè 
egli fi dilettaffe del fangue delle vittime , ma per ri- 
trarre il popolo dal culto degli idoli , e perchè jprefigu- 
ravano Grillo, che dovea fagrificarfi all’altar della Cro- 
ce. Ella poi non comandava, nè infegnava punto l’o- 
dio del nemico ; ma gli Ebrei troppo materiali non 
capivano quel ch’era fiato anticamente detto : odiava- 
no perciò il uomo, non dovendo odiare che il vizio ^ e 
Gesù Crifio corregge quell’ errore , ordinando , di amare 
i nemici. Circa la vendetta, perchè ognuno anche leg- 
germente ^offelb , defìdera fempre di vendi carfi piò di 
quel, che richiede l’ingiuria ricevuta , perciò Dio fia-. 
bill la’ pena del taglione, da efeguirfi per fentenza del 
giudice, per metter freno alla sfrenatezza di vendicarli,, 
c per fare cHe ognuno tanto avelfe di fupplicio, quan- 
to avca recato di off'efa; onde Sant’ Agoftino dice , che^ 
quella frafe, occhio per occhio, dente per dente, non 
è fomite dell'ira, ma termine, e freno j (che però da 
tutte le nazioni è fiata approvata la pena del taglio- 
ne. Circa la concupifcenza interna peccaminofa , fa 
fempre condannata dalla legge, e lo dice San Paolo 
nelrepifiola a Romani. Le promelfe fatte a Giudei e- 
rano per loro un motivo di fervire al Signore donator 
d’ognl bene, e a noi documento di fperare migliori fo- 
Ilanze. In fomma la legge antica era fanta, giuda, e 
buona , perchè data da Dio , perchè figura di tanti fa- 
grofanti millerj , perchè prenupzia del.divin Mefsìa , e 
perchè vietava a popoli l’adorare animali, che fi fagri- 
ficavano a Dio , come fimboii del gran fagrificio di 
Crifio . 

Eret, 
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'Eret. Appella comparì "la legge , abbondo il peccato di- 
ce San Paolo : chi dunque dirà, che fia fanta[, e buo- 
na una legge, onde fono derivati tanti peccati? 

Cat. San Paolo vuol dire, che la legge ha fatto co- 
nofcere il peccato , che prima non fi conofceva così 
chiaro. La regola di qualunque arte, fa meglio cono- 
scere lo sbaglio deir artefice; che fe regola non vi fuf- 
• /e , lo sbaglio non fi potrebl^ conofcere , e giudicare . 
Così per la legge data il peccato , che prima non fi 
conofceva, fi è conofciuto, fi è riprefo , fi è punito ; 
quefto vuol dire- S, Paolo , il quale fubito foggiunge : 
la legge pertanto' è fanta, il - precetto è giuuo : non 
mi fiate dunque più ad interrompere, ed afcoltate. 

Eret. Ripigliate pure il filo della vofira dilfertazio- 
-ne. • • , . . 

Cat. La legge antica conteneva tre forta di precetti', 
ceremoniali, giudiziali, e, morali .• i ceremoniali ordi- 
navano il rito del divin culto : i giudiziali prefcrive- 
vano i giudizi; da- oflervarfi fra gli Ebrei: i morali di- 
riggevano i collumi, e le azioni umane. Quefia legge 
è fiata abolita rifpetto alli precetti ceremoniali, e giu- 
diziali nella morte di Gesù Crifio, e fin d' allora noti 
avevano più vigore. Quella legge è contenuta ne’ libri 
del vecchio Tefiamento, fpecialmente ne’ libri [di Mo- 
■ sè, e de’ Profeti. 

La nuova legge Evangelica è legge pofitiva divina 
data a tutti gli uomini dal fbmmo Legislatore .Gesù 
Crifio, € fi contiene negli Evangeli e negl’ altri libri 
•del nuovo Tefiamento, e nelle tradizioni » divine non 
ifcritte. •. >' < 

Eret. Che diflferenza v’.è tra la legge antica,' e. la 
nuova 

fi. Cat. Diiferifcono in quattro maniere i. l’ antica fu 
fcritta in tavole di pietra efieriormente ; la nuova è 
fcrkta efieriormente , ed interiormente nel cuore -dallo 
fpirito Santo, che diffonde la fila carità ne’ cuori- nofiri. 
2. la legge vecchia reprimeva gl’ uomini dal peccato cod 
limor della pena, perciò i Giudei erano riputati fervi ; 
la nuova inclina al bene, coll’ amor della^giufiizia, per- 
ciò 
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ciò i Criftiàni fi gloriano del 'nome di figli di Dio * 
la legge vecchia prometteva foli beni temporali ; la nuo- 
va beni fpirituali, e la òeatitudiDè eterna; 4. 'la vecchia 
legge indicava i e proibiva il peccato, ma non 'dava'for- 
tt ad, evitarlo y la nuova fa gl’ uomini gialli , liberan- 
doli dal peccato per la gra2ia dello fpirito Santo . Do- 
vete però notare, che le anime giufle e fpirituali ‘della 
legge vecchia , le «juaH olfervavano i precetti , nOh per 
'timore della pena , ma ^r artiore delia giullizia , noti 
;per la tertretra felicità unicamente , ma pèr i’ eterna , 
•benché vivelfero in quel tempo , appartenevano però al 
■nuovo Teftamento : Li Giudei catrnali |»er 'lo contrario 
molfi dal folo timore della pena , e da 'foli beni ‘terre- 
ni, non può dirfi , 'che veramente offervaflero la legge. 

La legge umana è conforme alla legge naturale , di- 
métta a ben comune, e fi pone dalle poterà legittime, 
•le quali fono due, cioè l’ ecclefiailtca , a cui Ibno'fbg- 
«etti gl’tiomini m eiò , che riguarda la loro 'eterna la- 
•Tùte y la. civile, a cui fouo.foggetti in ciò , che appar- 
itiene alla pubblica pace, e comune tranquillità; e que- 
lle umane leggi obbligano in cofeienza^ quando 'i fupè- 
tìotì che le póngono , intendono di 'obbligare ; ed *è 
dognla di -fede , definito nel Concilio di Collanza con- 
-trò Wiclefo , e Giovanni Hu(s . Devono éfiere ordinare 
al ben comune, perchè il ben privato, non è fine della 
legge . . ' 

I La Jeg^ Ecclefiallica non fi flabilifce^ che da fupè- 
TÌori Ecclefiaftici , e dirigge ali’ eterna beatitudine. Mol- 
te dono le. leggi Ecclefialtiche , altre fono fcritre , altre 
nò y le fcritte fono i Canoni, i Decreti de’ Coitcijj ge- 
nerali, nazionali, è diocefani, le coHhuzioni de’‘fomn>i 
Pontefici, gli ftatuti degli ordinar;. Le non fcritte fi:>nt> 
'le tradizióni; che • dagl’ Apotioli , e oothtni Apofiolici 
fono a noi (late trafraeffe . , .r ' 

. eoiifuétudmi con generali >, che fi olfervano dalla 
.Ghtefa nniVerfale , come le particolari di alcuna nazió- 
!ne, ;provinèra, o teoga, non fono 'pK^riamente leggi » 
ma hanno vigor di l^e , per éffere fiate infiituite , e 

kgittiaofarnBnte introdotte. ■ . . i - - ^ - 
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Là-Ie^ civile 'é inftituita da' fbperiari -civili , daRe, 
da Principi, dalle Repubbliche'^ da Mógtftrati , per il 
bene comune dell’univerfità* 

* Il Decalogo' ^i cónitiefle ìtCsè tutte '■le leg^i, perchè 
comauda tutte le virtù proibifce tutti <li-viz)^ perciò»! 
, fuoi precetti fono affermativi infieme , e negativi , af- 
fermati^ fn qtiahtò òortiittdaUO jftti' drv*ibil, lmV:erte ■cir- 
coHanze^ temjd , nativi in' quàhvopraibrfcono onni- 
namente in ogni tempo li vizj , e li peccati : obbligano 
tutti, e fono facili ad offervarfi, quanto è facile rama- 
te ; impetbcéhè la pienezza della l^ge cònlìife nella di- 
lezione. 

Iret. 'Dunque chi ‘amu , ha la legge adeoipita e ad 
altro non è tenuto . ' ■ 

Cat. Qu.efto è Uh 'crfote de'Qiiietifti j i qoàli afièrtna- 
tio, che chi ha l’amore di Dio, 'proprio della vita tni- 
ftica , non deVe più curare l’ foffervanza de* Precetti di- 
vini, e della Ghiefe', l’Ufo' dt’Sagramenti^ dell’ orazio- 
ne vocale', della mortificazione della carne, 'dell* eferci- 
zio d’'ogfii altta virtù ; erróre 'che 'apre la via all* em- 
pietà. Ghi dunque amU deve Operare bene di continuo, 
imperocché la pienezza della legge ., o lìa 1* amor di 
Dio, nón è pigro, ed oziofo», nòti deve afiederfi dall* 
efercizio dellé virtù, anzi le deve comandate», ed ordi- 
nare a Dio Ultimo firte'. . 

' rrer.‘ Vi'fono obbligato delle fante notizie datemi, e 
confentò a quanto avete detto . Vi piace ) che fpedia- 
mo preflo il primo comandamento^ ' 

-- Cat. l'Ucóhiincia'te . ' ” ' ’ jf» > • - 1 • 

• I -• l'.'i < . 

G A P O "II: . - . 

‘ . I j 

• . -j ^ f 

■ ' ■ ' ^ Del prìtno Coinanditmento'. ■ • 

Krfr.'T N fodanza, che cofaxonbanda il pilfHO? > : 
Cat. X, Di adorare Un folo Dio : ecco le paróle del 
ÌDèirterqUÒinio.* non àvérai Dii firànìeri iivànti di me , 
non li fatai fckltute , tiè immdghli idi t&r'a » .t di 
ne<jU0 . — ‘ - ' 

Eret, 
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Iret. Dunque proibifca anche (latoe di legno « di pie- 
tra, immagini d’ Idoli dipinte, e rilevate. 

Cat. Appunto così. 

Prtt. Dunque hanno ragione i nodri Calviniili di ri- 
gettare le pitture , le immagini , perchè il precetto le 
proibifce . 

Cat. Bel bello colla ragione : hanno tutto il torto , 
e meritano la condanna degl’ Iconocladi frattori delle 
immagini. 

Eret. E perchè? • . . 

Ctfr., Perchè in quel primo precetto non proibisce il 
Signore di fare ftatue, o immagini , ma folamente (la- 
.tue ed immagini per adorarle come Idoli ; fe non v’ è 
quello fine perverlo, non vengono proibite... 

Ertt. Ma erano pur proibite agli Ebrei. 

Cat. Nò Signore; benché e/Ti fuifero proclivi a idola- 
trare, non- avevano quello divieto. A tal effetto nella 
• cafa di' David v’ erano (latue > poiché Michcd.fua mo- 
glie ne pofe una fui letto, ricoperta di pelli caprine, e 
-David era fedele , uomo di Dio . Nelle monete degl- 
Ebrei , erano impreffe immagini.. Nel tabernacolo v* 
erano ilaiue d’ Angeli, che con Tali velavano l’ Arcai* 
iicché, la proibizione cade fopra le immagini fatte p^r 
adorarle come-Dei ,, non fopra quelle ,, che ci rapprefen- 
tano i rigetti , i quali meritano adorazione ,'e culto . 

Eret. Eppur, i nollri tacciano d’ idolatria, vjoi Cattoli- 
ci, che riteneje.. le immagini^ fenza neppure eccettuare 
quella di Gesù Grillo. . ;i r- , . 

Cat. Lo sò, che per quella elione fi protellano, di 
detcllare per/ fin l’immagine di Gesù Crilro ,* ma fona 
empi , perchè r»i’ Cattolici - 1’ adoriamo relativamente 
a quel , che ci rapprefenta . E’ forfè la di lui immagine 
di condizione inferiore alle immagini de’ Cherubini , e 
del ferpente di bronzo ? fe quelle dunque nel vecchio 
tefiamento furono fatte per comando di Dio ; e molto 
onorate, e. perchè non avrà da ottenere lo ftelTo onore 
l’immagine di Gesù j Grillo, della Vergine, deVSami ? 
fe quelle ragioni non entrano nel capo de’ Calvinilli , 
avvertano aunenò a quel , che elfi cofiumàno di fare 

• : Pro- 
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Procurano con gran difpendio di formare , dipingere ,, 
efornare le immagini, e (latue de’ Principi , delle njo- 
gli, de’ figli, de’ parenti, de’ predicanti •, dunque non è- 
una gran frer-efia , ed empietà lo fputare in faccia all’ 
immagine di Gesù Crocifùlo, ed abolirla, far più conto v 
dell’immagine di perfone talora indegne, che di quella 
di Grillo, della Madre,, degl’ Angeli, de’ Santi? 

Eret. Ma perchè fi ha da venerare , e adorare un’ira- • 
magine di carta, dj legno, di marmo? 

Cat. Sentite come la ragione fi (piega bene dal Con- 
cilio-di- Trento, nella felTione 25. Comanda in primo 
luogo, che fi tenghino nelle cafe le immagini di Gesù 
Grido» di Maria Vergine, degl’ Angeli, de’ Santi, ma 
fpecialmente nelle Chicle , e che fi onorino., come li 
' deve i non perchè fi creda , che abbiano in sè qualche 
divinità, o virtù, per cui fi debbano venerare , _o per- 
chè fi debbano far loro domande , con -riporvi iperanza,. 
e fiducia, come facevano i Gentili intorno agl’ idoli,,, 
ma perchè l’ onore , che fe gli fa , fi riferifce all’ origi- 
nale, che da quelle vien rapprefentato , di modo che, 
.per mezzo delle immagini, che bacciamo,e inchiniamo, 
noi adoriamo Grido, e veneriamo i Santi rapprefentati;. 
.onde il culto, e l’,adorazione non termina alla carta, al 
legno, al marmo, ma fi riferifce, c paffa all’ originale. 

Eret. In quello fenfo, non v’è da criticare. Ma qual’ 
è il fine, per pi fi permette e fi comanda l’ufo delle 
fagre immagini? 

Catt Per corroborare nella fede il popolo, per infiam- 
marlo all’ efercizio della virtù, per ilrruire i femplici , 
per follevar tutti alle cofe celefti , imperocché 1’ idelTo 
eifetto, che fa la fcrittura a chi legge , fa la pittura , 
e la (coltura agl* idioti, che guardano.. 

Irei.. Non v^è che replicare : d’ ora in poi faròconto 
delle fante immagini ,. ne addobberò- le mie- camere , 
gli ufarò quel rifpetto, che meritano gl’ originali. 

...C/rf. Ma pwo vi fervirebbe quella elleriore divozio- 
ne , le non vi convertille da vero... t 

Eret. Gontinuatemi Tidruzione ,. foddisfate alle mie 
domande , e poi «... . 

^ G. CaK. 
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Cat. Sono lutto per voi, tirate innanzi. 

"Eret, In che cofa fate confiliere l’ adorazione di Dio ? 

Cat. Confilie nella volontà di tedifìcare la Aia in Aiti- 
la eccellenza, la nodra fommìdìone a lui, e nei dimo> 
flrare coli’ opere la venerazione che ne abbiamo. 

Eret. Di quali mezzi vi fervile per contedare a Dio 
la Aia eccellenza, e la vodra dipendenza? 

‘ Cat. Del fagrifido, e dell’ orazione ; del fagrificio , 
perchè gli reca una gloria inhnita , proporzionata alla 
Aia indnita dignità; dell' orazione , o Aa de’ divoti mo- 
.vimenti dell’anima, quali fono gji atti di fede, di fpe> 
ranza, di carità, di lode, di ringraziamento, di doman* 
de degne di' lui , per le quali confed^mo la nodra po- 
vertà , e miferia , e la grandezza* de’ woi tefori , 

Eret. In che cofa fate confidere la venerazione de’. 
Santi . 

Cat. In tm culto fagro, per cui li' riconofciamo ami- 
ci di Dio, e per le loro e per lo dato di beati- 

tudine, che godono, degor di rifpetto , e quedo fe gli 
tende a proporzione della l^ro eccellenza . Perciò vene- 
riamo Maria Vergine, ma con culto inferiore a quello 
di Dio, e fuperiore a quello delSanti, perchè eda pof- 
Aede un’eccellenza creata, iAit\ópe a quella di Dio , e 
a quella de’ Santi fuperiore ' 

Eret. Tutto l’onore, e la gloria .non fi deve a Dio? 
e perchè dividerla ai Santi? 

Cat. L’ onore , che fi da a Santi , ridonda tutto in 
onore , e gloria di Dio , ficcome in onore del padrone 
palTa r onore , che fi fa al fervo . 

Eret. Ma non fi offende Dio , quando fi divide 1’ o- 
nore alle creature.^ 

Cat. Nella gerarchia politica, v’è il Rè , i Principi 
del fangue reale , i minidri della coronai ed altri on- 
ciali fubaltemi , ed il Rè non folo non fi offende , ma 
pretende, che tutta la famiglia della fua corte fia ono- 
rata , e riverita , come ancora ogni perfona ‘ piò balfa , 
ipettante al minidero . 

Eret. Quede comparazioni abbadanza convincono , e 
fanno vedere efiete volontà di Dio , che i fuoi Santi 

fiano 
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' fiitio onorati ) ma non è conveniente di pregarli , com£ 
fi cofiuma. 

Cat. La preghiera j che fi fa a Santi è convenienti fTi- 
ìna ) perchè altro non ha per oggetto , che l’ implorare 
I il loro patrocinio, ed interceflìone prelTo rAltilTtmO . 

Irei. Non è meglio indrizzar la preghiera a Dio fon- 
te d’ogni bene, da cui folo fperiamo tutte le grazie , 
che domandiamo? 

Catk Qui in terra dopo la fupplicà, che fanno ì Vaf- 
falli al loro Principe, logliono impegnare 1’ autorità di 
Gualche perfonaggio ben affetto» per più facilmente con- 
fluire il favore, e la grazia. Cosi i fedeli, quando vo- 
, gliono impetrar grazie, fanno molto bene , di raccom- 
mandarli al patrocinio de’ Santi, i quali fono gl’ intimi 
amici di Dio, poffono affai ,* e Dio, a riguardo loro fi 
compiace di fpargere de’ favori , per promovere i fedeli 
ad onorarli , e ad imitarli . 

Eret. I Santi fono da noi diffanti , come poffono • in- 
tendere le noftre preghiere? 

^ Cat. Non coHofeono i Santi ogni cofa , perchè non 
comprendono pienamente la natura infinita di Dio, ma 
conofeono nel divin Verbo tutto cib , che a loro, e a 
noi appartiene , e in confeguenza intendono le noftre 
* fuppliche, e voi pregateli pure, che v’ impetrino lume 
di mente, ravvedimento di cuore , per effere fedele a 
.Dio, alla Tua Chiefa ; lo faranno volontieri , perchè 
nella carità fono perfetti. 

Eret. Se per l’ addietro noh ho fàttà tutta la ftima , 
che dovevo del patrocinio de’ Santi , non farà così in 
avvenire; onorerò le loro immagini per rifpetto dieffi, 
li pregaro, ne implorerò la protezione, e rajuto. 

Cat. Farete molto bene : vi occorre altro fopra quefto 
precetto ?, 

Erèt. Non altro ; procediamo al fecondo , fe non vi 
rlncrefce * . ^ 

Cat, Solo mi rincrefee di non avervi ancor bene fla* 
hilito nella, fede, e religione. 

. ’G 4 ■ ■ CA- 
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CAPO III. 

Del fecondo Comandamento . 

Pret. T) Roibifce il fecondo di pigliare il nome di Dio 
X in vano. 

Cat. E’queflo il precetto, il quale non comprende U 
proibizione d’invocare il nome di Dio, fe fi fa con ri- 
verenza debita , anzi allora è un atto pio, e religiofo : 
proibifce bensì il nominarlo in vano , cioè , invocarlo 
per teftificare una cofa falla ; onde fi proibifcono gli 
fpergiuri , l’ inoffervanza de’ giuramenti , l’ ingannare con 
parole ambigue quelli, a’ quali fi giura : dippiii il giu- 
rare imprudentemente fenza rettitudine, fenza neceflìtà, 
giurare per cofe di poco momento, per cofe illecite. 

Eret. Dunque è lecito qualche volta il giuramento? 
Cat. E’ un atto di religione, e di culto , che fi ren- 
de a Dio, quando vi concorre la verità, il giudizio, e 
la giufiizia , > vale a dire, quando la cofa che fi giura è 
vera, è di qualche rilievo , ed è lecita. 

Eret. Io dico , che non è mai lecito a Crifiiani il 
giurare . 

Cat. Ed io vi rifpondo , che fiete nell’ errore degl’ 
Anabattifti . 

£ref.^Ed io vi foggiungo verità di Vangelo , e non if 
errori . 

Cat. Avvertite, che prendete abbaglio. 

Eret. Se sballo io, la sbaglia San Matteo. 

' Cat. Avvertite al voftro parlare. 

Eret. Parlo con fondamento : al Cap. 5 . del fuddetto 
Vangelifta, ci dona Gesù Crifio quella legge: voi ‘ave- 
te udito eJTere fiato detto agli antichi di non /pergiurare^ 
ed io vi dica, di non giurare affatto, ma ilvofiro parla- 
re fia , s) 0 nò , e niente dì più . 

Cat. Ve l’ho pur detto, che prendevate abbaglio . 
Gesù Grillo non ripruova il giuramento , 'ma l’ abnlo 
di cfib . La prima parte di quella propofizione fi pruova 
4». fanti Patriarchi, i quali hanno giurato, daSanPao- 
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lo, che nella prima EpUlola a Romani giurò, dicendo.* 
mi fia tefljmonio DÌOf ed in altri luoghi, dove fi efpri- 
me con giuramento ; orà fe da GesùCrifio, fufle fiato 

f roibito , non avrebbe San Paolo certamente giurato . 

n oltre , nell’ Epifiola agl’ Ebrei dice , che il giura- 
mento è lecito , ordinato a finire tutte le^ controver- 
se, e le liti, il che fi conferma dalla cotidianaprattìca 
de’ Giudizi, e tribunali. L’abufo poi confifie in quello, 
che alcuni fogliono facilmente giurare per cofe leggiere, 
t fenza necefiìtà chiamar Dio ih teftimonio , il che è 
contro la riverenza a lui dovuta , e quefio proibifce 
Gesù Crifto . 

Eret. Ma die’ egli di non giurare affatto affatto. 

Car. Quella particola affatto non vuol dire, che noti 
fia lecito di giurare in alcun cafo , ma che in neifuna 
maniera, e torma, nè per Iddio, nè per le creature fia- 
lecito di giurare, fenza necefiìtà. 

Eret. Molto mi foddisfa quella fpireazione, e comprendo 
che quando fi fa il giuramento con le debite condizioni, 
e un grand’ onore , che fi fa a Dio , poiché , non avendo 
r uomo altri mezzi per conciliarfi la fede , chiama Dio 
verità infallibile in conteftazione delie fue parole. 

Cat. E perciò tanto firettamente obbliga il giuramen- 
to, per il rifpetto, che fi deve alla verità infallibile. 

Eret. Perciò chi ha giurato di vivere in una religio- 
ne, non può venir meno di parola, è obbligato di man- 
tenerli in ella, per non violare la promelta giurata . 

Cat. Non inferite bene : fe la religione è falfa , è 
obbligato anzi di abiurarla , perchè il giuramento non 
è vincolo d’iniquità, e non obbliga nelle cofe illecite , 
come farebbe il renderli contumace , e difubbidiente alla 
Chiefa, che fi è abbandonata . Io sò , che vi fono al- 
cuni eretici nella Germania, ben affetti alla Cattolica 
teligione ma non ardifeono apertamente di profdfarla,pcrché 
hanno giurato, di voler porfeverare nel Luteranifmo , 
fino alla morte ; fi credono obbligati, ma vivono imi- 
feri in grand’errore. Peccarono efll nel giurare , e pec- 
cano nel perfeverare. 

Ereu Per quel che mi foviene , non ho mai fatto 
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giuramento, e quand’ anche 1’ aveffi fatto , conofciota 
appieno la verità , non lo riguardarei come legame ob- 
bligatorio, ma piii torto, come ingiuria da ripararficon 
folenne difdetta . 

Cat. Farerte bene , e farete molto meglio a giurare 
obbedienza , e fedeltà alla Tanta Aportolica Romana 
Chiefa . 

Eret, Lo farò, fe finirete d’ illuminarmi . 

Cat. Non vorrei che giurarte, conforme giurano ivo- 
fìri Calviniftì . 

Eret. Cioè a dire? 

Cat. Con qualche rertrizione mentale , o equivoca^ 
zione . 

Eret. Quefto non fi può. Ma come dir potete, chei 
Calvinirti pratichino con equivocazione di giunte , fpelTo 
fervendoli di bugìe , e di rertrizioni mentali . 

Cat. Le fo benilnmo . Diranno eglino di credere , 
che il Ibmmo Pontefice è capo della Chiefa, ma inten- 
dono non quello , che governa in terra , ma quello , 
che regna in cielo; diranno, che jeri non intervennero 
alla cena, ma intendono Ja cena celerte; che la Chiefa 
non puoi’ errare, ma intenderanno la Chiefa trionfante; 
diranno in fine, d’aver giurato fedeltà al loro Monar- 
ca, ma intendono il Monarca del cielo. 

Eret. Se forte così, farebbero condannevoli . 

Cat. Non lo mettete in dubbio . Volete che ve la , 
dica chiara, gl’ Eretici non ortervano la fede, nè a Dio, 
nè agl’ uomini ; ne abbiam l’ efempio in Lutero . Fìi 
egli tre volte fpergiuro. i. per l’apoftafia dalla fede pro- 
feifata nel battefimo. 2. per la violazione dei voto fo- 
Icnne di perpetua cartità, fpofando una religiofa . 9. per- 
chè pigliando la laurea dottorale nell’ accademia catto- 
lica, giurò di difendere quella dottrina, e non lo fece, 
ma introduffe una dottrina nuova, e falfa. 

- Eret. E* quello un vizio , che perturba e fconvolge 
tutto il commercio civile . 

Cat. Un vizio oppofto a tutte le leggi. 

Eret, V’ è altro vizio, che fi opponga al fecondo pre- , 
cetto ì 

Cat, 
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Cat. La bedemmia, confìflente in un detto ,'0 in un’ 
fatto contumeliofo,' che però pigliano ancora il nomer 
di Dio invano coloro , che con animo irato , e lingua' 
maledica profanano il nome di Dio, de' Santi,. delle co- 
fe fagre . 

Eret. Ditemi , è pacato beftemmiare il nome de’ Dei, 
che adorano i Gentili? 

Cat. Perchè fate quella domanda? 

Eret. Perchè nell’ Efodo ne ho letta la proibizione in 
quelle parole : non bejìemmìare y ne derogare ai Dei . 

Cat. Quella Torta di Dei, non meritano il nome di 
Dio . .Quelli, di cui non-fì deve Tparlare , lècondo la 
vera intelligenza della Scrittura, fono i Tuperiori, igiu.*' 
dici, i MagiUrati , che partecipano'!’ autorità divina : 
gl’idoli fono coTe fìnte, e abbominazioni degl’ uomini; 
come 6nte, non polTono elTere tellimon) della verità , 
come abbominazioni, fono degni d* improperi, e dima* 
ledizioni . 

Eret. Vi ringrazio di quella fpi^azione', e vi prego' 
a permettermi di paffare al terzo. 

Cat. Se niente più vi occorre, liete padrone. 

CAP O IV. 

Del terzo Comandamento , 

rref./^Uarè il fine primario, per cui fi comanda la 
fantificazione delle felle? 

Cat.- il culto fpeciale, che fi deve al divin Creatore 
in memoria delle grand’ opere della creazione fatte in 
Tei giorni. 

Eret. Perchè nel giorno di Sabbato fi prefaifie 1’ e- 
fercizio religiofo del culto di Dio ? 

Cat. Perchè nel Sabbato il Signore cefsò da ogni ope- 
razione, e perciò il fettimo giorno fi chiama Sabbato , 
che vuol dire ripofo. 

■ Eret. £ perchè a quel giorno particolare fu addetta 

la fidila ?^ 

Cat. Eccone la ragione • Siccome i Gentili adorava- 
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r.o creature di qualunque forte, fole, luna, {Ielle , ele- 
menti, pelèi, piante, ed uomini, affinchè il popolo roz- 
zo Ebreo, tanto inclinato alla fuperftizione , non cre- 
dere, che fi fantificaffie il giorno per venerazione delle 
cofe create, determinò il Signore la fella in quel gior- 
no, in cui nelluna cofa fu creata,* quindi meritamente 
chiamava Sabbati fuoi , le fede folenni degli Ebrei , 
poiché voleva dar ad intendere , che lui era il folo Si- 
gnore, il folo Dio da adorarli, e con quella offervanza 
del Sabbato fi dillinguevano i Giudei dagl’ Idolatri , 

Prtt. Che cofa rapprefenta la fella del Sabbato? 

Cat. Il ripofo de’ Santi, la liberazione dalla fchiavi- 
th del demonio, e però fi legge in San Giovanni , che 
tutto i’ uomo fu fanato nel Sabbato . 

Iret. Per qual motivo , non più fi olferva il Sabba- 
to ) ma la Domenica ? con qual’ auttorità la Chiefa ha 
potuto variare la determinazione divina di quel giorno? 

Cat. Avete a fapere, che quello precetto era tempo- 
raneo, che abolita l’idolatria , compiute le figure del 
Tellamento vecchio, fi dovea cambiare nel primo gior- 
no, cioè nella Domenica, in cui oltre la ricordanza del 
beneficio delia creazione , fi venera la memoria della 
sredenzioue c.oml)ita, onde elfendo in parte precetto ce- 
remoniale, la Chiela 1’ ha potuto mutare nella Dome- 
nica . 

Eret. Spiegatevi un poco meglio fopra l’ effere di ce- 
remoniale . . 

Cat. Quello precetto fi dice ceremoniale in quanto 
alla determinazione dèi fettimo giorno alfegnato alla 
quiete, e all’allinenza dalle opere fervili . Si dice mo- 
rale, perchè preferive, e comanda che occupiamo qual- 
che parte di tempo nelle cofe appartenenti al culto di 
Dio. Come precetto morale egli è naturale, ed immu- 
tabile, non effiendovi cofa più conforme alla natura , 
che il nconofeere di tempo in tempo il proprio creato- 
re. Come precetto ceremoniale, è pofitivo , e mutabi- 
le, e come tale riguardava i {òli Giudei ; che però la 
folennità del Sabbato fu dagli Apolloli trasferita nel 
giorno di Domenica , principalmente , perchè in quel 
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giorno Gesù CriRo rifufcitc) da morte, e Io fpirito San- 
to difcefe fopra degl’ Apofloli , ed ancora , perchè i Cri- 
ftiani non avelfero alcuna cofa di comune cogl’ Ebrei , 

Eret. Tutto bene, ma non baftarebbe la Domenica 
per riconofcere il noftro Dioj ed efercitare gl’ arti di 
Religione? a che line tante tefte introdotte nell’anno? 

Cat. Non è lecito di ceofurare le pie inflituzioni fat- 
te da Santi Pontefici , e fuperiori ecclefiaitici , abbrac- 
ciate univerfalmcnte da popoli . Si fono dunque favia- 
mente inftituite altre felle di precetto EcclefialHco per 
onore de’ Santi, per maggior gloria di Dio, e per dare 
più comodo a Crilliani di trattare il negozio della lo- 
ro eterna falute. 

Eret. Ma intanto la povera gente Uretra da tante 
felle non li può procacciare ^ cibo, e vive in pericolo, 

0 di violarle, o di patire. 

Cat. La gente di cui parlate , lì riduce agl' artilli , 
cd a contadini, Rifpetto ad ambidue fono utilìlTime le 
fèlle all’ anima, ed al corpo*, all’anima col frequentare 

1 Sagramenti , coll’ intervenire alle funzioni fagre , eoi 
far del bene per la falute eterna y al corpo col de- 
fìllere dalle fatiche, e riprendere fiato e vigore , per 
rimetterli poi con maggior lena all’opera. Se i guada- 
gni, che fanno gli artilli, e contadini infrà la fettìma- 
na, fi fpendelfero con economia, non avrebbero luogo 
nè a violare le folle, nè a patire; oltre di che, nelle 
rccelfità, la difcreta pietà de’ Superiori Ecclefiallici di- 
fpenfa dall’ opere anche fervili per la confervazione del- 
le follanze, e per il comun bene della repubblica . 

Eret. Non dite male : è illecito dunque in tali gior- 
ni il fare opera alcuna fervile? 

Cat. E’ folamente lecito di fare tutte quelle cofe , 
che appartengono alla neceflìtà della vita umana, dell’ 
ornamentò, e proprietà delle Chiefe, degli officj di pie- 
tà ; e però fiamo obbligati ad allenerei da ogni opera , 
che ci polfa alienare dal divin culto. 

Eret. Quanto erano efatti gl’ Ebrei nell’ oflervanza 
delle loro felle ! non; potrebbero quelli fervir di efem- 
pio per l’olfervanza delle nollre? 

Cat, 
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Cjf. Sarebbe una cofa troppo ruperdiziofa , e ridicola 
voler imitare i lor coflnmi. ElTi nella feda non fpre- 
mono i panni , fe fono bagnati , credono di non poter 
prendere una pulce, che gli faltella addoifo , di non 
poter levare Timballo alT alino]; penfano che non lia 
permelTo di reprimere i fanciulli dal pianto, di tagliar 
legna, di togliere alT incendio le follanze, di acconciar 
il letto, ed olfervano altre limili fuperlliziofe ulànze 
riprele da Gesù Grillo in San Matteo al cap. 2^, e ri- 
fiutate dalTefempio di Davidde, che allretto dalla fa- 
me mangiò i pani della propofizione, e de’ Leviti, che 
fenza peccato violarono il ripofo dei Sabbato , perchè 
in cafo di necelTità il dritto di natura, prevale al drit- 
to pofitivo divino, quando la cofa, che sì fa contro il 
dritto divino, non è di natura Tua cattiva, ma è fol 
cattiva , TCrcnè proibita. 

Eret. QuaTè il principal efercizio, che fi deve fare 
ne’ giorni di Domenica, & altri fellivi? 

Cat. V’ho da rifpondere fu di un punto il più con- 
trallato tra voi , e noi , un punto il più elfenziale del- 
la Religione. 

Eret, Volete dire, Tafcoltare la Mefla? 

Cat, Appunto così; udire attentamente , e divota- 
mente la Mefla intiera. 

Eret. Non voglio per ora che tocchiam quello pun- 
to , in altro luogo mi farete favore d’ inllruirmi , come 
finora avete fatto. Seguite. 

Cat. Oltre l’udire la Mefla, deve elércitarfi il vero 
Crilliano nelle orazioni, nelle divine lodi , nella fre- 
quenza de’Sagramenti , nell’ udir prediche e catechifmi 
cattolici, nel fare opere di mifericordia . Quella è la 
fomma degli eferciz;, che fi devono fare in tali gior- A 
ni. So per altro, che fopra gli accennati doveri avrete 
che ridire. 

Eret. Non è qui tempo, nè luogo, ma trattaremo 
d’ogni cofa a Tuo giro, per non confondere le materie, 
rimettendomi Tempre al vollro giudizio. 

Cat. Oh quanta pena mi recate con quelle vollre ri- 
ferve ! Io vorrei poter abbreviare il tempo della votlr» 

^ con- 
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converHotie. Mi confolo però, che vi (corgo docile, ed 
arrendevole alla verità, e fpero tutto il buon efìto del* 
le mie premure. 

Eret. Andiamo innanzi al quarto precetto, perche a* 
mo'di levarvi ben predo dalla pena. 

Cat. La mia pena è il defiderio anfiofo del vodro 
* bene . Su dunque , dite quel , che avete a dire , fempre 
pronto mi trovarete a foddisfarvi. 

CAPO V. 

Del quarto Comandamento . 

Eret. TN Opo che i tre primi precetti ci hanno pre» 
I J fcritio ciò, che fi deve a Dio, comincia il 
quarto a preferivere quel, che fi deve al prodimo. 

Cat. Quedo precetto fi chiama il primo della feconda 
Tavola, ed è il primo nelle promede, per la benedizione 
particolare, che fi comparte a coloro, che l’odervano. 

' Eret. £ perche dice di onorare, e non di amare i 
Genitori ? 

Cat. Perché effendo infito dalla natura un tal amore 
ne’ figli , non v’era bifbgno di raccomandarlo i per que- 
da ragione Ligurco uno de’ Savj della Grecia , che die- 
de agli Ateniefi le leggi, non lece fopra di ciò alcuna 
legge, giudicando fuperfiuo d’ inculcare • un’ officio tanto 
dalla natura raccomandato. 

Eret. Perchè mai Gesh Grido, che ha rimedb nel 
fuo vigore quedi precetti , permette alle volte l’odio 
verfo de’ Geriitori , dicendo in San Luca : fe qualchedu- 
no vuole venire da me , e non odia il padre ^e la madre, 

' non è di me degno. 

Coti In nediin cafo è mai lecito di odiarli. Qui per 
odio s’ intende minore dilezione , e fi raccoglie aperta- 
mente dal cap. IO. di San Matteo, dove fi efprime lo 
delfo fentimento con quede parole : chi ama il Padre, 
e la Madre più di me, non è degno di me . Perciò 1 ’ 
onore dovuto a Genitori fi deve pofporre all’onore do- 
vuto a -Dioj fe iropedifeono, 0 titiraggono i figli dall’ 

ono- 


Digitized by Coogic 


io8 ^Catechtfmo Polemico 

onore, e culto divino, fono degni d’elTere difprezzatì « 
e non fi devono afcoltare. Quello vuol lignificare Ge- 
sù Grillo in S. Luca. 

Iret. Dunque avevano ragione iFarifei di decretare , 
ch’era cofa più utile di confagrare al culto di Dio i 
beni, e le facoltà, che di fovvenire i Genitori, benché 
fi trovalTero in neceflìtà eflrertia, perché l’onore di Dio 
deve precedere. 

Cat. I Farifei erano iniqui, e perverfi : per ollentare 
vana religione pretendevano di far violare la legge na- 
turale, il che non fi pretende da Dio. Vuol’ egli elfere 
onorato, ma fenza otte fa. delle fagre leggi della natura» 
che non fi oppongono mai al di lui onore, e la ragio- 
ne ftelfa ci convince di tal verità. 

Erer. Così è; per mollrarfi Religiofi volevano elfere 
emp) .* ma ditemi in grazia, perchè il precetto di ono- 
rare i Genitori tiene il primo luogo nella feconda ta- 
vola ? 

Caf. Perchè fra i feguenti non v’è precetto più na- 
turale di quello .* onde fcrilfe Sant’ Agollino, che è un 
atto da cane lo fconofcere quelli, che ci hanno data la 
vita 5 sì perchè i Genitori fono i più proflìmi , che ab- 
biamo nell’ordine della natura, e perù devono tenere, 
il primo luogo, sì ancora perchè fono altrettanti fimo- 
lacri, ed immagini' dell’ immortale Iddio. 

Eret. L’onore che fi efibilce ad una perfona confifte 
in certe dimoftrazioni clleriori di rilpetto, dunque avrà 
adempita la legge , chi dimollra folamente riverenza 
verfo de’ genitori, 

Caf. La legge non fi adempie che con la carità ; l’ 
onore efigge una fincera benevolenza di cuore , impe- 
rocché non è vero onore quello, che non proviene dall* 
amore fincero, e dalla pietà, ma dalla fperanza de’beni 
temporali j tal’ è l’onor di quelli, che olfequiano i vec- 
chi <lì acquifiare l’eredità j anzi alla debita ri- 

verenza de’ genitori fi aggiunge di più l’obbligo di fo- 
venirli nelle loro neceflìtà. 

Eret. Quella è una verità conofciutà per fin da gen- 
tili , fra quali dice Cicerone » che fi devono a quel- 
li 
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li tutti li ruflidj necefTarj al foilentamento della vita , 
Cat. Oltre di ciò fe gli deve l’obbedienza , purché 
comandino cofe giufte, ed onelle. 

Eret. In fomma non fe gli può dimoftrare tanto di 
amore , di pietà , di obbedienza , e rifpetto , quanto na- 
turalmente meritano. Odervo però in quefto ^precetto , 
che Iddio non fì fervi del comune nome di genitori » . 
ma nominò dillintamente l’uno, e l’altro, il Padre, e 
la Madre. 

Cat. Lo efpreffe Iddio con piò fano confìgUo de’ Le- 
gislatori politici, i quali hanno quafi folamente penfato 
di provedere a Padri, fenza molto badare alle madri y 
le quali per divina legge fi devono anche naturalmente 
onorare, fovvenire, ed obbedire. 

Eret. I Superiori , i Principi , i provetti in età , tut- 
ti degni d’ edere ordinatamente venerati , non vengono 
comprefi fotto nome di Padre? 

Cat. Non v’è alcun dubbio ’, imperocché fi chiama 
Padre, alcuno per la generazione, come Jabel nella 
Genefi fi dice Padre de’ Padori ; per la difcendenza , 
come Abramo, Padre de’ Giudei; per l’educazione, e 
r iftruzione de’ figli , come il Sacerdote, Padre del po- 
polo; per il minuterò , ed il governo, come Eliacioi 
m Ifaia fi dice Padre , ed anche i Seniori fono chia- 
■ mati Padri da San Paolo ; e ciò non folo per confue- 
tudine della divina Scrittura, ma ben anche per codu- 
me di tutte le genti, onde i Senatori Romani fi chia- 
mavano Padri. Santo Stefano facendo -parola ad una 
moltitudine di gente, chiamò Padri li piò anziani. Per 
tanto a genitori , a Maeltri , a Superiori a Principi , a 
Magiftrati, a vecchj fi deve onore particolare. 

Eret. A quello precetto è anneda una promelTa fpe- 
ciale di vita lunga, e vogliono alcuni , per quel che 
mi fovviene , che i genitori benedicendo i figli , prolun- 
ghino loro gl’ anni, che ne dite? 

Cat. Veramente leggiamo nell’ Ecclefiaftico al cap. 
che la benedizione del Padre dabilifce la cafa de’ figli , 
e la maledizione della Madre ne fradica perfino le foa- 
damenta. Un’efeinpio fingglare di benedizioae abbiamo 

in 
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in Giacobbe, e ne Tuoi figli, e di maledizione in 
naan. Però febbene i genitori non benedicano i figli 
buoni , e non maledicano i cattivi , quelli fogliono fpe> 
rimentare la forza delia benedizione, quedi della ma- 
ledizione, conforme fperìmentò Affaìonne.Li figli Crn 
iliani per T onore predato a genitori, non devono afpet- 
tare prolungamento di vita corporale , nè affluenza di 
beni terreni , ma I* eterna podeflione del regno de’ Cie- 
li ; che ha promedb , e dona Iddio a figli rifpettofì ^ ed 
obbedienti . 

Eret, Abbadanza di quedo precetto; veniamo ai fe- • 
guente . ■ 

Cat, A vodro piacere* 

CAPO VI* 

’ ' ■ Del quinto Comandamento * 

Etet. T'L precetto di non ammazzare fi dende da al-» 

X cuni per fin nelle bedie * 

Cat. Li Manichei lo dendono fino alle cofe infenfa- 
te , agl’ alberi , a frutti , alle foglie , all’ erbe ; ma fo- 
no errori grodolani , petthè in primo luogo appreffo 
San Matteo il non ammazzare fi fpiega , e s’ in- 
tende degl’ uomini , cioè non farai omicidio , poiché 
gl’irragionevoli, niente avendo con noi di comune, nè 

f tarte alla nodra focietà, per giuda ordinalione divina, 
a loro vita, e morte è foggetta all’ufo nodro* Tanto 
più crefee il dominio fopra le infenfibili creature , on. 
de farebbe una gran pazzia il condannare 1’ agricoltura 
fra le arti la più innocente, come cagione di tante oc- 
cifioni nel potare , nello sfrondare , e nel tagliar le 
piante. 

Eret. Lafeiamo a menteccati finfana loro credenza , 
e vediamo in quanti cafi la proibizione dell* omicidio 
ha le Tue eccezioni* 

Cat. £’ lecito l’ omicidio, quando Dio lo comanda ; 
così comandò ad Abramo, di cui fi loda la religione , 
e non fi biafima l’empietà» ■ . 
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Pret, Fermatevi qui : ho qualche cofa a dire , e di' 
co, che Dio non può comandare Toccifione d!un uo- 
mo. « 

Cat. E perche? 

Eret. Perchè il non uccidere è legge di natura invio- 
labile . 

Cat. E per quello? 

Eret. Per quello farebbe contro la fua legge eterna , 
e contro fe Itelfo; onde elTendo la legge naturale con- 
forme all’ eterna ma legge, non potendo far contro que- 
lla, neppur può fare contra quella. 

Cat. Quando Iddio comanda di togliere la vita ad 
un uomo, non opera contro la lua eterna legge , nè 
contro la legge naturale, perchè elTendo fupremo Pa- 
drone della vita degl’ uomini , può di elTa difporre in 
modo, che chi occide per fuo comando, non tralgredi- 
Tee la legge, ma obbedifee a lui : che però la fola uc- 
cìllone fatta con autorità privata, fi contiene nella proi- 
bizione di quello precetto, non quella eh’ è comandata 
dai fupremo Padrone , e Giudice . ^ 

Eret. Bene . Seguite a rapportarmi l’ eccezioni del 
precetto . 

Cat. £’ lecito l’omicidio, quando la perfona , che 
tiene pubblica potellà, condanna i malfattori a mor- 
te. 

Eret. David era Principe alToluto, ed aveva fuprema 
potellà nel re^no; con tutto ciò fu dichiarato da Dio 
reo dell’ omicidio fatto di Uria. 

Cat. £ con giuHizia , poiché in primo luogo Uria era 
innocente, e tutte le leggi riclamano contro l’uccilìone 
d’ un’ innocente ; e poi Davidde fumolTo dalla palTione, 
e non dalla ragione . Acciò l’ omicidio fatto per auto- 
rità pubblica ha lecito, vi deve concorrere il delitto 
della perfona, e l’imperio d’ima ragione giuftilTima i 
Altrimenti è Tempre gran peccato. 

Eret. Ridite altri «di, in cui non fi pecca ucciden- 
do. 

Cat. Non fi pecca ; quando fi fa per ilHnto dello 
' ipirito Santo , che Tegretamente lo comanda , e così 

non 
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non peccò Sanfouc uccidendo fé fleflo con li Filtiiei 
nemici. 

Etet. V’è altro cafo? 

Cat. Non fi pecca, fe per la religione , o per (gual- 
che pubblica utilità fi faccia la guerra , come fecero 
grilraeliti contro i Filillei. 

Eret. Concedo che la guerra fùlTe una volta lecita 
' agl’ Ifraeliti , ma non tengo che ora fia piu lecita a 
Criftiani, i quali all’efempio del Redentore devono ef- 
fere maniueti, e pacifici. 

Cai. Eccovi nell’ errore degl’ Anabattifii , contrario 
all’ autorità divina , la quale prefcrifie le leggi della 
: guerra, e tanto favorì i fuoi fanti Capi^ni, che com- 
batterono contro i nemici, molfi da ragione di giulti- 
zia . -X 

jEm. -Vi torno a ripetere, ch’era lecita la guerra ne’ 
tempi dell’antica legge, ma non adefib nella legge di 
pace , ed evangelica . 

• Cat. Ed io vi ibggiungo, che s’era lecita allora , è 
permeflà ancor oggiidl, « la legge MofaLca in quelle 
cofe, che fono comuni con la legge di natura, e ap- 
partengono alla pace civile, alla tutela del popolo, al- 
la vendetta de’ malviventi , ha il luo- vigore adelfo 
Laonde ficcome Mosè guerreggiò giuftamente contro 
gli Amaleciti , Giofuè contro gir Amorrei , Jefte contro 
gli Ammoniti, e Sanfone e Davidde contro i Filillei', , 

' così è permelfo ancora nel giorno d’ oggi a Principi 
Crilliani aflàlire gl’infedeli, cacciare i nemici , e frena- 
,re t lèdiziofi. i . , 

Etet. D’onde cavate il fondamento di quelle' vollre 
alferzioni . 

Cat. Dalla divina Scrittura . £ prima , fe non fufte 
lecito il guerreggiare. San Giovanni ;Batti(la predican- 
do la penitenza non avrebbe folamente detto, a foldati ^ 
che fi contentallero .del loro llipendio , [che non opp|Ìf^ 
melseso alcuno',, ma .ancora , che. lafciafiero le armi y 
che non ferilTevo, non amraazzaflero , che abbàridonal- 
fero la milizia, perchè fapeva, che non erano omicidi^ 
ma minillri della legge, non vendicatori delle ingiurie» 
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ma difenfori della (àlute pubblica. Dippiìi Gesù Criflcv 
lodò la fede del Centurione , e non gli comandi) di 
difmetter l’ officio j ficcome neppur fu comandato da 
San Pietro a Cornelio . Tutto ciò vuol dire, che il 
gueireggiare,e l’ammazzare in guerra, giuda è lecito. 

Eret. Non mi fa entrare in capo quella dottrina , ed 
ho molte ragioni, che mi convincono del contrario. 

Cat. Neppur a me fa entrare in capo, come un Zu- 
iiiglio né* Svizzeri, e tanti voliti capi eretici .in Alle- 
magna , facefl'ero guerra morendo per fino coll’ armi 
alia mano, per difendere le loro fallita, fenza autorità» 
alcuna. Ma paflìamo fopra tali fatti, e fpigatevi libe- 
ramente, acciò polla ridurvi alla fana dottrina * 

Eret. Gesù Grillo comanda nel fuo Vangelo di non 
rendere male per male, di efibirfi a ricevere un fecon-' 
do affronto, dtopo ricevuto ih primo , d’imitare la fua 
marrluetudine . Oltre di ciò i Santi Padri riprovano 
le guerre , come caufe , e diluv) di dragi, di rapi- 
ne , di fceleraggini , e con tutti quelli motivi volete, 
che io giudichi lecita • la guerra , e 1’ ammazzare in 
guerra ? 

Cat. Mutarete opinione, fe vi perfuaderete, che Gc^ 
£Ù Grido nel Vangelo proibifee la vendetta privata, e 
non la guerra intraprefa per legittima, e pubblica au- 
torità. Non vuole che alcuno di propria mano li ven- 
dichi del nemico, ma che perdoni, e pronto fi moliti 
a patire affronti non una, ma più volte per amor fuo. 
Nè 1’ anKnazzare fi oppone alla manfuetudine di Gri- 
do , purché la buona volontà abbia la fua pace , e S 
guerra la fua necéflìtà,e colla guerra redino abbattuti 
gl’iniqui, e fi arrendino'li vinti all’utilità della pace ; 
ficcome non fi opponeva alla manfuetudine di Grillo il 
battere i profanatori del tempio, nè alia manfuetudine 
degl’ Apodoli il ferire con le cenfure d’ogni fpada- più 
fevere un Anania, un Simone, un Gorinthio, ed altri 
rei di grave colpa. Quando le medicine non giovano , 
fi provede bene alla lalute di tutto, il - corpo , quallora 
fi tagliano i membri putridi. Goncludiamo, che i San- 
ti Padri condannano- le iniquità , che nafeono dalla 

H. guer- 
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guerra, non la guerra, che le punifce, non la guerra, 
che fì fa per procurare a popoli la tranquillità rima*- 
nete ora perfuafo di quella vera dottrina ! 

Eret. £’ fempre un gran male la guerra , e vediamo, 
che la Chiefa la riguarda come un flagello , e prega 
Dio che ne liberi il popolo Crifliano. 

Cat. £' male per gli effetti, i quali occafìonalmente 
produce, ma cefsa d'efser male, anzi è bene della re- 
pubblica, quando fì muove , ofservando i debiti requifì- 
ti, cioè quando v’interviene l’autorità legittima, l’ordi- 
ne della giuflizia , e la rettitudine d’intenzione. 

Erét. Non faranno dunque peccati tanti omicidj , che 
11 fanno nelle guerre? 

Cat, Non fono laccato, purché fi ofservino le debite 
regole, e la retta intenzione, anzi ne{^ur è peccato T 
omicidio deir aggrefsore , fatto in difefa della vita pro- 
pria , o del profTirao, e principalmente degl’ amici, de’ 
parenti , o anche in difefa giufta , e necefsaria de’ beni 
temporali, che fono necefsarj afsolutamente alla con- 
fervazione della vita o dello flato, purché fì faccia con 
cuella cautela, e moderazione, che detta la carità cri- 
Itiana . 

Eret. Non mi oppongo pih a vofìri fentimenti appog- 
giati fulla legge di Gesù Crifto; fol vi domando, che 
alno vien proibito in quello precetto; poiché mi pare, 
che fotto nome di omicidio venga vietato ogni nocu- 
mento, ed offefa del prolfìmo. 

Cat. Non folamente è proibita l’uccifione d’un altr’ 
uomo, ma di fe flefso ancora; inoltre ogni mutilazio- 
ne, ogni percofsa, e lefione, & altri atti tendenti all’ 
offefa corporale del proffimo; il duello,!’ attentato dell’ 
aborto, o fia il feto animato, o inanimatele la coope- 
razione a qualunque atto perniciofo a proffimì ; dippiù 
gl’ atti, che tendono a nuocere fpirituaimente il broffi- 
mo, cioè lo fcandalo, gl’ atti interiori, e la mala vo- 
lontà di nue^re, l’odio, l’invidia, l’ira , in fine tutte 
quelle azioni, che pofsono cagionar danno, e rovina 
del proffimo. 

Eret. Eccomi acquietato ibpra tutti i miei dubbj , c, 

maf- 
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mafTime fopra T idea , che la guerra , o r nccifìone in 
guerra in alcuna circodanza fulse mai lecita. 

Cat. Ma ben potevate da voi medefimo convincervi 
del contrario, poiché voi concorrete a pagare il tributo 
al vodro Principe. 

Eret, Che hanno che fare i Tributi con la prcfente 
quedions ? 

Cat. E’ una vera pruova, che la guerra giuda è le- 
cita, perchè li tributi d pagano, dice Sant'Agodino , 
per dare lo dipendio a loldati, per guerreggiare : Se 
dunque la guerra , e l'ammazzare in guerra non fude 
lecito, farebbe cofa ingiuda il pagare tributo , quando 
per altro Tappiamo , che Gesù Grido comandò di pa- 
garlo a Celare, perchè Cefare, e tutti gl’ altri Principi 
fono minidri di Dio, e portano la fpada per cadìgare i 
malvaggi , e difendere gl’ innocenti . 

Eret. Scufatemi, fe troppo vi ho attediato colla mia’ 
fmportunità. Conofco la verità, e mi arrendo ; non vi 
dancherò così nel feguente precetto . 

Cat. Nediina cofa mi aggrava, purché vi guadagni lo 
fpirito, e il cuore. 

CAPO VII. 

Del fejìo Comandamento. 

Eret. Uedo precetto proibifce folamente Tadulte- 
rio, dunque faranno permede le altre fpecie 
di luduria . 

Cat. Lungi da voi quedo penderò. Sotto quella fpe- 
cie proibifce qualunque Torta di concubito illecito , e 
ne’ nodri comandamenti voltati in volgare d dice : non 
fornicare, che lignifica, non fare alcun peccato di luf- 
furia; ficchè malamente credettero alcuni troppo gram- 
maticali, che venide proibito il folo adulterio , perchè 
non fapevano, eder codume della divina Scrittura di 
efprimere la fpecie in vece del genere, come l’omicidio 
in cambio d’ogni lefione del prodimo; il colto degli i- 
doli in vece di qualunque- fuperdizione. 
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Irei. Così credo, perchè tutte le fpecie ripugnano all* 
ordine della natura. 

Cat. Manco male, che in quello punto vi fiete par- 
tito dall’ empia morale di Lutero, il quale approva i* 
adulterio, dicendo che il marito può 'chiamar la ferva 
quando la moglie ricufa di andar con lui, e che fì pof- 
fono tenere in un tempo medefimo piò mogli. 

Irei. Quel che Tempre mi ha fatto recedere da un 
tal fentimento fi è la condotta degl’ ifteffi Idolatri an- 
tichi romani, i quali punivano feveramente gli adulte- 
ri, condannavano a pena capitale coloro, che violava- 
no una cittadina romana, e a prenderla in moglie, fe 
la fanciulla violata era ftraniera. Cosi Terenzio nell’at- 
to quarto dell’Andria, notifica ciò : ^ià femo fufutrare 
elfer quefi a una Cittadina affiricana^ ahimè ! farà obbli^ 
gaio dalle leggi a tarla in moglie . 

Cat. La volita erudizione è lodevole , ma profana . 
Quanto piò vi confermarete nella verità della Tanta 
legge, fe apprenderete da San Paolo, che 'nefiun Cri- 
itiano difoneltQr. poflederà il regno di Dio, fe leggerete 
nel Deuteronomio le pene llabilite-da Dio a quelle 
donzelle, che facevano perdita maliziofa del loro ono- 
re, eh’ erano cacciate dalla cafa paterna , e lapidate ; 
fe attenderete alla maledizione che fulmina Dio a vio- 
latori iniqui della continenza. 

Irei. Non ignoro punto i vofiri fagri rapporti , e fo 
ancora trovarli nella facra Scrittura , che le mere- 
trici, per la deformità del peccato erano donne llra- 
niere, e fervili, e fi prollituivano col capo velato ^ e 
quelle tali pei* la viltà del corpo prollituito , fi chia- 
mavano dagl’ Autori profani Lupe; e perciò i fondato- 
ri della Città di Roma, fi dicono allattati da una lu- 
pa, perchè la loro nutrice Acca -Laurenzi a , era donna 
di partito. Quelle tali abitavano fuori della Città in 
cale vililTirae , afpettando gli Amafii innanzi alle Hal- 
le, il che'dimollra l’ignominia, e la brutezza della 
fornicazione . • 

Cat. Io giubilo alfai nel vedervi così avverfo a que- 
lli vizj , e da ciò mi riprometto la volita totale con- 
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verfìone, perchè non v’è peccato, che più di que^o 
mantenga l’uomo nell’infedeltà e poco a poco gli fac- 
cia perder la fede, s’è cattolico. 

Eret. La ragion naturale vi fcuopre in tutte le fpecie 
la moUruofìtà. 

Cat. Di fatto, che vizio più deforme dell’adulterio , 
il quale oltra la carnale fordidezza , contiene un grave 
delitto d’ ingiuftizia contro il proflimo P che più dete- 
ftabile dell* incerto, che dimoftra l’ empietà verfo i con- 
giunti, e la Scrittura Tanta lo nomina con termini, che 
dinotano una fpeciale iniquità ? che cofa più indegna 
dello rtupro, che viola il tempio animato di Dio, di- 
fonora la perlona, il cafato, e, notabilmente la pregiu- 
dica nel temporale P che più contrario all’educazione 
della prole, al bene della repubblica , che la femplice 
fornicazione? qual vizio più della mollizie opporto alla 
natura? non parlo d’altri pertimi Crimini, che recano 
orrore al folo nominarli. 

. E>yt. Avete toccato tutte le Tpecie di lulfuria fenza 
quali avvedervene. 

Cau Quelli fono i peccati proibiti dal fello precet- 
to, il quale proibifee ancora ogni atto impudico per- 
fetto, ed imperfetto, elleriore , ed intcriore ; proibifee 
dippiù tutti gl’incentivi , ogni intemperanza , sì nelle 
materie veneree, che nel cibo, e nella bevanda,; tutte 
in fomma le cofe difonclle, in qualunque maniera li 
facciano o col movimento del corpo , o con parole , 
o con ifcritti , o con cenni . 

Eret. Avete in poco :fpiegato tutto quanto riguarda 
quello precetto, non ho altro a defiderare, painamo 
avanti al fettimo. 

Cat. Dite pure quel che vi occorre. 


H 3 G A- 


Digitized by Google 


Catechìfmo Polemico 


ut 

CAPO Vili. 

1 ' 

Del fettìmo Comandamento. .•? 

Pret. T L line, la fomma di quello precetto ^ mi pare 
X che fìa la virth della giuflizia , <la proprietà 
d^lla quale confiHe nel rendere a ciafchedano il fuo . 

Cat. Per l’appunto fi raccomanda quella virtìi, e fi 
proibifce il furto, che confille nei prendere occultamen- 
te la roba d’un padrone contro fua voglia . Se poi si 
ruba apertamente , e con violenza , allora cangia no- 
me, e fi chiama rapina, la quale oltre l’ingiullizia , 
contiene un altra malizia d’ ingiuria al prolfimo , ed è 
peccato più grave , Dippih fi < proibifce l’ufurpazione 
delle altrui polfellìoni, poiché offende la focietà uma- 
na , la quale naturalmente richiede che lìano ficuri i 
beni di ciafcheduno : fi proibifce la vendita , e la com- 
pra d’un uomo libero, elfendo quello un delitto capi- 
tale, imperocché tra i beni naturali dell’uomo, dopo 
la vita, la libertà é il principale . Si proibifcono le 
frodi ne’ contratti , le ufure ' negli imprelliii , la coope- 
razione ad ogni ingiufiizia, e in fine l’ufura madre di 
tutte le ingiullizie. 

Efee. Abbiate la bontà 'di fermarvi , e di afcoliar- 
mi, ho che dire qualche cofa intorno ai già detto da 
voi. • , • ' • 

Cat* Dite liberamente, quello è il mio piacere. 

Eret. 11 furto é contro la legge della natura ,• Iddio 
lo proibifce, e poi comanda altrimenti agl’ llraeliti , 
cioè di farli imprellare dolofamente dagl’ Egiziani i va- 
li, d* oro, e d’argento, con animo di ritenerli , e torli 
via; proibifce l’ufura, e poi dice a medefimi Ifraeliti 
di efercitare l’nfura con i forallieri d’ altre nazioni . 
Non fo capire quella legge, e pare che Dio fi contra- 
dica, o convien dire, che il furto, e i’ufura fono alle 
volte leciti, 

Cat* Non penfate così male di Dio . Egli non co- 
mandò agli Ifraeliti d’ ingannare gl’ Egizj , ma di do- 
- ^ ' man- 
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mandar loro ad impreftito i vafi come fi cofiuma fra 
le famiglie ne’ conviti, e nelle folennirà delle no/ze ; 
fe poi ufarono inganno, d’ inganno erano degni gli Egi- 
zi, Mrmettendolo Dio per la loro troppa avidità . Sic- 
ché Dio non mentifce mai nè per fe , nè per altri , 
ma permette alle volte che i fcelerati fiano a danno 
loro ingannati, imperocché Iddio non può comandare 
di mentire, e di frodare alcuno, eflendo contro l’one- 
fià, e la legge di natura. 

* Eret. Tutto bene, ma perchè poi non gli fece refti- 
tuire i vafi prefi ad impreftito-, ma gli fece ritenere 2 
rubare, e ritenere ingiufiamente , è tutta una cofa. 

Cat. Glieli fece ritenere giulfamente in compenfa, e 
mercede di quelle {Iraordinarie , e diurne fatiche , 'dalle 
quali erano oppreffi i mefchini ^ oltre di che fervendoli 
malamente di quell’ oro per idolatrare , e far ingiuria 
al Creatore, furono come facrìleghi , ed iniqui giuda- 
mente cadigaii in quelle cofe, per cui peccavano. 

Eret. Redo capace, ma dell’ufura che ne dite 2. 

^ Cat. Vi dico, che Dio non comandò, ma permife 
l’ufura agli Ifraeliti avidiffimi de’ beni temporali , af- 
finchè coll’ efazioni delle ufure , non venKfero ad im- 
poverire quelli delle loro Tribù : oppure fi può dire , 
che L’ufura permelTa contro gli dranieri, era lecita per 
li gravi danni , che gli avevano- recato ; e però dice 
Sant’ Ambrogio nel libro- di Tobia, che Dio si. vendi- 
ca del nemico fenza fpada, che fi fa- efattore ufurario . 
del nemico, imperocché dov’è il jus della guerra v’ è 
alle volte il jus deli’ufura , e poi si può) anche dire ^ 
che l’ ufura apparteneva ai figli d’ Ifraele a titolo di 
donazione fattagli dal Signore giudiffimo didributore 
di tutti i -beni . . 

Eret. Beniffimo : proibifce nient’altro? 

Cat. Il Sacrilegio,, il quale è furto d’una cofa fagra 
fatto in luogo fagro, o in altro non fagro , peccato di 
fpeciale malizia, perchè profana la religione : quedo 
precetto ancora comanda la redituzione de’ beni altrui , 
ingindamente , o giudamente avuti , la beneficenza , la 
liberalità , la Umofina : in fomma ficcome proibifce 
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‘tutte r òpere ‘'d’ingiuftizia , così comanda tutte l’ opere, 
'che appartengono alla carità. 

Eret. Volete ch’entriamo nell’ ottavo precetto? 

Cat. Cominciate pure, io vi fieguo» 

CAPO IX. 

DelF ottavo Comandamento, < 

’rrfr.X^. On dirai falfo teftimonio contro il profllmO . 

’ Chi intendete per proffimo ? 

Cat. dr'Ebrei intendevano i Nazionali, oconcittadi^ 
•ni fuoi, ed erano in errore, poiché riguardar fi devono 
come proffìmi anche i nemici, conforme ci avvifa Gesù 
Crifto in S. Matteo, ed è cola empia i’ opporre a chi 
che fia, anche nemico un falfo delitto, o qualche falfa 
•nota d’infamia a teftimonj, affinchè non fiano creduti. 

Eret. Narrate in breve tutto quanto è proibito nel 
precetto . , , 

Cat. Si proibifce dunque ogni falfa teftimonianza in 
:giudizio contro H pròffimo , di f)oi ogni ingiultizia de* 
■Giudici, de rei', degli axcufatori , degl’Avvòcati, de* 
Procuratori , e di tutti gii officiali giudiziali . 

Eret. Non fi puoi’ occultare la verità in giudizio? 

Cat. (Quando il giudice interroga un teltimonio , o 
un reo di qualche misfatto , fecondo le formule , e le 
regole della legge •, la verità non fi può mai celare , 
perchè il giudice ha potellà, e dritto di fapere il vero, 
per formare giudizio retto , e provedere al pubblico be- 
ne della Comunità ; fi proibifce perciò ogni bugìa in 
giudizio , e fuori di giudizio . 

Eret. Come ? in alcun cafo , nè per qualche fine buo- 
no, non è mài lecito di dir bugia? • 

Cat. Mai è lecito , perchè è peccato alle leggi della 
natura oppollo . 

Eret. So che vi fono tre forti di bugìe , perniciofa , 
officiofa , giocofa . Che la bugìa perniciofa non fia mai 
lecita, r intendo , perchè mai è lecito di far danno al 
proffimo; che neppur fia lecita la giocofa , la quale li 
. dice 
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^ice à fine di piacere , e dilettare , la capifco , perchè 
non è lecito di mentire per un fine vano , ed inutile ; 
ma la bugia othciofa, che fi dice per utile .altrui, fen- 
2 a ingiuria di alcuno, perchè non farà lecita in qualche 
occafione ? 

Cat. Perchè qualunque bugìa di fua natura è pecca- 
lo , e contiene tre malizie ripugnanti alla retta ragione, 
r abufo delle parole , l’ inganno dei proflìmo , e la vio- 
lazione deir amicizia . Chi dice bugìa fi abufa della fa- 
vella data dair autore della natura, per manifefiare fin- 
ceramente i concetti della mente , gabba il profTimo , 
il quale crede falfamente , che le parole fiano vere ef- 
prelfioni dell’ animo , e offende il dritto naturale deli* 
anicizia, perchè il mentii porge occafione dirinuiizia- 
re air amicizia. 

Eret. Dite molto bene, e faggiamente ; ma in certe 
occafioni non mi potete negare, che ila permeffa, anzi 
neceffaria, e noi lappiamo, che Iddio ha ricoirptnfaio 
qualche volta la bugia oificiofa . _ ^ ' 

. Car. Voi avete la pecede’ Prifcillianifti, e de’ moderai 
politici : quando mai fi è fognatoDio di autorizare la bugia? 

Eret. Non vi prendete collera . Sappiamo che Iddio 
ricompensò largamente le Mammane di Egitto, per 
aver quelle detta la bugìa a Faraone , con fine di lai- 
vare dall’eccidio tutti i poveri figliuoli delle Ebree par- 
torienti ; dun,]ue .... 

Cat. Non correte così preflo a concludere a vefiro 
favore , perchè bifora diltinguere in quelle donfie la 
pietà dalla bugìa : altro era il dare* la vita a fanciulli , 
‘nitro il mentire a Faraone : la prima azione era opera 
di mifericordia ; la feconda opera illecita , ma di lor 
vantaggio , affinchè Faraone non le caltigafie , il che 
non è degno di lode, ma di perdono : Iddio per tanto 
ricompensò la loro pietà, non la loro bugìa, 

Eret. Mi foddisfa la dilìinzione, ed è pur vero , che 
Dio come infinitamente buono . non fa non diffondere 
i fuoi benefici , e remeritare le virtù morali per fin 
degl’ Idolatri . Ditemi, v’è altra cofa, che venga proi- 
bita da quello precetto? , 
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« C<rr; Proibiice la detrazione y la contumelia , la ca- 
lunnia , la fufurrazione , la derifione. , e qualunque in- 
giuria fatta • al profTimo con parole ; inoltre i giudizi te- 
merari , i fofpetti finillri , conceputì per congetture leg- 
gere , r ipocrifìa } e la Emulazione , che fono bugìe di 
ratto . ' 

• Eret, Eccoci al termine de’ precetti :>vi rellano i due 
ultimi . , - ^ 

Cat. DI quelli due è bene di trattarne in un fol tem- 
po y perchè il nono è contenuto nel fello > e il decimo 
nel iettimo ; ne credo che avrete grandi difficoltà da 
proporre . 

Eret, Poche cofe appunto. 

' Cat, Dite che vi occorre intorno a quelli. 

CAPO X. 

' - Del nono , e decimo Comandamento , 

Jre/.T T Oglio faper da voi , che cofa fi proibifca in 
V quelli precetti. > 

’ Cat. Due cofe, cioè la crmcupilcenza dell’ altrui don- 
na, e la concupifcenza di tutte le cofe , che fono del 
noÉro prolTimo : la prima riguarda le libidini, ed i pia- 
ceri monelli, l’altra tutto ci^, eh’ è utile, e fruttuolb. 

Eret. Se, come avete detto, quelli due precetti fono 
contenuti ne’ due altri, cioè nel fello , e nel fetiimo , 
che bifogno v’era di accrefeere il Decalogo con lapoli- 
zione di elfi? 

Cat. Era necelTario, che efplicitamente fì ponelTero > 
e dillintamente li inculcalfero . 

Eret. Per qual ragione? 

■ Cat. Per la dura cervice del popolo Ebreo, imperoc- 
ché v’ erano fra elfi, anche de’ più dotti, i quali giudi- 
cavano, che non era peccato la volontà di peccare, fe 
non prorompeva, nell’ opera ellerna. 

‘ Eret. E’t^n molto diverfa quella opinione da quella 
di Abailardo, il quale folleneva, che l’ opere elleme non 
fanno i’uormo nè più reo, nè più cattivo, credendo che 

nef- 
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nefluna azione fuorché il pravo defiderio fuflTe peccato. 

Cat. Per quello fu condannato , non meno che da 
condannarfr erano gl* Ebrei, che non ammettevano peo- 
eato interno . 

■ Pret. Vediamo però, che la voftra Chiefa Cattolica 

/comunica quelli , che percuotono i Chierici , e noti 
quelli, che folamente gli odiano, che vuol dir quello, 
/e non che ella giudica , che non fia peccato la fola 
mala volontà? ' 

Cat. E non fapete, che la fcomunica talora fi fulmi- 
aa pet delitti men gravi aliai più , che non s’ impone 
per delitti più gravi.;’ più gravemente pecca , chi arn- 
mazza un laico, che chi ^rifce un chierico, pure quei lo 
non incorre nella /comunica. E’cofa più indegna ruba- 
re, fornicare , che mangiar carne di Venerdì , eppure 
quello peccato, e non quello fi ferifce colla fcomunica, 
perchè la Chiefa inlligge cenfura contro di quelli, che 
poco prezzano la religione , e offendono fa gerarchia 
della thiefa, e feguono i coltumi degl’ Eretici . Del re- 
Ao non lafcift di condannare , e di giudicare peccato 1’ 
opera interna perverfa. 

Errf. Così dev’elfere, e gl’iftelTi Filofofi conobbero tal 
■verità col. lume della ragione j dicendo Seneca, che chi 
ha volontà di rubare, già è ladro, prima che s* imbrat- 
ti le mani, ed un Filofoib greco dice , che il fare , e 
volere il male è la medefima cofa . 

Cat. L’opera eflerna in tanto è cattiva , ed empia , 
in quanto procede dalla libera volontà; poiché l’omici- 
dio fatto a cafo penfato è più grave per la pertinacia 
. dell* odio inveterato , che non è grave T omicidio fatto 
in riffa . Se ti sfugge dalla mano una faetta , dice la 
Scrittura divina , appena fi conta per colpa , « non fei 
degno di pena, fe il cafo è involontario . Se due cof- 

■ pirano contro la vita d’un’ altro , c l’uno più robufio 
gli taccia più profonde ferite dell’altro più debole ; fe 
due alfalgono con la fpada il nemico, /ebbene ve nella 
uno, che non l’abbia toccato per carnalità , incorrono 
ambi nella medefima pena , quantunque inegualmente 
£ fiano portati nell’ opera cilerna ; il più, il meno non 

• . fa 
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il merito differente, fe la volontà è uguale. Chi ve- 
dendo una donna la deOdera , già ha peccato nel Tuo 
cuore, dice Gesù Crifto in S. Matteo. 

Pret. Non fi pub negare, che la volontà è la prima 
a peccare , e che l' opera eìlerna non è altro , che una 
emanazione dell’ animo interno , ed è reo fimilmente 
quello, che vuole, come quello, che fa. 

Cflf. Per follevare l’ animo da tante cofe ferie , fenti* 
te quello belliffimo apologo in propofito noftro. 

Fatemi grazia di narrarlo. 

CaU Un lupo vogliofo di nuocere alle pecore , quan- 
to un Leone , atterrito dal latrato de’ cani , fugge dalla 
flalla , quando il Leone più coraggiofo , poco temendo 
r ira de’ cani , fi prende un agnello , e io sbrana , e lo 
divora . Forfè il Lupo , perchè non potè far preda , fe 
ne partì più innocente? nò certo : neli’iHeffa maniera, 
chi ha concepito il peccato nel cuore , non è men reo 
di chi lo efeguifce coll’ opera. 

Pret. Quefta favaletta fpiega a meraviglia 1’ idea di 
quelli due precetti , i quali mettono freno all’ interna 
prava concupi fcenza , ed io per quell’oggi redo affai fod- 
disfatto, domani farà la penultima giornata, che v’ in- 
làllidirb, ma abbiate pazienza . 

Cai. Purché fiano profittevoli le mie parole, riputerò 
per bene fpefa ogni mia fatica . La volita falute mi 
preme, del rello non ho altra pena . 

Pret. Vi afficuro, che non vi farò pentire della fof- 
ferenza ufata ne’nollri colloqui i in tanto fempre più 
vive le grazie vi rendo ; a rivederci domani . 

Cat. Vi llarò attendendo a tute’ ora, che vi farà op- 
portuna : Iddio fia con voi. 


À»' 

PAR. 
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PARTE Q.UA R T A 

DELLA DOTTRINA CRISTIANA ' 

* . » * • 

Trattenimento Quarto. 

De’ Sacramenti 

CAPO PRIMO. 

Introduzione de' Sacramenti ingenerale, 

Iret.'X 7" Engo ad infaflidirvi , ma per riafcoltare levo- 
W ftre buone iftruzioni. 

Cat. ^ Voglia il cielo , che quefta volta abbia la 
confolazione di vedervi umiliato figlio alla Chiefa . 

Iret. Benché la materia, che fiamo per trattare, m’ 
abbia cagionato delle fortiflime imprefìTioni , fono rifolu- 
to di deporle, ogni qual volta abbia la confolazione di 
vedermele cancellate , per mezzo de’ lumi inltruttivi , 
che mi darete, fecondo il voftro folito , e vi accerto , 
che non\ trafcurerb di provedere alla mia falute . 

Cat. Date principio alle voftre propone , e luogo a 
me di piantare le verità della religione nel voftro cuo- 
re . Per quefta volta a me giova d’ interrogarvi , per 
mia regola , e domandarvi , che cofa è Sagramento \ 
Eret. Volete quefta volta farmi fare da Maeftro ? 
dirò dunque, che è un fegno, il quale diftingue i Cri- 
ftiani da Giudei, e da Gentili . 

Cat. Quefta non è buona definizione. 

Eret. E’ un fegno che dimoftra efternamente la grazia 
promeffa da Gesù Crifto. 

Cat. Neppur quefta. 

Eret. Vediamo fe farete contento di quefta . E’ un 
fegno del divino amore , inftìtuito per afticurarci delle 
diiji|jne promefle , per corroborare la fede noftra , e per 
fignificare la noitra pietà verfo Dio. 

Cat, 
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' Cat. NetampocQ è buona queda difinizione. 

Eret. Così fra di noi s’infegna, e in tutte quede de* 
finitive fpi^azioni , mi pare , che non fi pofla defidera- 
te maggior efatezza e religione, 

Cat. Fra di voi s’ infegna male , e in tutte le definì* 
zioni da voi riportate, non fi parla di grazia, e quedo 
è il Principal effetto, che fi deve riconofcere nel Sacra- 
mento. 

Eret. Dunque farà*erefia quanto ho detto ^ 

Cat. Non è punto erefia , ma fono belle parole , che 
cuoprono il veleno dell* erefia , perchè hanno tutta la 
mira di tt^liere al Sagramento la virtù produttiva della 
grazia . • 

Eret. Non è dunque vero , che il Sagramento fia il 
didintivo del Cridiano , che fia un fegno delle divine 
promede, un légno del divino amore? 

Cat. Tutto è vero, e vi concedo , che il Sacramene 
to ci didingue dagl’ infedeli , che ci aggrega alla mili- 
zia di Gesù Grido , come foldati al loro capo , e Ge- 
nerale , eh’ è un pegno della divina benevolenza , che- 
eccita in noi la fede, e l’efercizio della pietà, ma noit 
vi padb che fiano quedi i principali effetti del Sagra- 
mento, poiché il primario , e principale fi è la produ- 
zione della grazia , che conferifee a chi lo riceve , e 
però il nodro Catechifmo dice , e infegna , che il Sa- 
gramento è un fegno vifibile della grazia invifibile da 
Gesù Grido indituito per la nodra fantificazione. 

Eret. £ d’onde avete apprelb, che il Sagramento pro- 
duca la grazia? 

Cat. Dalla divina Scrittura, la quale c’ infegna, che 
ì Sagramenti ci falvano , ci rinovano lo fpirito , ci ri- 
mettono i peccati, ci fantificano, ci purificano . Gi di- 
ce, che non entra in cielo, fe non colui, eh’ è rigene- 
rato nel battefimo , che li crefimati ricevono lo fpirito 
Santo, che chi mangia la carne , e beve il fangue di 
Gesù Grido, ottiene la vita eterna, che nella Ghiefa i 
Sacerdoti rimettono i peccati col fagramento della peni- 
tenza , che nell’ ordinazione clericale fi riceve la grazia; 
che nel matrimonio dalla prefenza di Gesù Grido còn^ 

fa- 
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fagrato fi conferifce la grazia*. Volete voi afprefiloai 
più chiare per dinotare» che i fagraznenti producono per 
le ftefi) la grazia ? 

Pret. Sono quelle efprefnoni figurate , die comparano 
il battefimo alla lavanda dell' acqua , che i fagramenti 
rimettono i peccati, come eccitativi della fede. 

Cai. Volete fapere in che confiftono 1’ efpreinoni fi-, 
gnrate di Gesù Grillo ? in quello conGllono, che ficco- 
me r acqua di Tua naturale virtù » alleige le immondn- 
ze della carne, così il battefinio per virtù dello fpirito 
Santo, lava le lordure de’ peccati , e ficcome chi nafce 
gode la luce , così chi rinafce col battefimo gode lo 
Iplendore della fantità . La divina Scrittura, non attri- 
buifce allo fpirito Santo folamente il rinafcimento , e 
la purificazione, ma allo fpirito Santo infieme , e all' 
acqua, caufa inllrumentale dello fpirito Santo, per con- 
ferire la grazia ; nè i fagramenti fantificano coll’ ecci- 
tare la fede, perchè la fede precede 1* amminillraziond 
de' fagramenti, e vediamo che alli fanciulli conferifcono 
la grazia, fenza eccitare in loro la fede » elfendone in- 
capaci. Vi appagano q[uelle ragioni^ dirò meglio , que- 
lli dogmi? 

Eret. Si bene. 

Cai. Credete dunque alla fanta Chiefa , la quale ci 
propone da credere, che i fagramenti effettivamente di 
propria virtù, producono la grazia fantifìcante , e non 
credete più al vollro Calvino , ne all’ empio Lutero , 
che tolgono quella virtù divina a fagramenti , per fo- 
llenere quel loro falfo principio , che la fede è quella » 
che ci giufiifica, e ci lantifica. 

Eret. A tante infallibili tellimonianze della Chiefa » 
de' fuoi Concili , e de' fuoi Padri , e Dottori , non può 
negarfi , che i fagramenti produchino la grazia , ma 
non avrete tanti tellimonj ad accertarmi , che fiano 
fette di numero . 

Cai. Li medelimi tellimooi » che vi convincono deli* 
effetto, vi convinceranno del numero. 

Eret. OlTerviamo un poco. 

Cat, Il battefimo ci viene chiaramente efpofio nelle 

pa- 
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parole di Crifto in San Matteo .* andate , tnfegnate , 
batw:ùz.ate tutte le in nome del Padre ^ delFigtioy 

dello fpirko Santo, ideila Crefi ma ne abbiamo indubita- 
ta r illituxione al cap. 8. degl’ atti Apoftolici , ove fi 
legge : imponevano le mani [opra di quelli^ e ricrueva- 
no lo fpirito Santo . Dell’ Eucaridia in San Matteo al 
cap. i 6 . nella i. a Corimbi cap. ir. jirefe il pane , lo 
benedijje^ lo fpeTseh ^ e lo difiribut a fuoi , L’initituzione 
della penitenza fi dimofira da quel , che fi legge in S. 
Giovaikui al cap. 20. ricevete lo fpirito Santo : faranno 
rìmejjì i peccati a coloro, a quali voi li rimetterete . L’ 
cdrern". unzione fi propone nell’ Epiftola- Cattolica di 
San Giacomo : Se alcuno fi ammala fra di voi , chiami 
i Sacerdoti della Chic fa, preghino (opra di e fo , ungendolo 
coll' oglio in nome del Signore . San Paolo poi ci tefiifi- 
ca rindituzione dell’ordine in quelle parole fcritte al 
fuo Timoteo ; non trafcurare la grazia , che ti i fiata 
dati coll' impofizhne dellè mani de/ Sacerdotio . Del Ma- 
trimonio , dice San Matteo al cap. 19. P uomo figuar- 
eli dal feparare, quel che Dio ha congiunto ; e San Pao- 
lo ; queft'è un gran fagramento, perchè rapprefenta gli 
fponlali, e l’unione di Crifio, con la fua Chiefa. 

Eret. Il folo battefimo, e la cena fono efprefii nella 
Scrittura, ma degl’ altri , non v’ è alcuna efpreflione' 
chiara, onde non fi pub decidere, che fiano fette. 

C.at. Sebbene vi concedeffi , che un tal. numero nuit 
è e'prelTo nella parola di Dio fcritta , bafta per noitra 
iilruzione la tradizione apoftolico-divina , parola di Dio 
non fcritta, la quale d ha trafraefib fedelmente il nu- 
mero de’fagramcnti . I vollri poi, che dicono edere fo- 
kmente tre i fagramenti, in qual pal^e della Scrittura 
ritrovano quello numero ? elfi credono , che gli Evan- 
geli fono quattro , eppure nelle fagre lettere non fi fa 
menzione di quello numero , e perchè non volete cre- 
dere, che fono fette . fagramenti, quando Io infinua la 
Scrittura, come abbiam veduto, ci è propolla per dog- 
ma di fede dalle definizioni de’ Concili, dall’ immemo- 
rabile tradizione di tutte le Chiefe, sì d’oriente, che d’ 
occidente, da fanti Padri, e dalli medefimi vollri Ereti- 
ca 
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ei', mentre gli HufTiti ne riconofeevano fette, come co- 
da dalla fe^. 15 . del Concilio di CdRanza , l'ette gP 
Inglefi fotto Enrico ottavo, fette gli Valdefi, tanto lo- 
dati da vollri? 

Eret. Ora fon perfuafo abbadanza, e credo i fette fa- 
gramenti, ma ho difficoltà di credere , che tutti lìano 
Itati inftituiti da Gesù Grillo, come di fopra avete in- 
fegnaro , poiché i’ellreraa unzione in particolare è fiata 
introdotta, e meffa in ufo da San Giacomo Apollnlo. 

Cat. Se ben fi confiderà la poteflà , che fi ricerca nell’ 
infiituzione de’ fagramenti , voi fleffo confelfarete , che 
folo Gesù Grillo uomo Dio n’è l’ infiitutore, imperoc- 
ché qual pura creatura ha la poteflà di conferire a cofe 
fenfibili ^ tanta forza di produrre efficacemente la gra- 
zia ? neffuna certo. Quella è un’ autorità incomunica- 
bile alle, pure creature : e fe inai per avventura Iddio 
comunicane quella virtù ad una creatura, quella fareb- 
be fempre ininillra, ed inllromento dipendente da Dio, 
a cui li afpetta di alzarci al conforzio della divinità, di 
darci lo fpirito Santo i doni celelti , il pegno della 
gloria; non è dunque San Giacomo i’ infiitutore , ma 
il promulgatore dell’ ellrema unzione: non fono gli A po- 
lloli autori degl’ altri fagramenti , ma di tutti Gesù Grillo. 

Eret, Ancor quello io credo , e credo Gesù Grillo 1’ 
autore , e che. a tutti i fedeli abbia lafciato il minifie- 
ro di elfi. 

Cat. Ohimè che dite ! fuorché il battelimo, il quale 
in cafo di necelfità può da chiunque fiali ammìnifirarfi 
validamente, tutti gli altri hanno il loro minifiro deter- 
minato, cioè Vefeovi, e Sacerdoti. 

Eret. M’hanno però infegnato , che tutti. ì Grilliani 
fono facerdoti, che poflbno far l’officio diminifiri, che 
Gesù Grillo nell’ ultima Gena in perfona degli Apollo- 
li difle a tutti i fedeli : fatte gueflo hi memoria dt me ; 
che fe ognuno è minifiro capace dei battelimo, ancora 
loèdi tutti gl’ altri fagramenti, che S,Pietro invita tutti 
^a far fagrificio , che nella Ghiefa non v’ è , difparità di 
Pallori , e di popolo , che chi vuol’ effer maggiore fi' 
faccia minifiro, onde efiendo egli facerdote , e ammet- 
' l ten.' 


Digitized by Google 


Catechtfmo Polemico 

>endo i battezzai nel numero de’ fuoi frattellì , chìnn- 
^e è battezzato^^trà fare da facerdote > e miniftrarfr 
1 fagramenti. . 

Cat^ Gl’ infegnamenti ) che v’ hanno dato i voftri mfee- 
Ari, (bno ufciti dalla fucina di fatana, e fonócorrutto^ 
ri della Scrittura profanata j e mal intefa . £ prima fàp> 
piate, che tutti i fedeli fi dicono facerdoti, noninfen* 
fo rigorofo , e ftfetto 4 ma in fenfo largo , e morale ^ 
perchè offerifcono a Dio fagrificj di lodCj e di affetti ^ 
e i’oftia falutare per mezzo de* facerdoti veri: or ficc9- 
me qoéfie offerte fi chiainano impropriamente fagtifìc;) 
cosi impropriamente fi chiamano facerdoti, tutti i fede* 
li . Che però le parole dette da Crifio nell’ ultima Ce- 
na, furono ditette ai foli Apofioli , a quali non fonò 
Succeduti univerfalmente, tutti i Crifiiani, poiché dopò 
la dannazione di Giuda, dovendo compitfi il numero di 
effi , fii affunto all* Apofiolato il folo Mattia w I fanti 
Paolo, e Barnaba dallo fpirìto Santo ^ e non dall* uma- 
no giudizio -, furono eletti al minifiero Apoffolico t 
dalli foli Apofioli, e non dal ceto de’ Crifiiani y furono 
ordinati i facerdoti^ li diaconi, ed altri minifiri k L’in- 
fegnàre , ed il battezzare -è proprio di chi ha la cura 
dell ’ anime, ed è lecito a tutti in calo di neceffità il 
battezzare , ma non l’ infegnare , perchè non dilfe Gesti 
Crifto agli Apofioli i battezzate voi , e neffun* altro 
battezzi ; comandò è vero , che battezZaffero le genti 
infiruite nella fede, ma non proibì il battefimo de’fim- 
ciulli, che non fono capaci d^inftruzione dunque nep- 
pur proibifcè agl’ altri il minifiero di battezzare, febhe- 
ne non a tutti fiende la potefià di predicare , ed il mi- 
nifiero degl’ altri fagramenti , e vuole che fi mantenga 
la gerarchia ; ficcome in una cafa ben regolata i fratel- 
li non hanno il medefimo luogo , nè io fieffo officio , 
così nella Chiefa tutti ì fratelli non hanno la potefià 
del governò, ma ogni fratellò fia alla menfa, e il Pa- 
dre di famiglia, o il primogenito , difirìbuifce loro gli 
alimenti tutti fono pafciuti del corpo di Crifio, mali 
Vefcovi , e li -Sacerdoti fon quelli , che porgono il fa- 
gramenio a laici» 
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ìret. Se non tutti i fedeli > fono tninillri) neppiir tnU 
tailìri c^aci faranno i facerdoti tri(ii| ed émp;» 

Cat. Dite male » perchè l’ iniquità del miniltro noit 
toglie 1 efficacia del lagramento t, Gesù Crifto è il mi-* 
liiltro principale , e T opera di Crirto* hon puoi’ elTere 
contaminata dalla malizia del > tninidro menoprincipalej 
e purché al fagramento fi ponghino le cofe efienziali \ 
cioè materia i forma) ed intenzione, e foggetto capacé, 
(^ni facerdote quantunque peccatore pu6 validamente 
amminiftrare) perchè egli è caufa inflrumentale ) che 
opera non fecondo la virtù propria > ma fecondo la vir- 
tù di quello , da cui è mofia , la qual virtù non puoi* 
effere offefa dalla pravità dell’ inltrumento * Giuda già 
reprobo battezzò; ed il battefimo fu giudicato valido ► 

Eret. Ma i miniftri indegni guadano ) e lordano le 
tofe fagre, e perdono 1* autorità di difpenfarlc) ficcome 
le mofche, che muojono, difperdono la foavità dell’ un^ 
guento . E come mai lo fpirito Santo vuol* operare per 
mezzo di quelli, che difbnorano il miniftero coll’ em- 
pietà! da un immondo, che mondezza fi puòTperare 
Un’albero cattivo non può produrre frutti buoni : co- 
me dunque i miniftri indegni faranno* le cole fagre 
chi perde lo fpirito Santo per il peccato ) come può* 
conferire lo fpirito Santo 

Cat. Vi vedo per verità imbevuto à maraviglia degl 
errori degl’ Anàbattifti , ma ficcome non liete oftinato ^ 
fpero che ben predo li deporrete » Li cattivi miniftri 
comparati alle mofche morte, guadano colle loro colpe 
il buon odore della Virtù , ma non 1’ eccellenza della 
grazia ) che fi trova nella virtù de’ fagramenti * E’ vero 
che loro martCa lo fpirito Santo, ma non manca a cre- 
denti, 0 a quelli, che degnamente lo ricevono ; non 
fiamo mondati da un immondo, ma damo mondati da 
Gesù Crifto , ed il miniftro non fa il fagramento , co- 
me albero cattivo , ma come onerario di Crifto , nè i 
frutti di chi battezza , fono del battezzato » Lo Ipirito 
Santo, e i fuoi doni) fono da Crifto comunicati, a chi 
riceve i fagramenti, perciò fempré fi deve dire, che la 
mala vita del Sacerdote, non gli toglie la vinu , che 

la |gli 


Digitized by Googic 


1^2 Càtechìfmo Polemico 

gli ha dato il Signore^ in cui ripone tutta la Tua fpe^ 
janza T uomo , che riceve i fagramenti . I mali Sacer- 
doti non haniio la grazia abituale in sè , mal' hanno 
annefla a 'quel fegno fènfibile da Dio inllituito ; e nef- 
funo può dare quel', che non ha in sè , quando opera 
in nome proprio ma non è cosi , quando è un mini- 
Uro, che opera in nome d’ un’ altro . Il medico , ben- 
ché infermo, può dare la fanità all’ ammalato , fé gli 
porge un medicamento efficace . L’ azione del miniflro 
è cattiva in genere di coftumi , non in genere di fegno 
inftituito da Grillo, in cui confille 1’ ellenza del fagra- 
mento, e li cattivi amminillrando, non danno quel che 
è fuo , ma quel che è di' Gesù Crilk) : vi perfiiadete? 

Eret. Redo ben perfuafo ; ma fe il miniftro alla man- 
canza della pietà, aggiungere la mancanza dell’ inten- 
zione , farebbe anche valido il fagramento P 

Cat. Se il minidro lo conferide per difprezzo , per 
giuoco, e fenza propofito nell’ animo di fare quel, che 
la la Chiefa, certamente non farebbe valido , perchè ef- 
fendo un’azione rilevante, deve fard con deliberazione, 
ed edere determinata dall’ intenzione di chi la fa. 

Eret. Le parole fono quelle, che determinano l’azio- 
ne, che importa dunque l’intenzione? 

Cat. Nò, perchè le parole podbno avere diverfo fen- 
fo . 11‘batteiimo può fignifìcare una lavanda naturale 
del corpo ; perciò le parole devono edere determinate 
ad un fol fine, coll’intenzione del minidro , onde un 
ebbrio irnmerfo nel vino, un buffone per giuoco , non 
amminidra validamente . 

Eret. Eppure nelle dorie della Chiefa, furono appro- 
vati per validi tanti battefimi dati per burla. 

Ci7f. 'Quede Idorfè, o fono apocrife, O'fe fono vere, 
i Vefcovi, ch’ebbero per legittimi, e rati que’ battefi- 
mi, efaminate , e difende tutte le circodanze, trovaro- 
no, che quantunque giocofamente amminidrati , v’era 
Itata l’intenzione di fare quel, che fa la Chiefa. 

Eret. Ma la Chiefa prelcrive molte ceremonie , quin- 
di bifogna dire, che o que’ battefimi full ero inva'lidi, o 
Je ceremonie fìano inutili, 

Cat* 
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Cat. Bisogna che diflinguiate le ceremonie effenziall 
dalle accidentali ; quelle connUono delle p'arti {lefTe del 
Sagramento, cioè nell’ ufo della materia, e forma , ed 
il diffetto di effe rende invalido.il .fagramento : le al- 
tre poi fono ftate inftituite, per amminiftrare con mag- 
gior decenza, e maeflày mai.fenta-.di effe iLfagramen- 
to è valido, benché fi pecchi in tralafciarle > , 

Ereu E che peccato v’ è in quelle omilTioni ? , 

Càt, Si pecca cóntro 1’ obbedienza , ed- il rifpetto , 
che fi deve a Gesù Crifto , agli Apofioli , alla Chiefa* 
perchè delle ceremonie, alcune fono ftate prefcritte da 
Gesù Crifto, altre dagli Apoftoli, ed altre dalla Chie- 
fa , e chiunque fente il contrario , è fcomunicato dal 
Concilio di Trento I ; . 

Eret, Molti riti però ufati dalla Chiefa hanno la loro 
Origine dagl’ Ebrei , 0 da Pagani , onde fembra atto più 
tolto di fuperftizione il porle in ufo , e poi nella legge 
evangelica v’ è libertà. nemica di peli cerémoniali . 

- Cat. Benché ,le ceremonie derivaftero da Giudei , e 
da pagani, fi devono Tempre oflervMC , perchè noi le 
ufiamo fecondo lo fpirito, e quelli. fecondo la carne ^ 
e convertiamo in , culto di Dio i facrilegj de’ gentili * 
Perchè quelli facevano fagrificj , erano tbrfe ^deteftabili 
i fagrificj de’ Patriarchi? perchè le yeftali erano vergini, 
li deve tbrfe difprezzare la verginità criftiana.'’Ja fuper- 
ftizione piglia la fua natura dall’oggetto , e nelle cere- 
monie noftre , non v’ è alcutìa fuperftizione , perchè noi 
adoriamo il vero Dio, c quelli adorano gl’ Idoli . Sia- 
mo liberi da riti giudaici , perchè fono venute ,le cofe 
che figuravano,, nè le criftiane ceremonie fonò peli gra- 
vi , come erano- le legali ebraiche , ma fervono al de- 
coro ecclefialtico, e ad eccitare la divozione de’ fedeli . 
■■ Eret. Mi- arrendo a 'quanto fin’ ora avete detto,-: ve- 
niamo in particolare al battefimo, > . , ;v ... 

Cat. Dite pure. 

. ' • ■ ’ . .’l 
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CAPO II. 

Del Battefimo , 

Ome già avete ìntefo , mi fono proteftato di 
credere il numero de’ fagramenti defìnjto dalla 
Chiefa, e la loro efficacia produttrice della grazia. Ma 
foffirite, che vi efponga 1’ opinioni de* miei maeUri , e 
poi li miei dubbi per effere vieppiù inlìraito, e confer» 
mato nella credenza . Effi dunque dicono , che il bat> 
tefìmo è una ceremonia ecclefìailica , che ci addottrina, 
e ci eccitta alla fede in Gesù Grido , per cui fiamo 
giudifìcati , vi pare che dichino bene? 

Cat. Malamente dicono; e negano l’efficacia del Bat- 
tefimo , la fpirituale rigenerazione , e la neceffità del 
medefimo. Il Battefimo è diverfo dalla dottrina, e dalla 
fedé: quede fono difpofìzioni prerequifite al fagramento, 
il quale d compie col facro lavacro, e con le parole in- 
fegnate da Gesù Grido agl’Apodoli. Tutte quelle defi- 
nizionffpeciofe , che ne fanno i vodri Galvinidi , feb- 
bene in qualche fenfb fieno vere, non efprimono il prin- 
pal effetto di produrre la grazia fantificante , come cre- 
de, e c’infegna la fanta Chiefa. 

Éret.JLn cne maniera s’ ha da fpi3^re in fenfo cat- 
tolico ? 

Cat, In queda forma : il battefimo è un fagramento 
indituito da Gesù Grido , per cui fiamo rigenerati alla 
grazia, e di figli dell’ira , ed efclufi dal regno , diven- 
tiamo figli addottivi di Dio, ed eredi del cielo. 

Pret, La grazia effetto del Battefimo , che cofa opera 
in un cridiano? 

Cat. Toglie il peccato originale ne’ fanciulli , e negli 
adulti, oltre l’originale, cancella ratti i peccati attuali, 
purché ne abbiano dolore almeno imperfetto. 

Pret. In che cofa fate conlìdere il peccato originale? 

Cat. Nella privazione della giudizia, con cui fu crea- 
to Adamo, la qual giudizia, per la di lui cranfgreffio- 
ne ha perduto tutto il genere umano. 

. ‘ Erett 


Digitized by Google 


Parte IV» Capo IL j 

Eret. Ed io foftengo, che confifta nella concupi fcen2a^ 
e nell' inclinazione al nsale^ 

Cat, Voi errate,, perchè la concupilcenza cioè la prò* 

r nllone della natura corrotta al male, per fé della non 
peccato, perchè fe fufle peccato , fi toglierebbe dalla 
grazia battelimale^ 

£ret. Ma San Paolo la chiama peccato .. 

Cat, Per vodra idruzione Tappiate , che il nome dì 
peccato nella divina Scrittura fi prende in quattro mo- 
di , prima Mr peccato propriamente , come dice San 
Giovanni zi capa*. Ecco P agnello di Dioiche toglie i pec- 
cati del mondo ; 2. lì piglia impropriamenre per cagiO' 
ne di peccato, e co^ San Paolo, chiama peccato la con- 
cupifcenza, perchè incita ai peccato . 5. h piglia anche 
impropriamente per pena del peccato . Cosi in Zacha- 
yia al czp* gueflo farà il peccato di Egitto , cioè il 

c^igo..^ Si prende per fagrifìcio,. con cui lì feonta il 

g recato V Così Gesù, (Jrido è chiamato peccato da San> 
aolo, che dice: quello .f, che non aveva conofeiuto pecca- 
to y fece per noi peccato y. cioè fagrificio 

Ereu Perchè li. ha da chiamare originale il peccato, 
di Adamo ? . 

. Cat*. Perchè ha la fùa origine, dalla di lui tranfgref- 
fione . 

Eret. E. come- mai da Adamo è derivato ne*^poderi ? 
Cat. Per via della propagazione della natura , poiché 
il corpo n forma per via di. concupifeenza , e di libidi- 
ne , al quale per legge di providenza fi unifee l’ anima, 
onde l'anima rella ancor viziata, per la comunione , 
che ha col corpo , e perchè il corpo di tutti i poderi 
era precontenuto ne' lombi di Adamo, quello, infettò la 
comune, natura di modo , che per quella precontinenza,, 
il peccato, è proprio , ed originalmente a tutti volon- 
tario ^ 

Etet* Come puote la carne infettare lo fpirito? 

Cat. E'tale l’unione della carne collo ipirita , che 
per la mala affezione della carne , lo fpirito patifee , e 
vediamo ,. che dalli varj. movimenti del corpo prende lo 
iQpirito diverfe inclinazioni ì perciò nell’ atto , che s' in- 

I 4 fon- 
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■ibbde r anima nel corpo j può fubire ìa pertiirbàziòné 
delle fue forze, e facoltà. Inoltre il vizio dell’ anima 
deve avére una di quelle tre caufé : tO 1’ anima iltcfla, 
b le lue Operazioni , o la congiùtizione col corpo 
ìmirne de’ fanciulli non poflbno effer machiate per fe 
ftelfe , poiché fono da Dio create pure ; ne meno per le 
fue operazioni , perchè non ancora operano con libertà; 
fella dunque che 1’ anime contraggano il vizio dalla car- 
ne, e dalla congiunzione Col corpo , 

Eret. Dunque Gesù Grido generato (econdo la- carne 
dal feme di David , avrà avuta i’ anima infetta di pec^ 
tato originale. ’ ‘ ’ 

Cat. Ohimè thè ditei Gesù Grido ha avuta 1’ appa- 
renza, ma non la realtà del peccato , perchè nacque 
uomo da Vergine pùri/Tima , fenza “opera d’ uomo, e 
qui chiaramente apparifce , che quella cdncupiftenza , 
con cui non volle Grido eder conceputo, ha propaga- 
to il peccato originale nel genere umano. 

Eret. Credo bensì, che Adamo col dio mal efempio 
da dato la cagione di tutti i mali morali , elidei, ma 
hon credo, che abbia viziata la natura , colla propaga- 
zione del genere umano. • ‘ 

Cat. Qued’è un creda degl’ antichi , e nuovi infede- 
li. Adamo è veramente, e propriamente caufa derpec-* 
cato, e della morte di tutti, decome Grido è vero au- 
tore é vera cagione della grazia, e vita di tutti , non 
per imitazione folo, ma per vera, e propria participa- 
zione della Tua virtù in quelli, 'che fonò giudificati . • 
Eret. Ma è pofdbile, che i poderi -di Adamo abbia- 
no a portare l’iniquità di lui, quando, come dice EZe- 
chiello , l’iniquità è propria/ di ciafeheduno? 

■ Cat. Il Profeta parla de’ peccati attuali a dgli d’ Ifrae- 
le , i quali per via della circóncidone erano dati libera- 
ti dal peccato originale ; e perchè Dio doleva vidtare 
l’iniquità de’ Padri ne’ Figli dno alla terza e quarta ge- 
nerazione, gli prométte per Ezechiello , che non farà 
più così, ma cne ogn’uno riceverà il cadigo perfonal- 
mente del male, che avrà fatto : del redo tutti- hanno 
peccato in Adamo } e il fuo- peccato d è trasfufb in 
• * , tutti. 
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tutti . Io , dice David , fono fiato ronceòuto nelP m'tqutù^ 
e mt<r Madre mi dmrept nel peccato, ógni fanciullo che- 
moriva prima della circoncilione feni’ altro rimedio 
era efclufo dai Paradifo, perchè non aveva olTervato il 
comandamento divino. Or fe in quegli otto giorni ca- 
pace non era di trafgrelTione , nè di alcun peccato at- 
tuale bifogna dire , che avelfe trafgredito il precetto di 
non mangiare del frutto proibitoy’e fuffe'reo del pec-. 
càto originale'; che perù tutti i fanciulli nati da criltìa- 
ni ) da ebrei , da pagani fono contaminati dalla colpa 
originale, la' qual è Volontaria originalmente inogn’uno; 
ficchè ’i faneiùlli ‘fono foggetti al peccato', non per pro- 
prietà della lofo vita j ma per 1' origine comune dell* 
«man genere^"- e avvelenata la radice della pianta , ri- 
mangorto avvelenati gli rami.> ' . : c , 

Pret. Ma qbindo la radice--'è fana , fono fani ancora 
i fami ; duàque i' Padri rifanati col Batteiìmo dalla, 
colpa originale, non pofTono infettare- i figli ; fe.la ra* 
dice è 1 fan fa-, 'fono fanti i-tami » dice San Paolo » - 
Cat. Bifogna fapere in ^ual occafione ciò dicel’Apo- 
fiolo-. Li gentili convertiti ,'-non volevano converfare 
co’ Giudei convertiti , perchè oliervavano ancora le ce- 
fcrnonie legali ; e pareva loro, che ii Giudei tufferò fla- 
ti riprovati, e loro foli inferiti a Criflo r.ora per in- 
durli all’ amor fratèrno, fi ferve Sart Paolo di quella li- 
militudine, dicendo, che gli uni, e gli altri devono ilar 
uniti al tronco, perchè appartengono alla medefìma ra- 
dice,- cioè alla medefima religione, e fede». La radice 
fanta è la religione, i rami fono i fedeli di qualunque 
Inazione ; ondè quéfta propofizione dell’ Apoftoloaonha 
che fare col peccato originale-. - « > . - 

' Eret. Sicché i figli j benché -nàfcano da Padri crifHa- 
pi , fe muoiono non battezzati # fenza aver fatto male , 
li dannano: ma pérchè quello rigore? • 

Cat. Senza aver fatto male ? hanno il male del pec-. 
caro originale ,ve tanto balla ^ per incorrere nel ri- 
gore della divina giuflizia , e per effer meritevoli 
della privazione del cielo j proteflandofi Gesù Crifto , 
thè' fenza la rigenerazióne nel batteiìmo, neffuno puoi_ 
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entrare nel regno j e quella rigenerazione altro non è , 
che la grazia iantifìcance nell* anima del battezzato, pri^ 
mo effetto del battefìmo . 

-Ereu II fecondo effetto, che fupponete, qual* è ? 

Cat. Il carattere. 

Iret, Il carattere ? 

Cat. Sì il carattere, eh’ è un fegno indelebile impref- 
fo nell* anima del battezzato. 

Eret. Mi pare che quello carattere lìa una bella . in> 
venzione della Chiefa. 

Cat. Cosi empiamente dicono i voUrì *, ma la Chiefa 
cattolica c’infegna, che il carattere è 1’ altro effetto del 
b'attelimo, e lo inlegna per dottrina di Sa(^ Paolo , il 
quale nella feconda a Corinthi fcrive , che Dio ci ha 
unti , e regnati , e ci ha dato il pegno del^ fuo fpirito , 
e al cap. 3. agl* Efefìni dice : voi credendo in Dto Jiete 
contrafegnati collo fpirito di promijftonei c per quella ra^ 
gione non li può reiterare. 

Eret, Non voglio imougnare. quella dottrina , pallate ' 
a dire come fi conferilce il battefimo. -- 
: Cat, Coir acqua , che n’ è la materia , e colie parole, 
che ne fono la forma. • • 

■ Eret. £ perchè l*ha voluto Grillo inlHtuire nell’ ac-^ 
qua , e non in altra fluida materia ? 

Cat. Molte fono le ragioni di tal fatto , e la prima 
fi cava dalla necelfità del battellmo , per cui dovette, 
inllituirli in una materia, che fempre tulTe alla mano; 
la feconda H deduce dalla proprietà dell’ acqua , con cui 
vien additato 1* effetto del battelìmo ^ cioè la rigenera* 
zione, mentre 1* acqua per l’umidita confa molto alla 
generazione, e per la freddezza è atta a refrigerare , e 
per la fluidità a mondare ; la terza ragione dal milfero 
rapprefentato nell* acqua , poiché per rimmerfione vien 
fignifìcato , che fiamo comepolti con Crillo , e per f 
emerfione dall* acqua , che noi riforgiaroo con lui . 

Eret, Non. vedo però, che fi ufi quella immerfio* 

r Cat. Anticamente era in . ufo la trina immerlìdne , il 
qual rito fpettante alfe difcipliaa.ecclcfiallica fi è mu- 
tato 
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tato in tre efTufioni fopra il capo del, battezzando ; alla 
validità del battelìmo baila ancora V afperfione , ^rchè 
fu copiofa, e tocchi immediate il capo, non li ioli ca- 
pelli, e le vedi. Ognuno però, fuorché in cafo di ne- 
ceifìtà è obbligato di oiTervare ilcoilume della i'ua Chie- 
fa, il quale non può variare fenza peccato mortale. 

Eret. Non bailarebbe che il batteiìmo fi tàceife'con 
qualunque altro liquore, che abbia fimilitudine celiala* 
vanda, che fi fa coll* acqua? v. g. col vino , coli* ac- 
quavite ec. 

Cat. Cesò Criilo ha infiituito 1* acqua naturale per 
materia, e non è lecito ad alcuno fenza gran facrilegio 
di mutare le divine indituzioni. Sò bene, che antichi 
Eretici battezzavano coll’ oglio, coi fuoco, col vino, ma 
quedo era un battefimo ne»rio, ed invalido. 

Eret, Il battefimo di Gesù Grido non fi fa coll’ ac* 
qua dice San Giovanni : Io vi èattezzo nelC acqua , e 
Cesà Crijio vi òattezzarà nelio fpirito Santo. 

Cat. Pian piano. Le parole di San Giovanni fono 
verifiìme, fe fi tratta deli’ effetto del battefimo , non 
cosi però, fe fi parla delia materia, che ci viene ad* 
dittata in tanti luoghi della Scrittura , e dalla natura 
fielfa del fagramento, che confide in un fegno fenfibi- 
le, e queda è l’acqua naturale, ed in queda fi bat- 
tezzò Gesù Grido colà nel Giordano , allorché fantifì- 
cando le acque col fuo fantiffimo' corpo, indituì il bat- 
tefimo. S. Giovanni poi volle dimodrare quanto fufle 
diverfb il fuo battefimo da quello (di Gesù Grido , 
mentre quello lavava il corpo coll’acqua, quedo fanti* 
fica r anima coll’ infufione delia carità , e dello fpirito 
Santo. 

Eret. Noi però in quedo fiamo d’accordo , con voi , 
ufimdo r acqua naturale lecondo la preferizione di Gri- 
do , come anche nell’ ufo- della forma . battezzando in 
nome dei Padre, del Figliuolo, dello fpirito Santo. 

' .Cat. £d io dico , che oggidì il ^voilro battefimo è 
dnbbiofo , penbé avendo introdotto • molti errori nel 
midero della Trinità, e non credendo necedarìo il bat- 
tefimo per la gittdificaziooe, ma la. foia fede, ci fate 

met- 
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metter in dubbio, fe i voftri battezzati fiano battez- 
zati validamente, poiché non fate conto della forma , 
cioè deir invocazione diilinta, ed efprelfa delia [SantifTì^ 
ma Trinità » 

- EreL E che? forfè lafciarebbe l’uomo d’effer .battez- 
zato, fe li tralafcialfe quella invocazione? ... ' 

1 . Cat„ Dico che non farebbe battezzato per la ragio- 
ne, che Gesìi Grillo ha comandato efprdUvarnente la 
prelazione diilinta di tutte e tre le perfòne divine in 
quelle parole, andate, illruite le genti prima nella fe-* 
de, e poi battezzatele in nome del Padre, del Figliuo- 
lo, dello fpirito Santo volete un comando più chia- 
fò? ^ • 1 

^ Eret. Dunque- voi pretenderelle d’inferire, che i. bat- 
tezzati da noi fi devono ribattezzare : fe così fufle , fa- 
relte ancor voi in errore. , , . 

' Cat* Non ho errori , e fo difendere la mia fede t 
Non mi è ignota la lloria, e fo benilfimo, che alcuni 
uomini fanti s forfè animati da zelo troppo rigido , 
quali furono Aggrippino, e Cipriano .Vefeovo di Car- 
tagine, credettero doverli ripetere il battefimo degl’E- 
retici, ma fono fcufabili , perchè la Chiefa fu quello 
punto nulla di certo aveva ancor definito . Dopo il 
Concilio di Nicea, dopo altre definizioni della Chiefa 
fi tiene per dogma di fede, che il battefimo dato dagl’ 
Eretici, non.fi.puòj'non li deve» ripetere , purché fia 
confècrato colle parole evangeliche, neppur il battefimo 
dato da un Turco, da un Pagano, purché fia dato in 
nome delle tre divine, perfone, onde folamente fi deve 
ripetere, quando.fi è tralafciata, o fi è elTenzialmente 
viziata la forma. Se dopo diligente inquilizione. fi Ila 
in dubbio, fè fianfi tralafeiate , o viziate , follanzial- 
mente le parole*. della forma , t allora fi deve, reiterare 
condizionalmente , e quello è> vero dogma cattolico . 

’ Eret, E per tale 'lo venero. Or ditemi , fe il battefi- 
mo è così necalfario alla falute, un ebreo, un pagano 
che non potelfe.aver la forte di elfer ' battezzato, e nè 
avelie tutta la voglia, fi 'perderebbe.-^ » • 

. Qat* la tal cala bafiareobe il defiderio per .falvarlo , 
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accoppiato ad un perfetto pentimento di Tue colpe, 00- 
pure il martirio, perchè il defiderio, ed il martirio fo« 
no come due altri battelìmi. 

Eret. Dunque vi fono tre fagramenti del battefimo.- 
Cat. Il folo battefimo d’acqua è fagramento, non 
gli altri due , non edendo fegni vifibili inllituiti da 
Dio, e non imprimono carattere, e non efcludono la 
neccifirà del battefimo d’ acijua , fe fi pub avere . Si 
chiamano battefimi metaforicamente , perchè pofibno 
fupplire le veci del .vero battefimo d’acqua, e produ- 
cono riftedo edetto , cioè la rigenera?ione fpirituale , 
e la remifiione de’ peccati , originale , ed attuale , fe vi 
fia, in quanto alla colpa, e in quanto alla pena. Col 
battefimo di defiderio però non fempre tutta la pena fi 
rimette . 

Eret. Ai fanciulli incapaci di conc^ire quefio defide- 
rio in cafo di necedità baderà il defiderio de’ genitori 
con la fede , edendo proprietà della divina previdenza , 
di appredare in tanto uopo il rimedio. 

Cat. Oh quedo poi no ; fe la fede in Gesù Grido e- 
dema valeva per i fanciulli nella legge Mofaica , non 
vale nella legge evangelica, perchè Gesù Grillo ha da- 
bilito, che chi non fi battezza nell’acqua, e nello fpi- 
j-ito Santo, non può falvarfi . Il folo martirio fattoli 
fodrire in odio della religione, potrebbe falvarli, come 
ialvò li fanti innocenti da Erode trucidati; nè ferve U 
dire, che Dio abbia imeglio provedute la Sinagoga , 
che la nuova fua Ghiefa; il dire coli farebbe un be- ! 

demmiare : bifogna dire, che Dio non poteva meglio | 

provedere, e fe qualche fanciullo fi perde, bifogna a- j 

dorare le fue divine difpofizioni , con cui fa mifericor- 
dia a chi vuole, e giudizia a chi lo marita. j 

Eret. Quando nafee un fanciullo modruofo , fe gli 
può dare il battefimo? J 

Cat. Se i moliti, che nafeono da donne hanno il ca- i 

po umano, devono battezzarli; fe fi dubita , fe fiano -I 

uomini ed abbiano l’anima ragionevole , fi battezzano ! 

condizionatamente. ì 

Eret, 1 fanciulli , quantunque non poflano prorom- | 

pe- 
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pere in atto di fede, rimangono giaftificacicoibatteCmo^ 
Caté £ chi ne dubita? 

Eret. Dunque non (bno obbligati à far bene quando 
fono adulti , perchè la giudifìcaìione efìme dalP opere 
buone» ^ , 

Cat. Oh la gran beftemtnìa di Lutero,é di Calvino! 
cacciate una volta dalla mente quelle opinioni inferna-» 
li; fono obbligati dalla legge di Grillo e della Chiefa^ 
ad operar bene fìno alla morte, e mettere in opera la 
carità, altrimenti con tutta la fede, con tatto il bàt^ 
tefimo, non fì entra in paradifo» 

Etet. Non vi pigliate collera i io mi ritratto, è fono 
con voi i ma prima di terminare voglio domandarvi , 
fe le campane fono capaci di gralia e di carattere» 

Cat. Quella domanda è troppo buffonefca , e nod 
merita riì^lla» 

Eret. Dico feriaménté, e da vero, perchè fì afa nel- 
la Chiefa Cattolica il battezzar le campane, e quello 
certamente è un rito fuperlliziofo , dannofo, e ridicolo, 
mentre in quel battefìmo fì adopra tutto ciò , che fì u- 
fa nel battefìmo degl* uomini , cioè l’unìione, l’ ablu- 
zione , la velie bianca , l’ impofìzione del nome , 1* alTi« 
llenza de’ Padrini » , . ■ 

Cat. In Vano deridete le ceremonié della Chiefa t 
La benedizione delle campane fì chiama battefìmo im- 
propriamente, perchè non fì adopra la forma, che con- 
llitoifce il fagramento, nè illruzione , nè catechifmO i 
Vi s’impone il nome, acciò i fedeli nano chiamati co- 
me fe fulTero chiamati dalla voce di quel fantO, di cui 
" portano il nome» Si lavano, fì benedicono, fì uogono, 
come la pietra da Giacobbe eretta in titolo , e confa- 
grata ai culto di Dio » Si allergono col pannolino per 
venerazione deli’oglio Tanto; fì ufano i Padrini , affin- 
chè invigilino fopra i collodi delle campane , per far 
Tuonare a tempo fecóndo la confuetudìne della Chiefa t 
iìcchè nella lignificazione di quelle ceremonié, nulla v’ 
è, che non ilpiri venerazione, e rirpettO» 

Ereté Quella favia inllruZione mi ha fìncérató àbba- 
danza i palfìamo alla crefìma* . . 
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Cat. Spero che ' Tempre pth vi perfuaderete la veri*;' 

tàk 

CAPO 1 i t* 

Della Crefima^ 

Eret. If A Óve fi trova fcritto che la Crefìmà fia Ct* 
gramento, dicono i noftri miniftri? 

CatT^ anche la Crefima un fagra mento della nuò- 
va legge , per cui fì conferifce alli battezzati la grazia 
dello Spirito Santo , acciò fermamente credano » e con- 
teHino con animo generofo la fede. La Scrittura fanti 
chiaramente lo dichiara» e fì dice nel capo ottavo de- 
gli atti i^oftolici, che avendo intefo gPApoftoli dimo- 
ranti in uerufalemme, che i Samaritani avevano rice* 
vuta la parola di Dio, mandarono ad efìl Pietro , e 
Giovanni, i quali colà giunti it^lorarono per loro l* 
infufìone dello fpirìtò Santo, efìendo follmente (lati 
battezzati col battefìmo di Gesù Grido , indi gl'im^ 
fero fopra le mani, e ricevettero lo fpirito Santo. Vo- 
lete piu chiara pruova per la confìituzione d’un Sagra* 
mento? il fegno fenfìbiie nell* impofìzione delle mani , 
e la grazia iuvifìbile nella virtù , ed efficacia dello (pi- 
rito Santo . 

Eret. Quefìa ceremonia dell' impofìzione delle mani 
non fì trova inftituita da Grillo, nè fì legge, che Gri- 
do gl' abbia mai promefìb la grazia ; non era un fa* 
«amento, ma un privileggio concelTo agl'Apoftoli, per 
impartire i doni gratis dati , e ciò fì praova da che ne’ 
Tempi nollri i crefìmati nou ricevono più quelle grazie 
gratis date ; in neflfun luogo fì trova defìgnata la ma- 
teria, cioè nè foglio, nè il balfamó. e neppure le pa- 
role della forma , che collituifcono il fagramento , cosi 
dicono i nollri Dottori, e voi che avete a dire fu ^ue* 
de ragioni? 

Cdt. Dico chi* è una gran temerità l’ alTetire , che fen- 
za H precetto di Gesù Grillo fi fìano ingeriti fgl’Aoo- 
doli nell’ «fare una tal ceremonia, ed abbiano peniate 
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di poter con efT% comunicare lo fpirito Santo fenza in* 
telligenza del Maellro. L' impofizione delle mani, che 
riguarda la grazia de’ miracoli , non fu privìleggio fìn- 
golare degl’ Apódoli , poiché fu conce(fo ad Anania ; 
bensì fu concelfo particolarmente agli Apodoli , ed a 
Vefcovi fuoi fucceflbri a perfezionare i battezzati , e 
conferir loro la virtà dello fpirito Santo . E’ vero che 
c^gidì per l’impofizione delle mani, del Vefcovo , non- 
iì confeguifcono que’fegni vifibili di prima, perchè fu- 
rono da principio un argomento della fede per gl’ in- 
creduli, ma li battezzati benché non riceyino la grazia 
delle lingue, ricevono la grazia dello fpirito Santo, poi- 
ché fono due cofe dilfinte, e l’una fi puoi’ avere fenza 
l’altra . Anche i reprobi poflbno avere il dono delle 
lingue, fenza che abbiano la grazia dello fpirito Santo, 
e li giudi pofibno avere la grazia dello fpirito Santo 
fenza il dono delle lingue, come dice S. Paolo nella pri- 
ma a Corinthi , yì^r/e tutti parlano dì varie lingue P che 
però alcuni gravi Autori fono di parere, che non tutti 
quelli , che erano crefimati dagl’ Apoiloli , ricevclfero ;1 
dono delle lingae, 

Pret. Non redo peranco pago. Volete vedere che coll’ 
impofiziotie delle mani fi conferivano folamente i doni 
delle grazie gratis date, de’ miracoli, delle lingue, non 
già la grazia dello fpirito Santo ? eccone la ragione , 
Simone Mago vedendo tanti prodigi > voleva comprare 
quella virtù i e che altro era q^uelta, fé non fe il dona 
delle grazie, e con quella virtù volea eficre anch’egli 
riverito, e flimato Apollolo. 

Cat. Non vi ollinate nell’ errore de’ vofiri Maellri , e 
fappiate, che l’ambizione di Simone non contradice af- 
fatto alla grazia dello fpirito Santo, che conferivano gl’ 
Apoiloli coll’imporre le mani fopra i battezzati. Stu- 
pito egli , che in quel modo venifle lo fpirito Santo , 
« riempiue gl’ uomini di grazia con tanto flrepito di 
miracoli, voleva quell’autorità, non voleva la grazia , 
voleva la potenza, noti la fantifìcazione, ma l’efaltazio- 
ne •, voleva clfer mirabile , non voleva elfere fanto , Pe-i 
altro quella ^difeefa vifibile dello fpirito Santo cr,i un 
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argomento della vìrtì!i corroborativa data a‘ battezzati' 
di (pargere per tutte le lingue, e nazioni il Vangelo . 
Perciò è ceffata quella vifibile comparfa, fono ceffati i 
doni, che l’accompagnavano, dappoiché il faiuo Van- 
gelo uon ha piò bifogno della pruova de’ miracoli . Ac- 
crefce però la grazia fantifìcance nell’ anima battezzata, - 
la corrobora, làccedendo’ ora inviabilmente quel che 
accadeva ne’piincipj della Chiefa , che aveva bifogno 
di légni, e di prodigi per la- fua propagazione. > 

Eret. Lafciamo ^l’oftinati nella loro opinione, e dite- 
mi quando fu inftituito* quello fagramento? 

Ciir. Secondo il parere di gravi Autori in qùello fpa- 
2Ìo di tempo, che conversò Gesù Criflo cogrApoiloli , 
parlando del regno di Dio, e di molte cofe fpettanti 
alla fua Chiefa . Quello folo wrò 'lì deve credere di 
fede,. che nelfun/ altro, fuorché Grillo- ne fu Tinilituto- 
re , comunicandone il minillero a fuor ApoHoli . 

Eret. Qual’ è la materia' elfenziale? 

Cati La materia rimota é i’ impofizione.. delle mani , 
ed il fagro crifma la prolTuna é T-unzione , colla ma- 
no impolla fulla fronte del crelimando. 

Eret.Dì che fi fa quella unzione? 

Ctff.- D’oglìo, e baWàmo mirto ', confagrato* dal Ve- 
fcovo, e quella confagraztone fi richiede effenzialmente 
per tradizione apofiolica. 

Eret. Crederei che fi polfa indifferentemente adoprare 
oglio di noce, di mandorle. 

Cat. No Signore ; -vuol’ elfer ogl io d’olive , che oglio 
propriamente, fi- chiama , e i SS.v- Concilj , fanno men- 
zione delf oglio fenza altra aggiunta , per l’ analogia , e 
fimilitudine, che ha foglio ccm dono dello Ipirito San^ 
to , mentre f olivo fempre verdeggiante figaifica la gra- 
zia-, e la mifericordia di Dio t 
I Eret. Qpal è- la forma. ^ 

Gar. Sono le parole che fi pronunziano^ nèlf atto che 
s’ impone la mano, e fi unge col iàgto crifma la- fionte. 
del- battezzato . . : > ; 

Quafè il Miniftro? 

, Gan L’ordiovio minirtro è il- Vefcovo> Io-rtraordtna'- 
. BL rio 
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.'tÌo per delegazione del fommo Pontefice puoi’ effere uft 
femplice Sacerdote, come alle volte fi è coilumato par 
neceffità , non men nella Chiefa orientale , che occi- 
dentale ; ma fempre il crifma deve «fiere dal Vefcovo 
benedetto . 

, Eret. (iuarè il foggetto? 

- Cat. Qualunque adulto, e fanciullo battezzato , pe<^ 

• chè il diffetto dell’età non impedifce che pofiano rice- 
vere r accrefcimento della grazia^ e la perfezione della 
vita fpirituale. E’ meglio però di afpettare che abbia- 
no l’ufo della ragione, fé non vi è qualche urgente 
«aufai che muova il Vefcovo a farlo anticipatamente. 

, Eret. De’ pazzi, de’fcemi, degli energumeni che ne 
dite? , 

• Cat. I Pazzi fe hanno qualche lucido intervallò póf- 
fono crefimarfi , fe no , in ogni tempo ; ove però fuf- 
fero andati in {pazzia in tempo, che erano macchiati 
di qualche colpa mortale, non fi devono crefimare , 
perchè non poffono ricevere l’effètto di tal fagramen- 
to . Gli enei^umeni poi ne hanno gran bifogno , per- 
chè colla forza dello fpirito Santo abbattono la forza 
de demoni, da cui fono veflati» 

Eret. Quali difpofizioni fi ricercano in quelli , che 
godendo l’ufo della ragione ricevono quefio fagramen- 

tO ? ; 

Cirr. Si ricerca la confeffione, principalmente fe han- 
no colpa grave, la notizia de’ rudimenti della fede, la 
frequenza dell’ Orazione , e per maggiore riverenza 1’ 
efier diginni, quantunque fenza il digiuno fi poffa ri- 
cevere la grazia di quefio fagramento, perchè [non v'è 
precetto k < ' 

Eret. Sono tutti obbligati a ricevere la crefima? 

Cat. Non è neceffario di neceffità di mezzo , p«chè 
fe un battezzato, prima che fia crefimato , e giunto 
all’ ufo della ragione, fé ne muoja, fi fatva ; ma è ne- 
cefiario di neceffità di precetto ecclefiafiico, e divino , 
e fi deve ricevere o realmente , o col defiderio da quel- 
li, che devono fofienere la fede in faccia al tiranno , 
oppure che. hanno tentazioni gagliarde contro la. lède i 

anzi 


Digitized by Googic 



Pa*te ly. Ca^ Uh I47 

emzi non ifcufarei da' peccato niortale .chi Qtll : tempo dì 
periècuziooe trafcuralle di creHmarfi , potem^, e .tpala- 
fciaife pn rimedio così ponente contro le mitiaccie : vi • 
dirò in corto , che ^uantnn^Qe nelle fagre lettere non 
vi Tu precetto efplicitQ)^ la prattica della Chiefa ferve 
di precetto, e chinnqne fpre?;a quello fagramento» ù 
fa reo di peccato mortale. 

Irei. Che cola intendete voi per difprezzare il fa-* 
gramento ? 

. Car. Intendo non folamente il riguardare la crefuna 
come mutile ceremonia, il che è un’efefia , e be(ten> 
mia lacrilega, ma eziandio trafcurarla fenza avere inv 
pedimento alcuno, e did^irla negligentemente, quando 
v’è il comodo del Vefcovo, che la conferifce • Que- 
llo fe non è difprezzo formale è un difprezzo al- 
meno , che non va efeate da -peccato mortale , e 
|a ragione è quella ; fe pecca gravemente chi volo»* 
tariamente fi efpone al pericolo di cadere, non pecche- 
rà gravemente chi fra tanti pericoli d'infermità , di 
niniici, di alfalti, di tentazioni, traiafcia i mezzi ne^ 
cellàrj da vincere, quando iè gli oflerifcono? 

Eret, Avete ragione. Qual’ è l’effetto ? 

, C«r. L’ accrefcimento delia grazia fantificantC:, ric<h 
vendo in elfo i battezzati lo Ipirito Santo, per cui fo- 
no corroborati, e perfezionati, e fe non pi^ ricevono 
il dono delle Uogue, e de’ miracoli, ricevono la grazia 
fantificante , maggiore fenza paragone di quel dotto. -- 
Eret, Se il battefimo conferifce la grazia, che necei-* 
fità vi puol’elferè della cjiefitna? . - I,. . 

Cat. V’ è necelfità , perchè la grazia della ci^nraa à 
diverfa fecondo li fuoi effetti da quella del batteGcno ly 
imperocché la grazia (^1 battei] mo toglie il peccato o- 
‘riginale, e d^ua la vita- ^(pirituaie , e la_ gmaia- della 
’crehma accrefce le rorze, e Jeva il timore di coofeffam 
la fede in faccia alla molte» e quello è uu effètto di* 
verfo dal battefimo. 1 

Eret, ^rà diverfa anche il carattere, .. i-.. j 

Cat, £' diverfo ancora per gf effetti fuói poiché -il 
dul.batcerichQ confcriice una poterà,, . che. ap* 

.. K a par- 
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)>artiene -alia vita fpirituale, e alla falute, ed il cajutt- 
lere della crefìma dona la poteflà, che appartiene al 
combattimento fpirituale. Per quello fi ricev^e il fegna- 
colo de’ Cittadini della Gerufalemme fpirituale * per 
quello il contrafegno di foldato crifiiano. Sebbene perb 
qualunque Crifiiano è afcritto alla crifiiana milizia, è 
deve combattere contro i nemici, a’ quali ha rinunzia* 
to, quando poi è crefimato, viene efornato del cingo^ 
lo militare, unto, e cofiituito atleta, di modo che noti 
folo lia capace di fofienere i comuni combattimenti, e 
ie cotidiane battaglie, ma ancora a fubire le pih diffi* 
cili con pericolo della vita, e profufione dei fangue. 

Ireu A dirvela chiara, l’unzione, che fi fa in tal 
minifievo ritiene affai del profano], e così s’ ungevano 
§r antichi Lottatori.. 

Cat. E’ cofa già paffata in giudicato , che i 'voftri 
Novatori riprovano , e deridono tutti li riti piii fagro- 
fanti . Niente affatto pregiudica alle fagre ceremonie 
ciò , di cui fanno ufo gli profani , purché abbia fomi- 
glianza, e fia fimbolo dell’effètto fpirituale del fagra- 
mento. Non folo nelle cofe profane , ma ben anche 
nelle opere d’idolatria il Demonio fuole affettare emù* 
landò, i riti de’ fagra menti , e per quello pm s’avrà da 
fiimafe.fuperfiiziofa una ceremonia rivoltata al culto 
ài Dio. vero? pazzia! Si ridono effi ancora, che il Ve- 
fcovo « e i Sacerdoti afiìfienti dopo fatto il .fagro crif* 
ma, lo falutino dicendo : Dio vi {alvi, vi faluto 0 
fanto crifma . ' - 

Eret. Ma ne hanno qualche ragione : non è idolatria 
«dorare un elemento infenfato? non è cofa puerile, e 
xidioola pregar falute ad una cofa inanime? ’ 

Cati Ma i vofiri fav) novatori, che chiamano fecoli 
d’oro li -fei primi della Chiefa', liberi da ogni errore , 
fono molto centrar; a fe fleffi nel cenfurare una cere- 
tnonia, che fi ufava nel quinto, e fello fecole , della 
quale fa menzione San Gregorio Magno . |L’ adorazio- 
ne del facro crifma, non è aflblota, ma relativa a Cri* 
iilo, diicui ò'.fimbolo. Ditemi, non fi adora , e non fi 
tiene in gran venerazione la cafa di Loreto, ^ perché ivi 
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f fi operò il gran miftero dell’ incarnazione ?, e perchè 
non fi potrà adorare una cola così mifìeriofà , e piena 
di virtù? San Girdlamo riferifce, che Santa Paola eful- 
tando faluto Betlemme, appena la vidde, e Sant’An« 
drea falutò la croce. , 

- Etet. E di qtieir altre inutili, che ne dite? 

Cat. Parlate con più vrifpetto : neppuf inutili fono le 
^ altre ceremonie de’ Padrini deputati ad aver cura del 

' crefimato, e renderlo col loro efempio e parole , un 

pio, ed onelìo cridiano : inutile non è. il fegnar la 
fronte, la quale effendo la fede della Verecondia, indi- 
I ca, che il crefimato non deve vergo^narfi del nome dì 
Gesù, ma ctxife/fàrlo apertamente; inutile non è il ri- 
to dello fchiaifo , per ricordanza del Sagramento, o a 
dir meglio acciò fi ricordi , che come un atleta animo- 
fo dev’eOer pronto ad ogni attacco fofFrire per Gesù 
! Criiìo, a non rifentirfi contro di chi l’offende , imitan- 
do il Signore, che con animo iuvitto la percoffa d’uno 
fchiaffo tollerò alla prefenza di CaiffafTo. 

Eret. Scufate 1 trafcorfi delle mie prevenzioni. La fi- 
gnifìcazione fantifllma che mi avete efpolto di quelle 
ceremonie, mi muove ad averle in gran rifpetto , a* 
venerarle, e a guardarmi da crederle, o chiamarle mai 
più inutili. Seguiamo il difcorfo del terzo fagramento. 

Caf. Su via date principio. 

CAPO IV. 

Deir Eucarìjiìa . 

Eret. He ne dite di quello miftero? 

Cat. Noi diciamo elfere un fagramento, in cui 
iòtto le fpecie del pane, e del vino fi contiene il cor- 
po, ed il fangue di Grillo per alimento fpirituale dell* 
anime. 

Eret. Qjiefto è un miftero, che dalli noftri non sMn- 
tende . 

Cat. Si è pur intefo, creduto, adorato fin dal tem- 
po degl’ Apoftoli ai giorno d’ oggi in tutta la criftiana 
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ùniverfale Chiefà , è adorerà, finché la Chiefa dii' 
perà.' ' 

• Eret. D’onde fi ricava, che fotlo le fpecie del pan» 
vi fià-U corpo, e fiotto quelle del vino il fiangue per 
via delle parole di Gesù Grillo ? 

Cat. Appunto le {«role dette da Gesh Grillo, 1’ in- 
ilituzione degl’ Apoltoli m Sacerdoti, la fuccelTiorie per- 
petua di quelli, e l’obbligo laficiato di rinovare la me> 
moria di un tanto fiagtamento, è la pniova invincìbile 
di tal verità. 

Efeu Ditemi le parole, che confiagrano il fiagramen^ 
IO, e poi rifponderò. 

• Cat. -'Eccole . Il pane , che vi darò è carne mia per ìs 
falute del mondò .* cosi in San Giovanni al cap. 6. liti*- 
gandó i Giudei , come mai poteva il Redentore dare 
k fira carne a mangiare , alfertivamente ripete . vi dicoi, 
che fe nan mangiarete la carne mia , e non heverue il 
mio fangne , non avrete vita fptrituale . Di più : la mia 
carne p vero cibò , il mio /angue è vera bevanda : e nel* 
la confagrazione dell’ultima cena .• guejh è il mio cor- ^ 
po , guejfo è il mio /angue ì Volete parole più perfipica* - 
Ci, e più chiare? 

i Eret. Gesù Grillo ufava delle Metafore ne’faoi di- 
ficorfi, e Coleva parlare fimbolicamente , e perù le pa- 
role fuddette fono figurate, e metaforiche, come quell’ ) 
altre : io /ono la vite, voi fiele i tralci , io /ono via , 
/ono portasse altre filmili, di cui abbondano ^ gli Evan- 
geli- 

Cat. Ora vi rifpondò a giro mio, e vi dico , che gl’ 
Ebrei non fapendo comprendere come i veltri, in qual . 
modo li dovelfe mangiare , e bevcre il faneue, dilfero ì 
<queltó è un dtfeorfo afpro, e difficile ; Gesù Grido per 
togliere lo fcandalo , non dilfe d’ avere intefo di come- 
'ilione- figurata, ^e metafòrica,' ma ben due volte replicò 
r iltelTa cqfa . Le parole dunque : quedo è il mio cor- 
1», quedòè il mio fiangue, hanno un fènlò proprio , e 
formano una propofizione operatrice , vera , e prohon* 
*t.iata dalla verità idelfia, mentre teneva il pane in ma- 
no 'j ne farebbe vera, fie il pane fiilfe ilmalbo nqila fin 
i ... pri- 
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prima foftanza ; che però quelle parole fono operative' 
non meno di quelle : Ji faccia la lucey e fu fatta la lu~ 
ae i quefio è il corpo w/o,. quello non è più pane , ma 
è la mia carne : quella propofizione è vera come quella: 
'Iddio era il Verbo , il Verbo fi l fatto carne y Cri/ìo è 
figlio di Dio. Se voi dunque, e noi deridiamo gl’ Aria- 
ni , che elpongono in fenfo metaforico quelle ultime 
propofizioni , non faranno degni di rifo i Sagramentarj, 
che intendono in lènfo metaforico la propolizionc pre- 
cedente ? eh credete alla fama Chiefa , a miracoli au- 
tentici,, operati in gran numero in contellazione di tal 
verità ! 

Eret. Quando Gesù Grillo in S. Giovanni al cap. 6 . 
dillè : io fon pane , non lì mutò certamente in pane y 
xosì quando dilfe : quefi'è il corpo mio y non avrà mu- 
tato il pane nel fuo corpo;. parlo fempre per boccale’ 
nollri mini tiri . 

‘ Cat. Sono nell’errore degl’ Impanatori, che vogliono 
la prefenza reale del corpo di Grillo ^ unita alla fo- 
llanza del pane « Eppure vi fono- alcuni del voUro par- 
tito , che riconofcono bensì per metaforiche le parole 
riportate in San Giovanni , ma non già quelle , che 
pronunziò nella Gena, poiché Gesù Grillo non-fì chia- 
mò folamente pane , ma- pane vivo comparativamente 
alla manna , di cui lì parla in quel capo Le propor- 
zioni da lui pronunziate , o fuppongono la verità , o la 
producono. Quando dilfe, io fono pane vivoy. volle che 
lì fupponelTe, elfer egli pane Ibprafoflanziale , che go- 
dono gl’ Angeli,. perciò quella propofizione non ò effet- 
tiva t dunque quella propofizione: è il corpo mioy 

mentre non fuppone la reale prefenza del corpo di Gri- 
do j è neceffario’ che la produca . Che fe ^li fa che 
quello, che era pane, lìa corpo fuo, già cella d’ effere 
follanza di pane , e qued’ azione giudamente- fi dice 
tranfullanziazione . t 

^ Eret. Pur l’Eucarillia il chiama' pane, perciò bilbgna 
che vi rimanga il pane colla reale prefenza. , 

‘ Cat. Offervate che lì chiama pane di vita', pane ce- 
4 clte, pane che riùene il* nome di pane , per dimollra-^ 

IC 4 ‘re 
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Tre la materia tra'nfuftanziata nel corpo di Crifto, ficco- 
me la verga di Aronne cambiata in ferpente , (i chia- 
mava verga , e gl’ Angeli nella Scrittura apparii (otto 
/pecie uiTKina, ora ^ chiamano uomini, ora Angeli. 

' Eret. Tetto è vero, e credo quanto m’infegnate, ma 
■non potete ccmtraddire , che quello millero è oppolloa 
*tutti i prindpj della ragion naturale. 

Cat. Iddio è fopra la natura ; lìccome ha potuto fare 
-che le cofe , le quali prima non erano, fulfero, può 
ancor fare, che una palli -nella foUanza dell’altra ; fe- 
ce che l’acqua d’Egitto li mutaffe in làngue , che il 
ferro andalTe a fior d’acqua, che il fuoco precipitane 
•dal cielo, che Criflo nalcefle da una Vergine ; e per- 
chè non potrà fare , che la follanza del pane li muti 
in carne? 'ciò vediamo cogl’ occhi nollri farli ogni gior- 
no nel corpo umano : il pane che mangiamo, li muta 
in carne, e follanza nollra, chi ne dubita? 

Eret. Tutto bene : ma come mai un corpo medelimo 
puoi «fiere in tami luoghi? 

Cat. Si nega da molti , che un medeftmo corpo Hat 
polla dreoferirto in più luoghi, li cemeede però, che vi 
può Ilare ’fagramentalmente, per ragione dcH’efienfione 
•del pane imperocché la circoferizione fi fa per via 
■dell’ ellenfione propria, e locale, la quale è una fola, e 
non li può moltifdicare , fenza moltiplicare la Ibllanza 
>del corpo ; ma 1’ elillenza /agramentale dipende dalla 
•quantità dei pane, e del vino, la quale non è una fo- 
•la, ma è altrettanta , quanta -è la materia che lì con- 
■fagra . Siccome in Dio bafin una fola azione per pro- 
durre un corpo, dargli luogo , conlèrvarlo, farlo pallare 
fiicceflìvamente in piò luoghi, perchè quella mutazione 
fi fa foiamente per parte del corpo , così la medelima 
azione di Dio immutata può dare al corpo di Grillo il 
luogo nella delira del Padre, un altro fotto quella, ed 
un altro fotto quella fpecie. 

Eret. Rello appieno perfuafo , e credo che dopo la 
confagrazione facerdutale, fotto le fpecie dei pane villa 
' realmente il corpo , € il fangue di Gesù Grillo vero 
1 ^ 0 , e vero uomo, e focto ie 4^cie del vino vi Ila ii 

' fatt- 
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fangue; e per necenaria conneirione il corpo» T anima, 
la divinità di Gesù Grido , il quale nutrifce fpirituai- 
mente T anime pure, che lo ricevono, accrefce la cari- 
tà, e ci dona un pegno della falute eterna, e cheque* 
do prodigio fi opera in tutte le materie , che fi confa- 
grano per tutto il mondo. 

Cat. Viva Gesù che comincia ad operare nel vodra 
ipirito, ma ciò non mi bada . 

Eret. Ditemi intanto, come fì deve adorare ? 

Cat. Coll'idedb culto di latria , con cui fì adora Dio 
fupremo dgnore dell’ univerfo , perchè è vero uomo , e 
vero Dio. 

Eret. E’necedario alla falute eterna? 

Cat. E’ necedario, ma non di neceflìtà dì mezzo tal- 
mente , che fenza ricevere quedo fagramento , neifuno 
polfa falvard, mentre i fanciulli rigenerati nel batted- 
1x10, fenza la partecipazione dell’ Eucaridia lì falvano . 

Etet. E Gesù Grido non dice , che chi non mangia 
ia fua carne , e non beve il fuo tangue , non avrà la 
vita «terna? 

Cat. Óuedo vuol dire eh’ è di precetto per gli adulti, 
i quali mno obbligati per divino comandamento alla 
comunione fagramentale ; poiché dilTe Grido agli Apo- 
lìoli, <onfagrate^ mangiate ^ dijiribuìte : ora edendo la 
carne di Grido un vero cibo , e il fangue una vera be- 
vanda, non può confervare la vita fpirituale chiunque 
difprezza, e tralcura quedo divino alimento. Gli adulti 
anche fono .obbligati dal precetto della Ghiefa ad afsumer- 
lo una volta l’anno alla Palqua , dalle mani del pro- 

Ì )rio facerdote, eh’ è il Parroco, ma la confeffione, che 
ì deve premettere, fi può fare da qualunque facerdote 
approvato dal Vedovo . 

Eret. Ma chi nel tempo Pafquale facede una comu- 
nione Unta, adempirebbe il precetto? 

Cat. Nò certo. 

Eret. A ine pare di sì , e pare che farebbe contro il 
precetto divino, ma non contro quello della Ghiefa, la 

Ì juale non può preferivere gfatti interni, cioè può pre- 
crivere la lolUnza dell’atto, ma non il modo i e fic- 
co- 
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come il facrilegio non impedifce là foddisfazione dell# 
MelTa, nè la validità del battefimo, così neppure im- 
pedirà la fbddisfazione del precetta delia comunione. 

Cat. Vi prendete a petto di foftenere una cofa già 
condannata dalla Chiefa , febbene da voftri fi prattichi 
per gl’ umani interelTi loro . Or dico elTer vero » che la 
Chiefa univerfalmente non può prefcrivere gl* atti in- 
terni/ nulladimeno può prelcrivere quelli, che fonotaU 
mente uniti cogli ertemi, che feparandofi gli atti efter- 
hi, non hanno la natura di virtù, licchè quando coman- 
da l’orazione vocale, comanda ancora l’attenzione t il 
modo con cui fì fa un’azione è di precetto, ogni qual» 
volta fenza di. erto non fi può elèrcitare un atto di vir- 
tù. Il fagrifìcio della Mefla ha il valore da sé \ il ca- 
rattere del battefimo non è incompatibile col peccato ^ 
ma bensì la grazia fantificante . Benché la Ghiefa noti 
pofìTa punire gli atti interni cattivi, può correggere, ri- 

f rendere, ed avvifare, onde quel precetto di ^are una 
nona comunione non è inutile , come inutili non (bno 
§r avvertimenti, benché non polfmo, frenare gP ortinati 
fjcl male . 

• Eret. I nortri fi lamentano che la Chiefa àfcfcia tolto 
Puib del Calice ai laici, quando prima fi collumavadt 
darlo, e fembrami che le loro querele non fiano irra- 
gionevoli in quella parte, perchè la comunione lotto le 
due fpecie è neceffaria per la falute. 

‘ Cat.. Quelle fono lagnanze inconvenienti de’ voftri no- 
vatori infangati fino agl’ occhi nell* errore . In primo 
luogo non v è alcun precetto divino , che comandi la 
comunione in quefta forma , e chiunque 1’ afl’erifce , è 
Icomunicato dai Concilio di Trento . L’ Aportoló Sali 
Paolo interprete divino di quefto fagramento, fcrivendo 
à Coririthj , parla divifamente dell’ una , e dell’ altra 
fpecie in quella guifa : chiunque mangerà quello pane,, 
oppure beverà il calice del Signore indegnamente ec. 
Nè così parlarcbbe fe 'giudicafle , che una fpecie non fi 
^uò prendere fenza l’altra; e dal capo 6. di San Giof- 
vanni fi ricava, che' còlla comunione di una fola fpecie 
Ti confegutfce la vita eterna; e nel vcrfo 54 ,- fi legge; 
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(i alcuno mangerà di qaeOo pane , viverà in eterno * 
il pane che io darò , è carne mia per la vita del 
mondo. 

■ Efet. Se così è, i facerdoti poffono confagrare fotto 
una fpecie, ed una fola fpecie affumere^ 

. Cat. Non vale quella vollra cavillazione , poiché al- 
tro è quando lì parla di fagramento, altro è quando fi 
tratta di fagrifìcio. Al facerdote che non celebra, bada 
la comunione fotto una fpecie, perchè riceve il fagra- 
roento; al facerdote che celebra , vi vuole la confagra- 
zione, e comunione dell’ una, e dell’ altra fpecie , per- 
chè fa il fagrifìcio, il quale deve rapprefentare il fagri^ 
ficio cruento del calvario, e quello non fi può rappreìen- 
tare fenza la confagrazione , e comunione d’ ambe le fpe^ 
eie, rapprelèntanti il fangue fparfo, e feparato dai corpo. 

■ Eret. Ma Grillo in San Giovanni lo comanda indiffe- 
rentemente a tutti, dicendo : /e non man^iarete la car- 
ne del figliuol delP uomo , e non bevetele il fangue di 
lui , non avrete la vita : or ben vedete , che la partìco*- 
■la congiuntiva abbraccia l’uno, e l’altro precetto, ed è 
neceffaria l’alTunzione d’ambe le fpecie. 

' Cat. Vi dico, che fotto la fpecie del pane, fi prende 
anche il fangue ; onde quelle parole non contengono 
precetto d’alfumere ambedue , poiché 1’ effetto, che fi 
attribuifee a tutte due le fpecie, fi attribuifee anche ad 
una fola, e fotto una fpecie fi contiene tuteoGesò Gri- 
llo : onde io dico, che fe la comunione fottO ambe le 
fpecie , fuffe neceffaria alla faluté , non farebbe poffibi- 
le , che tanti uomini dotti, ignoranti , fecolari , cccle- 
fiafticii Teologi, Dottori, flalfero quieti , e non ricla- 
malTero, e che dopo eflèrgli tolta, non chiedeffero che 
fc gli rellituiffe. Sappiate inoltre, che non fi è comin- 
ciato in quelli ultimi fècoli a tc^liere a’ laici il calice ; 
anche prima del duodecimo fi prendeva (òtto una fpe- 
cie in tempo de’ SS. Girolamo, e Bernardo, come fi 
raccoglie «eli’.Epiflola 22. ad Èuflochio . 

Eret. Ma fe prima fi ufava , perchè non ufarlo ancor 
adeffo? / i’ . 

Cat, Non è fpe^ente, e>la Ghiefa non giu4ica bene 
: di 


Digilized by Coogle 


.^atechifmo Polemico 

di far così > per non darla vinta a voftri Settari , i qua- 
li dicono, che folto una fpecienón v' è tutto ed intiero 
Gesù Grillo. Se egli lo ftimano neceffario, perchè mai 
la Chiefa ha da confentire ad un tal errore fe lo (li- 
mano indifferente , perchè efR non fi ravvedono , ed ob- 
bedifcono, e non entrano ne* fentimenti della Chiefa , 
fuor di cui con tutta la partecipazione del fagramento 
non v’è falute? 

Eret. £ non fi riceverebbe maggior grazia lotto am- 
be le fpecie ? , 

• Cat. Non è vero, perchè fotto una fpecie fi contiene 
tatto intiero Gesù Grido, fonte , ed autore di tutte le 
grazie , Chi dunque degnamente afTume una fpecie , fi 
nnifce a Grido, Grido dimora in lui, e riceve la gra- 
zia : inoltre tutta la virtù della carne , e faogue di 
Grido deriva dalla divinità ipodaticamente unita a quel- 
li . Se dunque non meno fotto una fpecie , che fòtto 
due fi riceve la carne , ed il fangue uniti alla divinità, 
cosi non meno fotto una, che fotto due fpecie fi con- 
tiene l’ideffa virtù del fagramento. Queda c definizio- 
ne del Concilio di Trento nel cap. 3. feff. 21. 

■ Eret. Il difeorfo è convincente. Or ditemi fe fia leci- 
to di dare a peccatori la comunione? 

Cat. Se fono pubblici non è lecito , perchè Grido in 
San Matteo dice : non vogliate dare il fanto a cani , 
nè gettare le Margarite, cioè le fagre particole ad ani- 
mali immondi. Li cani fono gli uomini empj, incorre- 
gibili, gl’ animali immondi fono gl’ uomini immerfi 
nel fango della libidine . Così neppure a pubblici ufu- 
raj, a meretrici, a concubinarj pubblici , agli pubblica- 
mente feomunieati , e denunziati . e la ragione fi è , 
perchè un peccator pubblico non ha dritto a que’fagra- 
menti, che efiggono tutta la probità in chi li riceve * 
Eret. Chi tenete voi per pubblico peccatore ? 

Cat. Quello, il di cui delitto è notorio, e fi fa pub- 
blicamente per evidenza di fatto, o per giudizio di tri- 
bunale laico , o ecclefiadlco . 

Eret. E fe il delitto fuffe occulto , 0 fi fàpede fola- 
mente per via di confefiìone ? 

i Cat. 
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Cat. In tal cafo mentre il peccatore chiede pubblica- 
mente la comunione, e fi accoda con gl’ altri , non fe 
' gli deve negare , perchè non colla d’ aver egli perfo il 
diritto in faccia alla Chiefa. 

Eret. Non fi farebbe bene in tal cafo di porgergli un’ 
odia non confagrata , quando il facerdote conoìce l’em- 
pietà del foggetto , e non lo può rigettare fenza fcan- 
dalo ? 

Cat. Non fi può in verun modo , perchè indurrebbe 
gli altri a idolatrare , perchè non deve fare un male , 
acciò l’altro ne faccia uno più grave, perchè così nep- 
pur s’impedilce il facrilegio, già commedb nell’animo> 
nè l’ingiuria di Dio. , . > 

< Eret. Alli fanciulli fi deve dare? ' > 

Cat. Altre. volte fi dava dopo il battefimo , benché 
non falle necelTario , e dal lecolo duodecimo in poi è 
andato in difiifo.- Se in qualche Chiedi orientale liufa, 
la Chiefa lo tollera, per non cagionar fcifmi, trattan- 
doli di mera difciplina . 

Eret. E perchè abolire tal fanta confuetudine? 

Cat. Per più trioni . i. perchè i fanciulli non cono 
fcono quel • che aliumono , e fono privi di divozione , 
ed in una cofa non necedaria alla lalute, deve prepon- 
derare la riverenza di un tanto fagramento. 2. i fan- 
ciulli diffìcilmente digerifcono le fpecie del pane, e con 
facilità vomitano le fpecie del vino . 3. {Kr riprovare 
l’opinione di quegl* Eretici, che foilengono falfamente, 
non potérfi falvare i fanciulli battezzati fenza 1 ’ Euca- 
riftia . . , 

Eret. A più forte ragione non fi darà a pazzi , a mo 
ti , a lordi , ad energumeni . 

Cat. Per gli pazzi milita l’ifielTa ragione , che per i 
fanciulli : fe però qualche volta ebbero intervallo di ra- 
gione , e mofirarono divozione a quello fagramento 
giudico, che in morte non fi debbano privare delfanto 
viatico . Riguardo a muti , e fordi , fe danno fegno di 
dolore de’ peccati , e mofirano pia difpofizione , non fe 
gli deve negare, come neppure agli energumeni fe in 
^uel alto non fono, agitati dal demonio. . ' > 
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• Pret. Che fi ricerca per def;namente coftiumcatfi ? ^ 

' Cat: Si ricercano difj^fizioni d’anima, e di corpo* ' 
: Eret. Quali fono quelle del corpo? 

Cat. Digiuno, callità , modefiia nell’ abito. 

Éret. E’ di precetto il digiuno ? 

' Cat. Non ^di precetto divino, ma di tradizione Apo-* 
-Colica, ed ecclefiaftica, poiché gl’Apoftoli, quando ri* 
ceyettero il corpo di Gesù Crifto , non erano digiuni ^ 
nia la Chiefa obbliga fo«o precetto grave . Giovanni 
Huisy B li feguaci fuoi, fi comunicavano facrilegamen* 
té dopo cena* Da quella legge del digiuno fono eccetr 
tuati gl* bfermi a morte , come anche gli fac^rdoti , i 

S uali finita la confagrazione fi ricordaffere di non effer 
igiuni, o dovefiero perfezionare il fagrificio d’un altro 
facerdótQ forp'refo da fubitanea appoplefia.v 
Jref. In cM confifte quello digiuno? : 

Cat. Nell' afiinenaa d’ ogni minima cibo , anche di 
medicina; prefa per infermità , e fi chiama* digiuno na* 
rurale , il quale non fi frange dalle cofe j che non fi pU 
gliano per modo di cibo, o di bevanda, nè. da qualun- 
que umore caduto in boccq dal capo nè {dalla faHva 
,dopo gufiate il condimento, rfe fuÙto'fi fputa', nè dal 
-fumo del tabacco, che s’ inghiotte , nè dalla ifiihva del 
-tabacco , xhe fi mafiica , ma è un vizio molto indecen- 
te , e v’ è gualche Smodo , che ha proibito a facerdoti 
lotto pena di colpa grave, di mailicare , o • di fumare 
.tabacco prima del fanto fagrificio* ' ' . - 
' rrrr..Dopo.il digiuno avete. pollo per feconda difpofi- 
zione del corpo la cafiità, in che modo fi richiede que- 
-fta virtù? I . . • - / . 

Cat. Li pani della propofizione non fidavano, fenon 
ia coloro, c eh’ erano mondi da' donne e S* Girolamo 
ili ferve di quefio efeinpio per dimofirard , che non de> 
rVono accofiarfi alla comunione qu«’ con jugati $ che pn- 
ma fi unirono infieme. ‘ ; 

fref.ìMa.pura è. un* atte cleoito ^ . 

-ì Cat. dubbio alcuno perciò il cooTiglio di 

San FrancefcQ di ^Sales ò quefio che quelli , i quali 
Hanno prolfimi' a conuinkarfi , non richiedano' il debji- 
.V, . to, 
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to, ma fe gli veni(Te domandato , ]o repdano pure ^ c 
ciò non impedifce la comunione . 

Eret. Che contegno* e modeflia fi ricerca nel corpo? 

Ctff.. SLCarlo dice, che gl’ uomini devono accofiarfi con 
gran riverenza , con le mani al petto , deporre le fpade, 
e Tarmi, con abito umde, onello , ma non iordido *• 
le donne poi,non con. vedi pompo(è,nè con riccii^e bel- 
letti in voltO) non col petto nudo, nè coperto da velo 
trafparente, ma in vefie afiai modefia, con velodenfo, 
calato filila fronte . 

4 Ertt. Quali fono le difpofiiioni dell’ animo? ^ . 

Cat. In primo luogo è necefiaria la grazia fantificatir 
te ; onde cni è. reo di grave colpa deve premettere la 
confelfione, rimuovere dal cuore qualunque odio contro 
il profiìmo ; deve efercitatiì nelle virtù di fede, fperan- 
za, e carità. v ^ 

Eret. In che occafione fi dove alfumere T eucarifiia ? 

Cat. Si può afiumere nella Tanta Mefia , e fuori di 
efià, perchè T eucarifiia è un faaramento permanente, 
j Etet. E a che fine s’ha. da celebrare la Melfa? , 

Cat. Qui entriamo ne’fcogli'. Si celebra in memoria 
delia pafiìone di Gesù Crifio , ofierendofi a Pk> un fa* 
grificio incitiento . , 

Eret. Non v’è altro fagrificio, che quello della Cro* 
ce, ed il ripetere fin’ altra oblazione, è un’ ingiuria gran* 
de,. che fi fa alla pafiìone di Gesù Crifio. 

Cat. Lo sò, che alcuni de’vofiri, perfidarpente riget- 
tano il fagrificio benché ritenghino la comunione ; lo 
sò, che rigettano le Mefle private, nelle quali ripopo- 
lo non fi xomunica ; sò , che dicono una fola mefia , 
lènza alcuna liturgìa fagra, e vogliono che fatta la com- 
menaorazione della morte del Signore, eccitata la fede, 
fi dia a credenti il fagramenco dell’ eucarifiia , ma che 
prò ? . ; ' . 

Eret. E come volete che la mefia fia fagrificio? 

Cat. Gesù Crifio difie agli Apofioli : fatte quello m 
mìa commemorazione ; fe dunque ^lì offerì fagrificio „ 
comandò apli Apofioli, che ofierifièro il medefimo fa* 
orificio , , , ; . À .. . . 

Ereh 
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Pret. -E qual fagrificio offerì egli , fuordiè quello del- 
la Croce ? 

Cat. Prima di quello della Croce , offerì fe fleflb all* 
eterno Padre in fagrificio nell’ inftituzione del fagra- 
mento eucariflico. 

Iret. Chi lo dice? 

C^rr. La Scrittura Tanta , i fanti P^dri, i Concili» la 
fede, la ragione . Ditemi, perchè fi chiama facerdote 
fecondo l’ ordine di Melchifedech ? perchè offerì , e co- 
mandò agli Apoftoli di offerire un fagrificio fecondo il 
rito , e la fimiliiudine di quel facerdozio . Quello rito 
confille in ciò, che ficcome Melchifedech offerì pane, e 
vino , le quali materie erano fimbolo dell’ encariilia , 
così Cesò Criilo efercitò il facerdozio, quando fotto le 
^ecie del pane , e del vino inllituì T encariilia , la con- 
fagrò, r offerì, e perciò inllituendo l’ encariilia ofièrìua 
vero, e proprio fagrificio. 

Irei. Ma non fi legge quello nome di fagrificio. 

Cat. Quella è una ragione di nelfun pefo: quand’an- 
che non li leggelTe il nome di fagrificio , fi legge però, 
che offerì , e comandò agli Apoftoli di offerire : fi leg- 
ge, eh’ egli confagrò il calice feparatamente dal pane , 
e lo chiamò calice del Tuo fangue , e ciò balla per comr 
provare il vero facrificio. 

Eret, Confeffo per vero fagrificio la melfa , e giacché 
verfiamo in quello difeorfo, di quante forti erano ! fa- 
grifici antichi? 

Cat. In tutti li tre flati vi furono de’fagrifici : nello 
fiato di natura vi furono anelli , che fi o&rirono da 
Abele, da Enoch, da Noe, da Abramo , e da Mel- 
chifedech. Nella legge fcrìtta fono memorati nel Levi- 
tico gl’ offèrti da Aronne , e da Tuoi figli Nella legge 
nuova v’ è quello fok) della melfa . Le cofo offerte era»- 
no le vittime, l’immolazione, ed il libarne . Le vitti- 
me èrano cofe animate, cioè Vitelli, Pecore, Capret- 
ti. L’ inimolazione fi foceva di cofa» inanimata, cioè di 
orgio, di farro, e di altri frumenti, che fi torrefaceva^ 
no, fi macinavano , e fi fpruzzavan tH Tale ; il libarne 
età un oblazione di Uccffi, cioè di vino , d’ oglio y di 
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Qj, Sangue: il rito, cioè il modo, con cui fi facevano era: 
*■ fuetto : nell’ olocaufto.fi abbruggiava tutta la. vittima, 
To» ® “ fpargeva per tutto P altare . Nelle vitti- 

me pacifiche , una parte del fangue fi confumava col 
"= fuoco , 1 altra li riferbava a facerdoti, o agl’ oblatori'- 
quindi è, che- il fagrificio dell’ottie,e delle vittime era 
.. ,, cruento , ma delle immolazioni , e de’ libami , era in- 
4' fine, per cui fi faceva.il fagrificio è latreu- 

- tico, Ipettante al divin culto; eucariftico, in rendimen- 
to di grazie ; impetrarono, per impetrar benefici ,• pro- 
piziacorio,per la remiffione de’ peccati ,^o delle pene* ài 
''' peccato dovmte. 

!. ' Sicché il fagrificio della Melfa, rifpetto alfine, 

_ . fara larreutico, ed eucariftico , cioè un. culto infinito^ 

■■ che li rende a Dio per parte della vittima, e un rendi- 

,ff grazie, che fi fa per tanti, benefici anoicorn- 

partiti . , . 
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Cat. Così dicono i voftri ^ non riconofcendo nell’Ea- 
canftia, che ringraziamenti, c lodi a Dio, ma laChid- 
la c miegna, eh egl è ancora impetratorio, e propizia- 
torio ; imperocché fe gli fagrificj della legge vecchia 
ombra di quello nuovo , erano propiziator; , quanto pili 
lo dovrà elfere il fagrificio della- Melfa ? if fa orificio 
propiziatorio- fi offerifee per placare Iddio, per ottenere 
la rem»fione de peccati, e della pena lor dovuta: ral’è 
quello della melfa,. rnentre abbiamo in San Luca al cap. 
iz. quejto è il calice del mio fangue y che per voi fi fp ar- 
derà ^ ' . 1 . 

£m. Giudico però, che nulla giovi a- defonti. 

Cat. 11 veltro giudizio è un] erelia . ' Il Concilio dì 
Irento dice , che per i morti ancora piamente all’al- 
tra vita paftati fi deve offerire , perchè polfono elfere 
ciolti da peccati, conforme dice Giuda Machabeo nel 
f fagrific; per i morti in guerra; e così 

ufa la Chiefa fanta A dannati , che non fono membri 
di Crilto, ma perpetuamente da lui feparati , non fi 
puoi- applicare il frutto dèlia palfione del Signore- irep- 

nicTrn '^q**^^* non' hanno macchia 
di peccato . Si oftèrifce. però a. Dia iti. loro ijiemoria -, 

L ed 
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.td onore} per ringraziare raltifTimo delle loro vittorie, 
per implorare il loro patrocinio, per muovergli a pre* 
^are in cielo per noi. • 

Eret. ReAo così ben fbddisfatto della vollra iliruzio* 
ne, che depolìo ogni errore intorno a quefìo divin fa- 
gramento, credo la prefenza reale di Gesù Grido nell* 
eucaridia ; crédo la tranfudanziazione del pàne , e del 
vino nel di lui corpo, e fangue in virtù della confagra> 
7 Ìone ;credo che niente vi rimanga di fodanza del pa> 
ne, e vino, ma i foli puri accidenti ; credo che la lan> 
ta Meda da vero fagridcio , non folamente di ringra- 
ziamento e dì lode, ma d' impetrazione ancora , e di 
propiziazione, ed approvo, e venero le difpodzioni della 
Chiefa nel concedere, o togliere il calice a fedeli : in- 
fomma. credo quanto crede , e mi propone a credere La 
mededma Chiela . Vi foddisfa queda mia confedìone? 

Cat. Tanto bene, che non più: m'immagino che da 
^ueda la concludone del vodro difcorfo , e che veglia- 
te padar ad altro. 

Eret. Appunto. Padìamo alla penitenza. 

<2at. Sempre a vodro piacere. 

CAPO V. 

Della Penitenza 

Eret, 'XT Oi dìtè che la penitenza da un fageamen* 

V to. 

Cat. £ chi ne dubita? £' un fagramento della duo* ' 
va legge da Gesù Grido inditnito, per cui alli fedeli 
caduti in peccato dopo il battedmo, veramente penciti, 
e confelfatt, in virtù della potedà eccledadica, lì com- 
parte l'adoluzione facerdotale. 

. .Eret. La penitenza è bensì virtù» dicono i nodri , 
non fagramento. 

Cat, E' virtù elevata da Grido all’ edere di fagra- 
mento, ed è un dolore de’ peccati commedl,con propo- 
fito fermo di non mai più coaimecterll. • 

Eret, 


Digilized by 



i 


Parte 11^. Capo V. ' 

' ' l£ret. £ dove H trova mai che Grido abbia ìnditut- 
to quedo fagràmento? parlo per bocca de'nodrié 

Cat. Lo trovo ne* fanti Evangeli* Lo inditui allora 
che diede la potedà agrApodoli) e a Sacerdoti fuccef' 
fòri di rimettere i peccati m quelle parole : ricevete io 
(pirico Santo; faranno in cielo rimedi i peccati « che 
rimetterete in terra ^ e ritenuti in cielo quelli) che i 4 
terra riterrete; ed ecco Tindicuzione ; Tederno rito « 
il (imbolo della grazia d ricava dagli atti del peniten- 
te , dal giudizio che proferifce il facerdote, e dalla re- 
midione de’ peccati, che adolve* 

£ret. Solo Iddio pub rimettere i peccati , e non gl* 
uomini . Contro di lui lì fanno,, a lui appartiene il 
coodouarli. 

Cat. Iddio li^ rimette per dritto di potedà , e di au- 
torità fuprema per virtù propria ; ed il facerdote per 
dono dello fpirito Santo, per odìcio, e per minidero ^ 
che gli è impodo. 

Pret. Perchè mai nella legge di grazia v*ha da edere 
un fagramento, che non v’ era nella legge fcritta, ba- 
dando la virtù delia penitenza, o fia la contrizione per 
la remidìone de’ peccati ? 

Cat. La virtù della penitenza fu fempre necedaria in 
tutti i cempiperiagiudifìcazione,ma quindi non li pub 
dedurre, che nella legge di grazia non fi dovelfe indi- 
tuire come fagramento, per confeguire con jpiù facilità 
la remilTione de’ peccati, la quale elHcacemente per fe, 

; e per virtù propria produce quedo fagramento * Oh 
quanto ringraziar dobbiamo Gesù Grido , che ci ha da- 
I to un mezzo più certo, e più ficuro per il perdono , 
i per il follievo de’ penitenti, e per la quiete della co- 
f feienza » 

j Pret. Ma dalli fanti Evangeli fi raccoglie , che la 
penitenza altro non è che il battefimo , o la remini- 
. icen/i di quello, poioiiè quando dide Grido agli Apo- 
itoli : i peccati che voi adblverete in terra * faranno 
ij ben alToluti in cielo, nient’ altro volle imporgli, fe non 
^ che predicaifero il Vangelo, rimettendo i peccati. 

Cat» 11 fagro Concilio di Trento nella Sefs. 14 . 
y L 2 feO* 
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fcomunica quelli ,• che pigliano le parole dell’ Evange- 
lilla per la fola predicazione, e non per la poteftà ,che 
V’è nella Chiefa di aUòlvere da peccati , che però non 
folo fi devono intendere del battefimo, e della predica- 
zione , ma anche della ‘facoltà di alfolvere da peccati 
commèffi dopo il battefimo per mezzo del fagramento 
della penitenza , diverfo dal battefimo nella materia , 
nella forma, nel minifiro, e negli effetti, 

Eret. Abbiate pazienza, bifogna che dica’ tutto . Ift 
S. Marco al cap. i6. la falute eterna fi promette a 
chi crede, e a chi riceve il battefimo, riflélfo battefi- 
mo non^u cancella mai, in quello' ci vien comunicata 
la giuftizia di Chilo : ora' ficcome le divine promelTe 
fono femore le medefime ,, rillelTa è fempre la virtù 
del battefimo, 'di maniera che ricevendòfi in peccato 
il battefimo, rimolfo quello ollacolo fi riceve la grazia 
effetto primario del battefimo. Se finalmente la giulli- 
zia di Crillo comunicata , ed imputata non lì perde 
mai, certo è, che la remilfione de’peccati non fi deve 
attribuire ad alcun altro f^no, fuorché al battefimo , 
febben fi guardano le divine promefse , la virtù del 
battefimo, e la comunicazione della t giullizia di Cri- 
fto . 

Cat. Oh che gruppo di errori ! Dio mio illuminate 
lui per ben credere , illuminate me per ben inltruire . 
Non v’è difficoltà a concedere, che il battefimo pro- 
duce la grazia, e la rinovazione dell’uomo , non folo 
perchè toglie il peccato originale, e ogni altro peccato 
precedente, ma perchè ci rivede di Gesù Crillo , e ci 
aggrega alla Chiefa , in cui non mancano altri rimedi 
da togliere li peccati confeguenti al battefimo . Alia 
generazione, ed alla natività fi attribuifee anche il cre- 
feimento, la forza, e la perfezione virile, la fanazione 
delle infermità , ma non fi efcludono mai gl’ajuti c- 
llerni'. Così per il battefimo fiamo rigenerati , e fe da 
efso non aveìfimo la vita fpirituale, nefsun fagramento 
ci giovarebbe. Ma gl’ altri fagramenti pure giovano per 
nutrire, corroborare , e fanare la vita dalle fpirituaii 
infermità, ficcome alia vita corporale giovano i cibi i 

li I 


1 

I 

Digitized by Googic 


Parte 1^, Capo K > 

la bevanda, le medicine. La promefsa poi; dell’ eterna 
falute fatta a credenti, è condizionàta , e include i la- 
gramenti , l’ofservanza de^ precetti , e noi non fiamo 
giuiHficati per la fola imputazione della giulfizia di 
Crifto, ma per la grazia abituale, la quale fi pub per- 
dere col peccato; e benché la virtù del battefimo, tol- 
to Tolfacolo del peccato, produca il fuo effetto , noni 
s’inferifce, che pofsa produrre l’effetto degl’ altri fagra- 
menti, e rimettere que’ peccati , che fi rimettono per 
mezzo de’ fagramenti a quell’effetto inflituiti . 

Free. Dunque non ferve la fede nel battefimo per la 
remiflìone de’ peccati? , . , ? 

Cat. No , non ferve , vi vuole la medicina pro- 
pria , ch’é la penitenza, come virtù , e come fagra- 
mento . ; . 

Fret. Dunque è necefsaria? 

Cat. Senza di quello gl’ uomini caduti do^ il bat- 
tefimo , non pofsono confeguire la falute y il folo bat- 
tefimo non giova. 

Fret. Sicché rimette tutti i peccati commefTì dopo il 
battefimo? 

Cat. Certamente -sì , Gesù Criflo l’ ha promeffo . 

• Fret. Ma certi peccati gravilfimi non fi rimettono. 

Cat. Quello é un parlare, un penfare da Caino. Se 
T empio j$ pentirà di tutti i peccati , che ha commeffo vi- 
vera dice Dio in Ezech. cap. i8. 

Fret. Non darò il perdono a Damafco dopo le tre , 
o le quattro fceleraggini : lo fpirito di beflemroia non 
fi perdona mai, dice San Matteo. 

Cat. Tutto quello vuol dire, che le fceleraggini mol- 
tiplicate muovono Dio a punire, e cafligare feveramen- 
te. Sapete qual’ è lo fpirito di bellemmia , che non fi 
rimette? l’ impenitenza finale, il peccato degli Eretici 
ofiinati, che mai fi pentono, che fono fuori della vera 
Chiefa, in cui fi rimette la. colpa per la grazia dello 
fpirito Santo. Quello peccato non fi rimette mai, non 
potendoli fuor della Chiefa ottener grazia, remilfione , 
e falute. Per altro, fe voi folte l’autore di tutte le e- 
refie del mondo , e volelle ravvedervi, la Chiefa vi 

■ * L 3 • • ab- 
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abbraccia, Iddio vi perdona, purché abbiate le necef* 
farie dtfjwfizioni. 

' Eret. JE quali fono quefte difpofizioni? 

Cat. La prima è la contrizione. 

Eret. Volete dire il terrore, che s’incute al peccato* 
re dal fentirlì fgridare il peccato? 

Cat. No certo : poiché quello terrore non é contri- 
zione, né parte del fagramento, più tolto una paffìone 
eccitata dalle ellerne minaccie delle pene eterne . La 
contrizione, la quale è prima dirpofizione , e parte del 
fagramento della penitenza, è una elezione, un propo- 
fito di volontà, un moto libero; in fomma é un do- 
lore interno, una detellazione del peccato commelfo , 
col vero proponimento di non peccare mai più. 

Eret. E così vero farebbe il pentimento di chi fi do- 
leffe de’ peccati, perchè fono contro l’oneftà contro la 
ragione naturale, cagione d’infamia ,e di rovina tem- 
porale, purché rifolvelle di mai più commetterli. 

Cat. No Signore, deve ellere lopranaturale il dolore , 
per ragione del principio , e del motivo , cioè fi deve 
concepire per ajuto della grazia divina , e ^r motivo 
fopranaturale cunofeiuto per tede divina . V^ale a dire , 
perchè eccita l’ odio , e l’ ira di Dio in noi , e ci rende 
privi di Dio, e degni delle eterne pene. 

Eret. E di che lorta deve elfere quello dolore? 

Cat. Dev’ elfere dolore almeno imperfetto , che fi | 
chiama ar.rizione . 

Eret. E perchè quello fi dice imperfetto? 

Cat. Perchè nalce folamente o dalla brutezza del 
peccato, o dal timore dell’ intèrno, a differenza del do- 
lor perfetto , che nafee da una ardente carità , iicch? 
la diverlità, che palla tra l’uno, e l’altro è quella; 
che li dolor perfetto ha per Iblo motivo la bontà di 
Dio offefo, r imperfetto ha per imotivo il 'fupplicio e- 
terno , che Indio offefo fcarica al peccatore , e la de- 
formità della colpa mediante la grazia delio fpiriio 
Santo, che muove. 

Eret. Ma quello fecondo dolore non balla, anzi reo- 
de il peccatore più empio, ed -ipocrita. 

Cai. 
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Cat. Empio errore è quefto di Lutero, che il dolor 
concepito per timore- dell* inferno corrompa tutte le o- 
pere buone, e non (la una buona dirpofizione per ri- 
cevere la grazia fantifìcante nel fagramemo' della peni- 
tenza. Empio errore! poiché quel timore, benché non 
ha figliale, ma fervile, difpone alla grazia, tanto piik 
fé con e(To é congiunto qualche principio di amore. 11 
timore naturale si, che non difpone alla grazia, e non 
efclude ^r lo più la volontà di peccare . 

Eret. Veramente rbiMhione di Lutero ha. molto dell* 
irragionevole. Come mai un dolore fopranaturale ecci- 
tato da Dio,, concepito per motivo- fopranaturale può 
fare il peccatore più empio,, anzi- ché difporlo alla gra- 
zia t non voglio più fa per altro circa quefto punto ; 
bensì voglio- fapere, quali fiano- le altre difpofizioni al- 
• la grazia fagramentale . 

. Cau La Confeffione de’peccati' é la .feconda , perché 
effenda quefto fagramento un- vero giudizio, fi devono 
fapere le reità del penitente , il quale fi deve accufare. 

Eret. E chi comanda , che un> pover’ uomo fvergogni 
fe fteflb , fcuopra le- fùe miferie ? quefto é un rito ti- 
^ Tannico, una legge intolerabile. y, una camificina delle 
cofcienze ► 

Cat. Così dite- voi, così dicono i voftri , ma io vi 
dico, che lo comanda Iddio, effendo que to un atto e- 
yènte da ogni difonore, di tanto giovamento, che con- 
giunto- all’ aflbluzione cagiona tranquillità d’animo, pa- 
ce interiore, e ferma fperanza d’amicizia con Dio. 

Eret. E dove fi legge quefto comando? 

■ Cat. Si legge nella divina Scrittura e fi pruova dal- 
la natura iftelfa del fagramento. Abbiamo ne’ Numeri, 
al cap. 5; che uomini, e donne delinquenti dovevano 
confeffare i lor peccati b. Negl’ arti degli Apoftoli al cap. 
ig. molti venivano-, e confefTavano- i lor peccati . Si 
ricava dalla poteftà data da Dio a facerdoti , imperoc- 
ché non poftono quefri formar giudizio ,> né proferire 
fcntenza, fenza conofcere perfettameme la caufa,. e fa 
caufa non può conofcerfi fetiza la manifeftazione dellr 
colpe, ' ' 

' D 4 Eret. 
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- Erf/. li’ Sacerdote non tiene quelia poterti di affol- 
vere, ma folo la poterti di dicniarare, che Iddio gli 
ha affolliti ; così rt deve intendere T affoluzione facer- 
dotaie, cioè che fia una fentenza declaratoria.:: • 

; Cat. 11 Sacerdote* non folo dichiara, ma tiene la po- 
terti dijegare, e di fciogliere, perciò non dice egli al 
penitente ; io ti dichiaro aflbluto,. ma .ti affolvo , e 
quella autorità che hanno rafferena le cofcienzc affai 
più, che la vana fiducia de’vortri Eretici. 

■ \Pret. Nella divina Scrittura fi loda aflài la confefTio- 
ne fatta a Dio folo, e non. agl’ uomini. 

. Cat. La Scrittura loda la confeflione • fatta a Dio , 
ma non difapprova quella, che fi fa agl’ uomini ;. La 
confertione fatta a fuoi minirtri, fi fa anche a Dio. Si 
legge che Davidde confefsò innanzi a Dio la fua col- 
pa, e volle per tertimonio il Profeta , In fomma la 
•tradizione apoflolica,' l’ufo antichilfimo della Chiefa , 
tutti i SS. PP. vi devono convincere, che la confefTio- 
ne delle colpe è parte neceffaria ai fagramenro della 
penitenza. 

Eret. Dove mai fi vidde alcun precetto di confeflio- 
ce, fuorché nel Concilio Lateranenfe .celebrato lòtto In- 
nocenzo terzo? prima dunque non v’era. 

, Cat.: Non fu inllituita allora la confeflione , non ne 
fu fatto un nuovo precetto, ma fu determinato il tem- 
po della confeflione annuale . 

Eret. Ma come il Pontefice poteva ciò fare , fe la 
Chiefa non ha la potertà di giudicare be’ peccati oc- 
culti P 

Cat. Querto appunto dimoftra la neceflità della con- 
feffione , imperocché , fe la Chiefa non giudica delie 
cofe occulte , ed ha la potertà di legare , e di fcioglie- 
xe, di rimettere, e ritenere, è neceffario che i peccati 
occulti fi manifellino ai giudici ecclefiaflici colla linee- 
rà confeflione di bocca. 

• Eret, Volete dunque darmi per neceffaria quella con- 
feflione auricolare fegreta? 

Cat. Ve la dò per neceffaria di neceflità aflbluta per 
tutti quelli , i quali dopo il battefìmo hanno contratto 

col- 
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colpa mortale , e la ragione lì è , che nelTuno (ì puJ> 
fàlvare fenza elTere da peccati.prolciolto ; ora 1’ empio 
non puoi clTcr profciolto da peccati fenza la contedione 
fagramentale. ' 

: Preti. Eh che. vi fono altre vie da falvarfi I balla una 
perfetta contrizione « un’ ardente carità . 

Car. Come ve la decidete Signor mio. La contrizio- 
ne, e la carità fenza il defiderio del fagramento com- 
prefo in quella, non fanno F uomo giufto . E poi quan- 
tunque la contrizione di paopria virtù, ed efficacia giu- 
ftificalTe l’uomo peccatore, pure avendo Grillo comanda- 
to ^ che i peccati fi fottoponghino al giudizio de’ facer- 
doti , fe non lo facellero , decaderebbero dalla grazia 
giullìficante, in quella^ maniera, che i lebbrofi mondati 
da Grillo i perchè non fi prefentarono a facerdoti , fu- 
rono gravemente riprefi . In oltre avendo Grillo deter- 
minato i minillri per aflblvere, farebbe temerità gran- 
de il voler cercare la riconciliazione con Dio, per al- 
tra via, che .per la confelfione. 

Eret. Pure Gesù Grillo alfollè da peccati Maddalena, 
la donna adultera, il paralitico fenza la contèlfione. 

Cat. Che gran maraviglia ! quelli ricevettero 1 ’ alTo- 
luzione immediatamente da Grillo , il quale aveva la 
poteilà pienilfima , ed una perfetta cognizione di tutti 
i fegreti , la quale non hanno i minillri della Ghiefa 
fuoi vicegerenti . E poi in quel tempo non era ancora 
inllituito quello fagramento. L’adultera era accufata d’ 
un delitto pubblico : la Maddalena a piè di Grillo de- 
tellatrice di fue colpe ci dà efempio a non vergognarci 
di fcuoprire le nollre piaghe a facerdoti. 

Eret. San Pietro non dille al facrilego Simone : vatti 
a conlèlTare, ma vanne, c fa penitenza. 

Cat. Vi replico, che la penitenza non efclude la con* 
felfione . 11 far penitenza, vuol dire rattrillarfi del pec- 
cato , confelTare il peccato , vendicarli contro il peccato. 

. Eret. Quella confelTione è una gran pena. 

Cat. Non è così. Sappiate che ne’ primi fecoli della 
Chiefa , alcuni per la veemenza del dolore, non folo non 
avevano ribrezzo di confelTarli fegretamente , ma giun- 
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givano a pubblicare fpontaneamenre i lor peccati y con 
prudenza però , e fenza fcandalo » permettendo cosi per 
edificazione i Paftori. 

Eret. A che fi riduce quefta confefTione .? 

Cai, A ridire tutti i peccati mortali , de’ quali fi ha 
memoria. ’ 

Eret. Quefto è impoffibile. Chi può intendere tutti t 
misfatti ? in quefto modo le cofcienze non poffonomai 
effer quiete , fe non fi rimettono che i peccati con- 
feffati . 

Cat. Il Concilio di Trento dice, che Gesù Crtflo non 
efigge altro da penitenti, fe non che dopo un diligente 
eCame, fi confeffino di que’ peccati, de’ quali fi ricorda- 
no: gl’ altri poi, che non vengono a memoria, reffano 
comprefi generalmente nella m^efima confeflione y nè 
fi rimettono i foli peccati confeffati, ma quelli ancora» 
che fi fcordano fenza colpa . Circa i peccati veniali , 
perchè non eltingoono la carità abituale, fi poflonocan-' 
celiare con altri mezzi, benché fi cancellino anche colla 
confefTione fagramentale ; perciò fono materia fu6hcien- 
te, ma non neceffaria. I peccati mortali, che privano 
r anima della grazia , fì devono tutti , quanti occorrono 
alla memoria, manifefiare , nè uno fi rimette fenza T 
altro, perchè non può l’uomo effer giudo iniieme , ei 
empio, erede del regno, e reo dei fuoco. 

Eret. V’è obbligo addunque di confeffare tutti i pec- 
cati, di cui pofTiam ricordarci? 

Cat. Di tutti circa il numero, le fpecie , e s’ hanno 
a dire ancora le circodanze de’ peccati. 

Eret. T roppo ci vuole . Individuatem i quede circodanze» 
Cat. Le circodanze comuni fono le kguenti ; la per- 
fona che pecca , la qualità della colpa commeffa , il 
luogo, li mezzi , li motivi, U modo, il tempo » Ve 
ne fono altre, che aggravano il peccato, cioè, lo dato, 
r età , la condizione , la dimora , la quantità , la cogni- 
zione: lo dato,fe di ecclefiadico o laico, fe di liberi , o 
di maritati : 1* età , fe di vecchio o giovane : la condi- 
zione , fé di povero o ricco r la dimora , fe di tempo 
breve, o di confuetudinc : la quantità, fé poco, orool- 
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to di danno recato : la cognizione,*' Te piena, o ofcu- 
ra delle cofe da farli , o da fuggirli. Regolarmente par- 
lando li devono confelTare tutte le circotianze, che mu- 
tano la fpecie del peccato ; v. g. chi ha rubato in Chie- 
fa. o ha ferito a langue, deve efprimere la circoflanza 
del luogo, perchè di femplice furto , ed omicidio fi fa 
una facrilega profanazione della Chiefa. Chi ha fornica- 
to è tenuto a dire , fe con maritata , con zitella , con 
libera , con parente , ed in che grado , o con perfona 
fagra , perchè la fornicazione , T adulterio , lo llupro , 
r incedo, il facrilegio, fono diverfe fpecie. Quello, che 
fi è riempito di vino, per più sfogare la libidine, deve 
manifeftare quello pravo fine , che al peccato di opera , 
aggiunge l’altro diverfo di cattivo penliero. 

Eret. E delle altre circollanze , che non mutano la 
fpecie , ma rendono il peccato notabilmente più grave , 
che ne dite? 

Cat Benché vi fiano alcuni , che giudichino non ef- 
fere neceffario il manifeft?rle,fono di parere con altri, 
che fia necelTario, perchè fenza di effe, non fi può ben 
conofcere la natura del peccato, e formare l’equità del 
giudizio , e prender regola da imporre la pena . Chi 
non vede, cne la conluetudine del peccato è una circo- 
fianza aggravante, la quale è tenuto ilconfefibre adef- 
plorare , e il penitente a manifeftare ? chi dubita , che 
lì debba dichiarare la quantità , e qualità del fatto , 
quando il confefiore ha da configliare il modo di fare 
la reftituzione ad una terza perfona danneggiata? nella 
medefima fpecie di luflfuria conviene efprimere la con- 
dizione della perfona y nell’ incedo , fe la complice fia 
la madre , o la figlia , o la forella per 1’ eccelTo della 
malizia ; Dell’adulterio, fe l’uomo , e la donna fiano 
ambi coniugati ; nello ftupro, fe la fanciulla abbia con 
alcuno già contratto gli fponfali . 

Eret. Pare che quefte ragioni adequino la mente . 
In fatti ne’ tribunali fecolari non fi farà cafo di un^r- 
to di dieci baiocchi , e fi caftigherà feveramente un fur- 
to di dieci feudi . Or ficcome per l’ equità del caftigo è 
neccifario, che il giudice fappia la quantità del furto , 

così 
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così nei tribonale di penitenza farà neceìTarlo , die il 
aiudice fpirituale fappia quella circoftanza , . che fa cre- 
ì^re il delitto . Ma con tutto ciò il Concilio di Tren- 
to, tatuo autorizzato fra cattolici , obbliga folamcnta 
alle circoftanze , che mutano fpecie . 

Cat. Il Concilio nulla ha voluto definire fopra le co- 
fe controverfe nelle fcuole . La ragione però , che ad- 
duce circa le circoftanze mutanti .fpecie, vale anche per 
«quelle, che aggravano , e forfè il nome di fpecie 
noli in fenlb metafifico , ma generalmente per fignifica- 
re i peccati più gravi, o più leggieri , nel qual fenfo 
diciamo diverfe ^cie di grano, d’oglio, di moneta ec. 

Eret. Così farà , Difeorriamo adeffo di quell’ , altra 
parte del fagramento, che voi chiamate penitenza fbd- 
ilisfattoria . 

Cat. Sì quella ancora è eflenziale , ed è una compen- 
fazione, che fi fa a Dio per l’ingiuria fattagli nel pec- 
care, e fi adempie coll’ efercizio di buone opere di mor- 
tificazione d’animo, e di corpo. 

Eret, Quella compenfazione 1’ ha fatta Gesù Grillo 
per tutti noi ; che cofa dunque rimane all’ uomo da pa- 
gare, quando è giullificato? 

Cat. Quell’ è un fentimento Luterano . Or Tappiate, 
che riraelfa la colpa, vi rimane la pena da pagare; e per 
quello debito il facerdote puoi imporre al penitente 
qualche foddisfazione .• e fe ne volete gli efèmpj , ecco- 
veli chiari nella divina Scrittura . Fu rimelTo ad Ada- 
mo il peccato, eppure fu condannato a molte miferie . 
Iddio perdonò per intercelTione di Mosè al popolo ado- 
ratore del Vitel d’oro, eppure tanti ne fece uccidere . 
Maria fbrella di Mosè , dopo il perdono , fu fequellra- 
ta . Davidde ottenne il perdono , ma quanti acerbi di- 
fallri palsò per i peccati llelfi perdonati? e fe vogliamo 
andare alla ragione. Iddio è clemente, è giullo, fi de- 
ve amare , fi deve temere ; ficcome la clemenza richie- 
de, che chiunque detella il peccato , impetri il perdono, 
COSI vuole la giuftizia , che chi ha peccato fia con qual- 
che feverità punito, acciò la facilita del perdono, non 
dia maggior incentivo a peccare. 

Eret^ 
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Pret. Abbkte pazienza nell’ afcoltarmi , fé mioppon- 
go a quanto avete detto . Due forti di pene abbiamo 
nella Scrittura : una forte fi fcarica fu gl’ empj nemici 
di Dio, per fargli fentire la gravità del loro male ; 1 ’ 
altra 'agli amici di Dio per efercitarli, ed ammonirli . 
La prima forte è fupplicio di vendetta , e riguarda gl’ 
opinati, e non i penitenti : l’altra forte è caltigo d’ a- 
more, c di padre, che riguarda anche gl'innocenti, ed 
i giudi. La Scrittura dunque parla della prima, o della 
feconda forra: fe della prima, fuppone l’odinazione nel 
peccare, non la remilTione del peccato: fe della fecon- 
da, non è quella caftigo d’ alcun peccato, ed ecco, che 
le voftre Scritture non mi dimoftrano , che rimeflb il 
peccato, rimanga pena da pagare. " ^ 

Cat. Qiiefta divifiòhe di pene da voi fatta è di Cal- 
vino, ma non è efatta, perchè oltre le pene , a coi 
foggiaccìono i fcellerati , e i buoni , fi danno altre pene 
per i peccati già commefli , e di quefto genere folio 
quelle che vi ho rapportato, impofte per il peccato già 
perdonato 5 e ciò ben intefe ’Davidde , il quale mirando 
'alla gravezza de’paffati delitti, voleva foddisfare a Dio 
col digiuno, colla cenere, colle lagrime , per ifchivare 
altre pene dovute a fuoi peccati . Sicché dunque il fa- 
cerdote può, e deve aggiungere a penitenti confeifatile 
pene foddisfattorie. 

Eret. Ma Gesù Crifto, quando perdonò al Paralitico, 
alla Maddalena, al buon ladrone, e a tanti altri , non 
gl’ingiunfe alcuna penitenza. 

. Cat. Gesù Crifto operò in quegl’incontri con poteftà 
di eccellenza , e, li facerdoti non hanno quefta poteftà 
fuprema. Oltre a ciò la perfetta carità, e la contrizio- 
ne veementiflìma , che Crifto ifpirò , e fcorfe negli ac- 
cennati penitenti, fupplirono ad ogni foddisfazione pe- 
nale. Del refto quando il confeflbre impone una peni- 
tenza leggiera, il penitente fpontaneamente fe ne deve 
addoftare dell’ altre , ove giudichi non fia baftevole ad 
efpiare i peccati , perchè la foddisfazione deve corrifpon- 
dere alla qualità delle colpe - Quindi è che con pazien- 
za fi devono tollerare i flagelli in quella vita, attende- 
re 
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re fi deye a far buone opere , procurare di lucrare in- 
dulgenze, coi quali mezzi fpecialinente fi fcontano , e 
fi compenfano le pene dovute a peccati . 

Eret. Avete ragione. 

Cat. Ho ragione eflendo cofa evidente , che la fbd- 
disfazìone di Gesìi Grido data alla giufiizia del divin 
Padre, non ci efenta da quella, che dobbiamo dar noi. 
£gli ha refa meritoria ogni nofira foddisfazione , la qua- 
le non farebbe fiata accetta , nè degna del cielo , feoza 
il di lui fagrificio . 

Eret. Mi bada.* ditemi ora gl’ effetti, che produce la 
penitenza fagramemale . 

' Cat. Ne produce nove, i. l’ impetrazione del perdo- 
no, e remiuìone de’ peccati, l. la liberazione dalla pe- 
na eterna, ed anche dalla temporale, la vivificazio- 
ne dello fpirito, 4 . la confecuzione dell’ amore , e della 
dignità perduta, 5 . la pace, e la quiete dell’ animo, 6. 
la rivivifcenza delle buone opere mortificate dal pecca- 
to, 7 . la ricuperazione delle virtù perdute, 8 . il meri- 
to , 9 . forza , e cofianza maggiore nel bene . 

Eret. Spiegatevi un pò meglio circa il fefto frutto , 
perchè ho certe difficoltà da proporre., 

Cat, Mi fpiego . L* opere buone già fatte , fopra ve- 
nendo il peccato mortale refiano spogliate del proprio 
frutto, e del merito : quefio è punto di fede, efiendo 
cofa certa, che il giufio decadendo dalla grazia fantifi- 
c^nte , rimane morto nella fua iniquità j ma per mez- 
zo della confeflìone fagramentale, quefie opere ripiglia- 
no vita, non in quanto fono azioni puramente umane, 
perchè come tali paifano, e non refiano, ma in quan- 
to fono meritorie, e conducono alla vita eterna ; ed il 
giufio è refiituito alla fua prima dignità di figlio, co- 
me fu il prodigo tornato nel feno del Padre. 

Eret. Il peccato mortale efiingue la carità , e toglie 
la grazia e vero? toglie dunque ogni merito, ed ogni 
dritto alla gloria celefie fondato nella medefima gra- 
zia. 

Cat. Voi la sbagliate, imperocché la grazia fantifi- 
cante non viene efiinta dal peccato irreparabilmente , 

ma 
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ma fi ricupera col fagramento della penitenia , e ricu- 
perata la grazia, torna a riforgere il pfijBO dritto della 
mercede , e del premio . 

Perdè Adamo la giuftizia originale , e la potè 
piil ricuperare? no certo, oe una vergine perde la pu- 
rità verginale, non più colla penitenza può riacquiftare 
la corona della verginità , nè chi ha perduta l’ innoceU'» 
za, può riaverla più. . . 

Cai, La giuHizia originale, la verginità , I mnwenza, 
oltre il dritto alla gloria fondato nella grazia , inipor- 
tano qualche altra cofa, cioè la tranquillità dello fpiri- 
to, e della carne, l’integrità del corpo, la vita incon- 
taminata . Quelle doti certo è che fono irreparabili , 
perchè non può farfi, che chi ha peccato , non abbia 
peccato, che chi ha commeffo un fallo, non l abbia 
commelfo, ma ciò non milita rifpetto al merito , u 
quale dopo le buone opere perfevera nel giuuo » e li 
rinova nel penitente. Tre cofe fi ricercano per >1 me- 
rito, I. opere libere fopranaturali, iplle quali fi acqui- 
fta^ 2 . la grazia fantifìcante , che gli da vita , e perre- 
zione, 3 . la promeffa inviolabile di Dio , che ha pro- 
melfo di rimunerare l’ iftelTo merito ; che però ricupe- 
rala la grazia, perfeverando la divina promeffa , il me- 
rito torna a riforgere , parte per giuftizia . parte per 
mera liberalità di Dio ; per liberalità , perchè Dio fi è 
degnato di farfi debitore della ricompenfa , dopo avere 
colla fua grazia giìifiificato il peccatore ; ^r giu^fiizia , 
poiché è cola giulla, che adempifea ciò, che ha pro- 
mello» ^ , 

Pret. Li peccati rimelfi colla penitenza, dopo un al- 
tro peccato, non tornano più ; così neppure T opere 
buone mortificate dal peccato. 

Cai. V’è una gran differenza tra le opere buone mor- 
tificate dal peccato , e li peccati rimelfi : _alle opere 
buone fecondo la giuftizia, e la promelfa di Dio , fi 
deve la mercede, e Iddio gliela vuol dare , ma il folo 
peccato r impedisce, e rende l’uomo incapace di retri- 
buzione; all’incontro i peccati perdonati fono aboliti 
afiatto per l’infufioae della grazia abituale, e perciò fi 

dice. 
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dice , che le opere buone fono folamente • mortificate , i 
Recati aboliti, calfati, e rimelli^ bensì dopo la remif» 
fione il peccatore commettendo altri peccati , • viene a 
farli degno di pib acerbo fupplizio, a provocare mag- 
giormente l’ira di Dio, e a moltrarfi più. ingrato. 

Eret. Non puoi effere più efatta la vodra iflrazione, 
nè più chiara l’infHtuzione di quello fagramento ; ed 
io , rinunziando a tutti gl’ errori contrari \ Credo data 
agii Apodoli , e Sacerdoti fuccefsori la potellà di ri- 
mettere, e non folo di dichiarare rimelTi li peccati a 
coloro, che ben difpofti lo riceveranno .• che quello è 
un fagramento diverfo efscnzialmente dal battelìmo , 
■eh’ è necefsàrio di neceffìtà di mezzo , realmente , 
ejuando li può, o nei delìderio, quando non li può, a 
quelli, che gravemente hanno peccato dopo il battei!- 
mo : che lo comanda Dio, e la Chiefa una volta al- 
meno fra l’anno ; che con quello gran mezzo non vi 
è peccato, ed eccefso , che non fi rimetta : che per 
degnamente, ed efficacemente riceverlo fi richiede la 
contrizione almeno imperfetta : che quella benché na- 
ta da timor- fervile, cioè dal timor delle pene inferna- 
li , è una fanta difpofizione alla grazia : .che . fi ricerca 
ancora' la confelTione di bocca ^ .e per efsere un vero 
giudìzio, la propria accufa al /agro minillro del nu- 
mero, delle fpecie de’ peccati, di tutte le circollanze , 
che fanno mutare fpecie al peccato , e per maggior 
cautela, e ficurezza, di quelle ancora , che aggravano 
notabilmente jl peccato : che quella confeffionc , anzi- 
ché recar pena , folleva il penitente , lo confola , e lò 
rende più certo del fuo perdono :-che per ultimo è ne- 
celfaria la foddisfazione : che la foddisfazione di Gesù 
Grillo, non elènta alcuno da quella, che deve rendere 
all’ofFefa maellà di Dio : che le buone opere dal pec- 
cato-mortificate, tornano a vivere in quanto al merito 
per mezzo delia fagramehtale confcllione . Giudicate 
ora voi , fe Uà ben fatta quella mia profelfione di 
fede . 'l ‘i . i 

Cat. Voglia Dio che così cattolico vi mollriate nel 
rimanente de’nollri colloqui, . ..1 

" Xret, 
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Irét. A me piace la verità , e quando l’ ho conofciu- 
ta , noti Tilnpugno : fino a quello punto , perchè mi 
avete rèfo capace, é illuminato, vi no accordato quan- 
to itii avete infegnato, e ne ho fatto arg^omento di mia 
fede ; continuatemi pure là carità, che ìfin qui mi avb- 
te ufata-. 

Cau Sarà penfiere di Dio il perfezionàre Topérajche 
ha incohiinciato . Su dunque noti fi perda più tempo. 

CAPO VI. 

Dell'* eflrerna urizìone . 

I maravigliano i noftri , che fi ponga da vói 
* nel numero de’Tagramenti refiréma unzione. 

C^r.. E’ certamente un {agramente, un fegno rhifié- 
riofo da Gesù Grido inftituito , col quale per mezio 
delTunzione dell' oglio- benedetto , é delle parole pre- 
fcrittè fi confèrifee agli battezzati, infermi la grazia fan- 
lificante , confortandoli' a fopportarc di buon animo i 
dolori, a refiftere agl’ aifalti del= demonio , e li liberà 
ancora dall’ infermità- del corpo, quand’ è fpediente. 

E chi v’ ha detto , che tal. unzione fia fa^rà- 

inénto? 

Cat. Lo dice Gesà Grillo nell’ Epifiola cattolica di 
San Oiacorho. 

Eret. Ma quella Epifiola non fi conti» mai per tahtò 
tempo frà libri canonici fiacri , e poi fuvi inferita. 

Cat. Ghe irimorta quello ! benché da principio nella 
Chiefia non fulle ancora riconoficiuta per canonica, l’ot- 
ienne poco dopo , e per tale fu creduta da San Giu- 
mente, da Innocenzo primo, da SS. Grrolan1o, A^o- 
llino , ed altri . 

Eret. Chiunque fia fi autore di quella lettera , che pti- 
tellà aveva egli d’introdurre, ed inlHtnire Irti nuovo fa- 
gramentó nella Chiefia ? 

, Cat. Voi ,- e chi Vi ha infiturtO, sbagliate . Sdn Glà- 
cofnó , che fu l’anfOfe della lectefa 'non é irtllitutòre di 
-quello fiagrameato, ma folo promulgatore ; non fii iU- 

, M ven- . 
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Venzione d’uomo, ma inflituzione , « precetto , del Si- 
gnore, come infegna il fagro Concilio di Trento. 

Eret. Dicono, che quell’unzione fi faceva per curare 
le infermità del corpo, e fanare gl’ ammalati, non per 
conferire grazia Ipifituale, e l’ iftefla Epiftola Io accen- 
na ; P orati on della fede fanard P infermo j vale a dire , 
fenarà l’infermità del cor^. > . 

Cat, E’ falfilTimo che rApoflolo parli del folo dono 
di curare, e della fanazione del corpo, poiché eglilcri- 
vendo alle Chiefe ^tratta de’ foli mfernai fedeli , quando 
la grazia de^miracoli fu data piu torto per gl’ infedeli , 
che per i fedeli; perciò l’irterto Apoftolo riianò il Pa- 
dre di Publio febricitante. e lafciò nella loro infermità 
Epafi-odito, e Trofìmo, eh’ erano fedeli: inoltre lagra- 
'zia miracolo^ delle cùraziòni , non fi conferiva ai foli 
facerdoti , e fra quelli neppur a tutti, elléndo dirtribui- 
ta ad alcuni la grazia di guarire , ad altri il dono de’ 
miracoli, ad altri il dóno di, profezia ; e qui San Gia- 
como dice, che fi devono chiamare i facerdoti,. a qua- 
li afpetta il miniftrare i fagramenti. E’ vero ch’egli in- 
tende ancora della fiinità corporale, ma non è querto U 
primo, e folo elfetto della (agra unzione, ma la grazia 
Ipirituale, che produce. 

Eret, Non ho che replicare , e mi còniérmò nel ve- 
nerare per vero fagramento 1’ ertrema unzione ; vorrai 
folo che mi dicelle , perchè fi afpetta a darla nelT ulti- 
mo periodo della vita , quando 1’ Aportolo parla gene- 
ralmente d’ògni infermo ? ' . 

Ctfh II Catechifmó Romano infegna, che gravemen- 
te peccano i facerdoti , i quali afpetrano a conferirla 
negl’ ertremi , quando non è più fperanza di faiute 
per r infermo. , , 

irei. La falute corporale è un effetto di querto fagia- 
mento, è vero? ma perché non fempre la produce? 

^ Cat. Perchè non fempre è utile . Ghi degnamente lo 
riceve, fempre riceve la grazia,; perchè queita è fempre 
utile. I beni fpirituali fi concedono Tempre, ma non 
fempre i temporali , i quali non fono fempre utili all’ 
anima . 
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La materia di quedo fagramento è l’ogHo? , 
Cat. Oglio d'olivo confagrato con particolare benedi- 
)cione . 

* Eret^ Calvino deride quella benedizione j e la chiama 
magica TuperHizione . 

Cat. Lo sb, ma è una' benedizione d’ inllituto » e pre- 
cetto della Chiefa molto antico , e pratticato fon già 
mille quattrocent’anni, come fi vede ne' pontificali del- 
la Chiefa latina . Dica 1' empio Calvino , che cofa di 
ridicolo vi trova in quella benedizione , quando Gesù 
Grillo benedifie il pane nella cena , il pane alla turba, 
il pane à Difcepoli di Emaus , ingegnandoci con cib , 
che le colè profane fi devono purgare colla benedizio- 
ne, ed ogni cofa fagra fi fa nella Chiefa col fegno di 
croce, per riferire ai meriti di Chilo la loro efficacia ; 
non è dunque una gran temerità il deridere quello rito? 

< Eret, Ma è forfè necelTaria quella benedizione? 1 , 

. Cat. Benché Varie fu di cib fiano le opinioni de' Dot* 
rori , dico che gravemente peccarebbe chiunque mini* 
llralfe quello fagramento con oglio non confagrato, per- 
chè moltrarebbe di feguire un* opinione probabile a pre- 
ferenza dell’opinione pib ficura , che fi deve guardare 
ne'fagramcmi . , • 

Eret. Come fi deve fare quella unzione? 

Cat. Si deve fare ne' cinque fenfi, imperocché ficcome 
quelli fono i principi delle operazioni, così fono i prin- 
cipi de' peccati : negl'occhi per la villa, nelle orecchie 
per r udito, nelle narici per l'odorato, nella bocca per 
li gullo, e difeorfo, nelle mani per il tatto , ne’ piedi 
per il camminare , ne’ reni per la dilettazione fenfuale 
dvi confillent.e . Nelle donne fi tralafcia per, modellia 1* 
unzione de’ reni , tanto pib che non fi llima necelfarig, 
perchè febbene i reni fiano la fede dell’impuro diletto, 
quello perb tira la fua origine da fenfi. A facerdotipoi 
li ungono elleriormente le mani , non elfendo cofa con- 
venevole , che chi già è fiato unto dal Vefeovo , Ila 
unto da un femplice facerdote * 

Eret. Tutte quellei unzioni fono necelfarie pei[ la va- 
lidità del fagramento?. 
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Cat. Benché le prefcritte non fi debbano tralafciare, 
una (bla Unzione pab badare per la fofianza del -fagra- 
mento ; ficchè le fette unzioni fono di necelfità di pre^ 
cetto ,• tiha fola é di neceflM di fagrartiento . Bifogna 
per altro fempre ofiervare il precetto della Chiefa , t 
quando la necelfità non permetrelfe di farle tutte (ètte, 
baliafebbe iitia fola unzione o tìel petto , o folla fronte 
con una fola pronunzi azione di forma , che efprittielTe 
tutti i fehfi , -cioè a dire : per quefia fanta unzione , e 
per la piètofiffima tua mi feri cor di a y Iddio ti perdoni tutto 
ciò di matey che hai comnrejfo per mezzo de' cinque fenfi\ 
o efprimendoli tutti, fe fi può. 

Eret. Perchè quefta formula non è affolota come quel- 
la delia penitenza , ma deprecatoria ? perchè fi ufa que- 
fia diverfità ? . 

Cat. Petchè così è più conveniente per mólte ragio- 
ni. I. perchè non potendo per lo più ajutarfi da sè T 
infermo, ha bifogno d’ edere ajutato a forza di preghie- 
re. 2. perchè dovendo all’eterna vita paffare, vien rac- 
comandato a Dio, al di cui tribunale deve prefentarfi. 
3. perchè gli facerdoti pregano per lui quegli effetti , 
alcuni de’ quali, come la fanità del corpo , talora non 
fono fpedienti ; perciò fi deve chiedere , come tutti i 
beni temporali, con umile, e ralfegnata preghiera. 

Eret. Per facerdoti credo che s’ intendano i più pro- 
vetti, e i feniori, i quali fono i minifiri di quello fa- 
gramento. 

Cat. E non valete ancora abbandonare i pregiudizi 
de’ voliti Calvinilli ? è di tede, che i minillri di tal fa- 
gramen'o fono 1 veri facerdoti di Grillo , ed il fagro 
Concilio di Trento fcomunica chi dice il contrario. In 
fatti a chi mai fi deve confidare la diftribuzione de’ de- 
vini millerj? a laici? San Paolo dice di nò . £ fe di- 
Verfamente fulTe, inutile farebbe ' l’ ordine ecclefiallico . 
Di più l’ellrema unzione è un fagramento confomativo 
•della penitenza j ficconìe quella da facerdoti viene am- 
minillrata , così a facerdoti fi a(petta il dare 1’ ellrema 
unzione.. 

Etet. Avete più che ragione . Ma perchè la Chieià 
* - . ado- 
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adopra un (blo facerdpte* quando San Gia^mo dice iti 
numero plurale ^ che fi ctiiamino i facerdoti? 

Cat. Sogliono i Greci farvi intervenire molti facerdo- 
ti; e San Tommafo dice,,efler conveniente j che all* 
unzione dell* infermo inte^venghino piìi facerdoti , affin<« 
chè 1* orazione di tutta 1^ Chiefa piu giovi per T effetto 
del fagramento ; con tutto cib noti v* è alcuna ripugnan- 
za, che da un folo fi faccia la fagra unzione ; e nellq 
divinq Scritture non è cofa tara 1 * ufo del numero pia- 
tale , in vece del fingolare. Così in San Matteo, fi leg- 
ge; che i ladroni crocififiì maledicevano Grillo, quando 
fi sà, un folo effere fiato il maldicente , come anche 
del folo Erode fi deve intendere , quando leggiamo ii^ 
San Matteo: fono morti quelli, che ricercavano la vita 
del fanciullo: in fomma non y'è Canone, nè fanto Pa- 
dre che tenga per invalido quefio fagramento conferito 
da un (blo facerdote, e la Chiefa prattica ordinariamen- 
te il minifiero d*un folo» 

Eret. Ha da effere dunque un facerdpte?- 
Cat. Ogni facerdote può validamente ammhiifirarlo , 
tna perche poffa lecitamente, è neceffaria la giurifdizio- 
Ue ordinaria fopra l’infermo, qual’ è quella del proprio 
Parroco, o la delegata, qual’ è quella, che dal Parroco 
fi commette; imperocché i femplici facerdoti, oreligio- 
fi, che fenza licenza fp:ciale del Parroco, avellerò ar- 
dire di amminifirare la fagra unzione , lacorrerebbero 
fubito la fcomunica » 

Eret. A chi fi deve conferire ? 

Cat. Ai foli infermi adulti, di cui fi teme la morte, 
fecondo le definizioni de’ Concilj. 

Eret. E perchè non ai fani.^ 

Cat. Perchè così comanda Gesù Crifio per l’ Appfii?: 
lo, eiTendo infiituito per conforto degl’ infermi , bilogno- 
fi d’ ajurOé 

Eret. £ perchè non fi dà almeno ai fanciulli infermi^ 
Cat. Perchè nefiuna delle forme del fagramento loro 
compete. Eglino non avendo il folietico de’fenfi , non 
hanno bifogno d’ajuto, per ribattere le infidie del der 
òionio , e benché fiano capaci della lalute corporale 9 
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^uefto^on è il principale effetto del fagra mento ; per- 
cib'^rifpetto a loro è inutile. Devono avere almeno otto, 
<5 dieci anni, in età capace d’aver peccato. 

Pret. Anticamente fe gli dava pure 1 ’ eucariftia , e 
perchè dunque non fe gli può dare Teff rema unzione? 

‘ Cat. Ecco la differenza: perchè i fanciulli fono capa- 
ci di ricevere l’ accrefcimento della grazia, fi dava loro 
l’eucariftia, e perchè non pofibno ricevere la remiflTione 
de’ peccati attuali, che non hanno, perciò non fi dà lo- 
to la fàgra unzione. 

' Pret. Quanti fono gli effetti di quello fagramento? 

■ Cat. Sono molti . i. la remiffionè de’ peccati . 2. l’an- 
nientamento delle reliquie de’ peccati. 5. il follievodell’ 
animo abbattuto. 4. il confeguimento della fanità , fe 
fia fpedicnte per l’anima. 

Pret. Che cofa intendete per reliquie de’ peccati? 

Cat. Intendo li peccati veniali, ed anche li mortali, 
timafti dopo gl’ altri fagramenti , o per ignoranza dell’ 
infermo , o per l’ impotenza di confeffarli . Inoltre il 
reato della pena temporale dovuta agli peccati, la qual 

f iena fi toglie affatto , o fi diminuifce molto , fecondo 
a difpofizione dell’ infermo. In ultimo le cattive incli- 
nazioni contratte da peccati paffati, cioè i languori dell’ 
anima, le tepidezze, le debolezze, la freddezza nelfer- 
vizio di Dio. 

' Pret. Se tanti belli effetti produce , dunque è molto 
neceffario . _ 

Cat. Non è di necefiìtà affoluta, perchè i fedeli lèn- 
za di effo polfono confeguire la prima grazia, 1’ amici- 
zia di Dio, la vita eterna-, bensì è di precetto divino, 
ed ecclefiafiico . Quindi è , che il difprezzare la fagra 
unzione è un gravilfimo facrilegio, e iParrochi devono 
attentamente invigilare a iìon ìafciar trapalate alcuno 
fenzadi effa; e chi in ultimo non fi può con fella re , è te- 
nuto per tutte le leggi di riceverlo, perchè cancella diret- 
tamente i peccati veniali, e accidentalmente i mortali . 
' Pret. I Parrochi fono obbligati ve lo concedo , ma 
non credo che quella obbligazione gli allringa in ogni 
tempo . 

Cat, 


Pane ty. Capo Vl^ i8j 

•' Car. E’ vero che con manife(!o ' pericolo della loro 
vira non fono obbligati i Parrochi di amminiftrare que- 
llo fagramento, non eflendo di aflbluta^necefTità , come 
la penitenza ; nnlladimeno pare che fiàno tenuti anche 
nelle circolbnze pericolofe ; v. g. allorché gl’ infermi 
prefi dal morbo peftilenziale non poflbno confelfare* i 
peccati , è lo ricniedono ; bifogna che fi ricordino della 
differenza che palfa tra il buon paftore, ed il* merce- 
nario. 

Pret. I*n qua4 tempo fi deve amminifirare ?' 

* Cat. Non bifogna mai afpettare all* ultimo della vita, 
e‘ peccano i Parrochi , i" quali la diffcrifcono , fino a 
quel tempo , 'che ' i’ infermo ha' perduti i fentimenti j 
hnperocchò la mente fana giova per ricevere maggior 
grazia. 

■ Eret. Si può” indifferentemente dare prima, o dopo 1* 
cucariftia? 

Cat. Benché in alcune Chiefe vi fia fiato un tempo 
il ‘cofiume di premettere la fagra unzione al viatico , 
nulladimeno é meglio la confuetudine odierna di pre- 
mmere H viatico, perchè" f efirema unzione fi può Con- 
ferire a chi ha perduti i fenfi, non già feucarifiia . 

Eret. Si può replicare come l’ eucarifiia ^ 

Cat. Alcuni hanno créduto poterfi replicare folamen- 
te fra lo fpazio d’ un anno , ma quella opinione è ri- 
gettata da tutti. La conclufione fi è, che quando l’ in- 
fermo dopo la fagra unzione fi è rifiabilito , torna ad 
eifer. capace di quella, allorché ricade in* fimil peritolo 
di vita, perché Itccome fi ripetono le medicine corpora- 
li nella recidiva dell’infermo, c<k1 le fpirituali . Si puòi 
anche ripetere nell’iftelfa infermità , le fia molto lon- 
ga , e l’ infermo dopo qualche miglioramento ricada . 

' Eret. E le difoofizioni requifite quali fono? 

Cat. Si' deve far precedere la confeflìone, e fe querta 
non fi può fare, fi ha da concepire un dolore interiore 
veemente con la fperanza di migliorar vita . con fede 
collante, e ferma ,, e con gran riverenza al fagramento* 
Che altro defiderate in quella 'parte ? 

Eteu Nulla piìi . Per compendiarvi la mia credenza. 
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intorno a quanto fi è detto circa 1’ eftreaia tttizion^ j 
tonfelTo effere Crifto rinftitqtorc quello' (agra; 
mento , fatto da lui promulgare pet San Giacomo ; npa 
cffere inftifuito ptincipalmente per ciirazione dej poj:} 
po, ma per la Sanazione dell’anim?, , e la collazione 
della grazia^ eh’ è il fuo principale enfetto non efifere 
r ifteffa cp(a l’unzione fagra degl’ infermi , ^ il donò 
della fiinit^, ma quella elfere lagramento, e queflo un 
dono gratis dato ; quella elfere minilleto de’ facerdoti ) 
quello indifferentemente doparli q chiunque fiat imini- 
llri di quella non elfete i laici pxovettì) ma i foli veri 
facerdoti di Gesù Grillo ; dovetfi venerare la benedizio- 
ne che fa il Vefcòvo della materia > e non deriderli , 
éonforme ingiullamente fi deridono, da mipiUri nollri le 
fagre ferimonle, la dottrina de’ quali per quanto mi yò 
accorgendo , tiene deboli appoggi per, follenérfi , è 
armi troppo fiacche per impugnare la dottrina de’ catto* 
lici, come fin qui ho beniflìmo conoferato. 

Cot, Siate benedetto^ giacche dunque fu quella ma- 
teria nulla più avete a pro^rre, é liete di tutte le ve- 
rità convinto, sbrighiamoci prello„ procedendo al &II9 
fagVamento , che fulfiegue ^ 

CAPO xu, 

De/P Orjcùnt- 

Èret. Ome definite l’ordine.^ 

Cat. fagramento inllituito da Gesù Grillo 

nella Ghiefa » p^r ciù fi conferifee all’ ordinandò. una 
pptellà fpirltuale. 

Er^t. Quella potellà l’ hanno iuta ì battetzati , i 

3 uàli in virtù del battefimo, per cui fono fatti membri 
,i Gesù Grillo, polfonp infegnare, predicare > minillra' 
re fagramenti 

Cat. Sono quelle befiemooie di Lutero, ed altri, che 
copfondonò infieme laici , ed ecclefiatlict , e fanno dell^ 
Chiefa una Babilonia, Vi fono nella Ghiefa mipillri 
fe|rei^ati t^fci gli alm (qdelì; eletti ^ 
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^ir(tuali) come i fette Diaconi nel tempo degrApo* 
npU) %ltM facerdo^i' (labiliti da Santi Paolo, e Barnaba 

S er tutte le Chiefe, e gl’Apodoli lleffi elètti al mini- 
erò co’fi^oi fucce/Tori . L’ ifteffo San Paolo fctive a 
Tito ) che ftabilifca facerdoti per le Città . Perfino tra. 
gentili vi era quella dillinzione eOTendo ^Icuqi , e non 
altri desinati ^ tal officio, e in t^l pli^cip vi ffino i 
fiioi gr^di. 

pret. Quali fono.> 

Cat. Nella Chiela latina fono Tempre flati fette , cioè 
l’OlliarJato, il Lettorato, T Eforcitlato, T Accolitatq » 
il Suddiaconato, il Diaconato, il Presbiterato.' 

Eret, E dove lafcìate la Topfura? 

Cat. Quella non è ordine , perchè non fu inflituita 
'da Grillo, ma ceremonia fagra della Cliiefa, la quale 
col legno deir abito, e della tonfura elegge , e difpone 
all’ordine ì foggetti. 

Eret. Li primi ordini fi chiamano minori, } tre ulti- 
xni maggiori, perchè quella d*fifercnza? 

Cat. Perchè eonferifeono la potellà di Ilare pib proA 
fimo all’ altare, di affiltere piu da vicino al facerdote 
celebrante; fi chiamano i tre primi ma^iori, e fi di- 
cono ancora fagri , perchè hanno * anneìtp il voto del 
celibato. 

Eret. E chi li obbliga a quello voto ? 

Cat. La Santa Chiefa. 

Eret. E che autorità ha la Chiefa di fi;re upa legge, 
che tolga generalmente a certo fiato ffi perlbue la li- 
|)ertà di contrarre il matrimonio? vuol ella metter Tre* 
ino alla legge di natura? 

Cat. I vollri rifbrma^torì fi rifcaldano afiai fu quello 
punto, ma, io vano, per giufiificare i loro concubina- 
ti. E’ vero afibluramente parlando, che la Chiefa non 
puib ciò fare , ma è falfo, che non lo pplTa fare nella ma- 
niera, che lo fa, cioè còn quella condizione, che fe 
^cupo vuol edere facerdote, debba ofiervare la conti- 
nenza ; imperocché con quella maniera di iàr la legge, 
non pregiudica , e non obbliga alcuno al celibato , ma 
iafeig laj lii>€cta di ^bb^accìar^ ^ù^l^ra voglia lo fia- 
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to ecdenaftico con qaefio pefo, che, {* 1’ abbraccia , 
ofTervi la continenza, e fi alleirga da prender eonfor- 
te. 

Fref.. Sopra qual fondamento la Chiefà ha cacciato- 
fuora quefta l^ge.^ ' 

Cat. La Chieia guidata fèmpre dallo fpirito Santo (V 
è fondata fopra la Scrittura,' c refempio- degl’Apofio- 
li. Noi abbiamo nel vecchio teftamento , che di legge 
divina etano obbligati que’ Sacerdoti alla continenza 
non perpetua, ma per que’’giomi , nt cui fervivano al 
tempio, e al tabernacolo. Abbiamo che gli Apodoli 
offervavan pemetua caditi , e la configliarono agl’ ai- 
tri; onde in S. Matteo al cap. 19. fi legge che abban- 
donarono tutto, e in confeguenza le mogli , chif ave- 
vano; e San' Paolo- dice : vorrei che voi fufie come' fono 
io nello fiato di celibe . Quellfa celibato o(Ter\'arono i’ 
fuccefibri degli Apolloli , e fecero • una legge , che a 
neifuno fufle lecito di prender moglie , dopo ricevati 
gl’ ordini fagri; che fe prima l’aveffero iprefa, e dopo 
ì^uffaro faliti agl’ ordini, non gli fu(fe .permeilo di fer- 
vrrli dalle rac^li, ma che do^^ero perpetuamente of- 
larvare la -continenza. Quella legge fu prima formata 
bel Concilio di Elvira, poi dì- Cartagine , e in altri . 
Quefta legge ecclefialtica ebbe fempre il fuo- vigore- 
nella Chieia d’ Occidente , (ebbene in- qualche- luogo 
fu trafcurata. . , 

■ Eret. E li Greci ? '■ 

Cat. Nella ’Chiefa d' Oriente non - fi ofTervb fempre 
quella legge . Sebbene li Greci dopo prefi gl’ ordini , 
non prendano pib moglie, il die non hanno fatto ad 
ignominia del facerdozio gr’emp/ Erefiarchi; fe però T 
hanno prefa prima,-po(Tono ordinarli, e ritenere le mo- 
gli , nè fono tennti'ad allenerfi dal loro conforzio, ft 
non fe nel tempo del loro fagro miniftero- fecondo il 
còltume de’’facerdoti del vecchio tellamento. 

Eret. Se il facerdozio è inllituito ad efercitare il mt- 
nillero delia parola , come potrà perfetramente compie^ 
re queir officio una perfona legata in matrimonio? 

Cat, Ad^io : in quella voilra domanda v’è del ve- 
leno 
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leno ereticale. Or Tappiate, che il primario , e princl- 
pal fine dell’ inftituzione del Tacerdozio è quello di con- 
fagrare il corpo , e il fangue di Grillo , di. offerire il 
fagrificio incruento dell’altare, di rimettere , e ritenere 
i peccati, e quefio è di fede definito dal Concilio di 
Trento, contro le beftemmie de’vodri Protellanti , che 
fanno conlifìere tutto l’onor del Tacerdozio nella diftri- 
buzione della parola . 

Eret. Se li Sacerdoti hanno quella doppia autorità ^ 
che coTa avranno di più li Velcovi? 

Cat. I Vefcovi hanno un carattere più perfetto , più 
dillefo, ed ampliato a certi officj particolari^ ed al mi- 
ri illero di alcuni Tagramenti, a cui non fì llende il Ta- 
cerdozio. 

Eret. Sembrami che neffuna differenza vi paffi tra il 
facerdote, ed il Velcovo. • • 

Cat. C^uella è una temerità di Calvino , e di Wi- 
cleffo, il quale non potendo confeguire- il Vefcovado , 
per appagare la Tua ambizione non- volle ammettere or- 
dine di Gerarchia; ma li VeTcovi-fin dall’età degl’ A- 
polloli per inllituzione divina Tono Tempre Itati dillinti, 
c nell’onore, e nell’ autorità ; e ficcome Aronne nella 
legge vecchia prefiedeva-aifigli Tuoi, ed a Leviti, così 
nella nuova dovette Itabilirfi l’autorità de’ Velcovi fo- 
pra i Tacerdoti , effendo Dottori , e Pallori , che hanno 
giurifdizione . 

Eret. Ditemi in grazia; s’hanno da riguardare come 
veri Pallori, e veri Vefcovi coloro, i quali dopo aver 
difcacciati con violenza, o con inganno i Pallori legit- 
timi, fi fono intrufi nel foglio EpiTcopale? 

Cat. Sì certamente -, purché Tiano Ilari ordinati , e 
confagrati da Vefcovi, quantunque Scifmatici, e Iblpe- 
fi. bJe abbiamo i’efempio in Fozio, che invafe la Se- 
de di S. Ignazio, c fu con fagrato da Gregorio Vefco- 
vo di Siracufa degradato. Morto Ignazio Giovanni ot- 
tavo lo riconobbe per vero Patriarca , ed approvò per 
valide le ordinazioni da lui fatte. , 

^ Eret. Che ne dite de’ Scifmatici , Eretici , e Simo- 
niaci. • . . . . ' 

Cat. 
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Cat. Dico in primo luo^,che le ordinazioni de* Ve-* 
fcovi ScÙmatici , furono dichiarate valide da San Cor- 
nelio Papa. Circa gl’ Eretici, Sant’ Atapafio in ut| Si- 
nodo (dell’anno 562. flebili, che li chiérici pentiti t^ell’ 
Ariaflefrtio ptofelfato, f^za riordinarli fulfeco ammef- 
£ nella comunione della Chiefa . Per quel che riguarda 
i Simoniaci , benché contro di qpelli vi fulTero delle 
gran pene llabilite , nulladimeno i Pontefici Romani 
permifero, che facendo penitenza, amminiftraflero negl’ 
ordini ricevuti. Sicché li Vefcovi eretici, e fcifmatici , 
purché legittimamente e validamente ordinari, fono ve- 
li Vefcovi. , , . I ^ 

. Mn. vi, fono n^plti efijmpj d ordinazioni fatte 
dagl’ Eretici dichiarate nulle , e di chierici riordinati » 
d’onde s’inferifceT che. gl’ Eterici e Scifmatici, non fo- 
no reputati per veri Vefcovi. 

Cat. Io dico, che fi fono teiteiate, e fi devono rei- 
terare quelle ordinazioni, che dagl’ Eretici fi fanno fenza 
ofTervare la forma fagramentale , oppure quando vi è 
un grati motivo da dubitare. Per altro quelli > che fo- 
no ordinati da Vefcovi Eretici , o degradati , che of- 
fervano la forma , ricevono il carattere , ma non la 
grazia , per cui è necclfario , che fi riconcilino ) e fi 
fpggettino a miniftri legittimi , e ricavino la fantifica* 
zinne, che non ricevettero d^gl’ Eretici . 

£ret. Dunque fono valide le ordinazioni fatte da Ve- 
fcovi Ipglefi? • : • ^ 

Cat. Sarebbero valide , fe fuffero fatte da Vefcovi 
legittimamente .confagrati ^ e fi ufaife la legittima for-^ 
ma, ma perchè fi dubita della fuccelfione di que* Ve* 
fcQvi, e di più della forma, che, adoprano nella confa- 
grazipne di altri Vefcovi, perciò le loro ordipazipni fono 
invalide, perché effi invalidamente fpno ordinati , per 
ragioqe della forme mutata nella fo'lanza y onde la 
Chiefa qon le ha mai approvate, perché la potefià di 
ordinare proviene dz Crillo, e non dal Rè, ed il ca- 
rattere dell’ordine .fi conferifce per il corpo di Gesù 
CrifiQ, u gl’ Inglefi hanno abolito r£ucarifiia,eil fagri- 
ficiO) per cui fu iullituito il facerdozio» 

£ret. 
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Tret. Che cofa dunque faranno qne’Vefcovi? 

Cat. Sono puri miniltri del Rè, e non di Grillo. 

£ret. Se li ordinalTe un fanciullo farebbe validamen' 
te ordinato? 

Cat. Certo è che per l’ordinazione canonica fi ricer- 
ca una certa età , la quale è fiata determinata aal!a 
Chiefa rifpetto a tutti i gradi dell’ ordine; nulladimeno 
per la validità , e per il carattere , bafia qualunque 

età. 

Ertt. Ma non fi ricerca l’ufo della ragione, e il li- 
bero arbitrio ? 

Cat. Si ricerca per le obbligazioni , ma non per l’oN 
dine . Siccome a fanciulli di latte s’ infonde il carattere 
della Crelìma, così il carattere dell’ Ordine , il quale 
conferifce una potefià fpirituale , che fi pub conferire 
prima dell’ ufo di ragione ; il carattere Epifcopale però 
elìgge ufo di ragione, perchè trattandofi di cura fpiri- 
tuale e Faftorale,e di fpirituale matrimonio colla Cnie^ 
fa , è necefiario l’ atto libero della volontà precedente . 

Eret. Ma farebbe tenuto alle obbligazioni dello fta- 
to? 

Cat. Qui bifogna difiinguerc il làgramento dalle ob- 
bligazioni del fagramento, e dire, che riceverebbe va- 
lidamente il fagramentQ, ma fatto adulto non farebbe 
tenuto agl’ obblighi, che feco importa, eccetto che ra- 
tificalfe la fua ordinazione. 

Eret. Dunque un fanciullo battezzato quando 'è fatto 
adulto non farà tenuto agli obblighi , che feco porta il 
battelimo, e potrà vivere a fuo bell’ agio' giufia qua- 
lunque Religione. 

Cat. Che dite mai! Li battezzati nell’ infanzia, quan- 
do fono crefciuti, fono obbligati ad olTervarel la legge 
Crifiiana, ma gli ordinati nella fanciullezza non fono 
obbligati ad offervare la legge clericale, e quefta diffe- 
renza nafce da ciò, che chiunque giunge all’ ufo della 
ragione c obbligato di provedere alla propria falute , e 
pcrcib è'r'enttto a battezzaffi,ad unirfi con Crifto, c ad 
ofiervare la legge evangelica, ma non di ordinarfi , di 
tonfurarfi , di menare vita -celibe « . . 

Eret, 
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Tref.' Datemi qualche fargia illruiione degl* ordinai!* 
di , e prima della vocazione . 

Cat. Nefluno deve ordinarli, fe non è chiamato da 
Dio, come chiamato fu Aronne, i Leviti, gPApoftoli» 
Gesù Grillo Hello, dice San Paolo , ne diede Vefem- 
pio, perchè non fu da fe ftelfo fatto Pontefice , ma 
predellinato dal Padre ad elTere facerdote fecondo l’or- 
dine di Melchifedech . Chi è dellinato all’altare deve 
ìllruire la plebe, menar vita celibe , miniHrare fagra- 
menti, ed altre cofe operare, che fenza l’ajuto /peda- 
le di Dio' non n polfono adempiere, e quello ajutn lì 
dona a coloro , dìe fono chiamati \ perciò dice il. Con- 
cilio di Trento, che non fi dia la tonfura a quelli , 
che probabilmente fi 'giudica richiederla con frode, per 
fuggire il tribunale laicale, non per fervirè a Dio. 

Erét. E dell’ età che ne dite ? 

Car. Nel tempo di San Bernardo fi legge, che fi fa- 
cevano ordinar fanciulli o per divozione, o per cupidi- 
tà de’ benèfici ecclefiallici , Rimediò il Concilio di 
Trento a quell’ abufo, decretando, che gli tonfurati , 
e gli conili tui ti ne’ minori prima d’anni 14. non potef- 
fero qttetter benefici, e che ad altre dignità , a cui è 
annefla la cura di anime, non fi promuova fe non chi 
è giunto all’età d’anni 15. cominciati. Si richiedevano 
altre volte 23. anni per il Diaconato all’ufanza de’ Le- 
viti, e 30. per il facerdozio. Quella età adelTo è ne* 
ceffaria per gli Vefeovi, fèbbene dalle Conllituzipni A- 
polloliche' fi efigano anni 30. Timoteo però fu fatto 
giovane, a cui Scrivendo San Paolo dice : nelluno difi 
prezzi la tua gioventù. 

. Eret. £ della condizione che dite? 

Ctff. Ne’ primi fecoli non fi promovevano i Neofiti 
a gradi fupremi, nè i deformi di corpo, nè i, mutilato- 
ri di fe fieli], nè foldati, nè curiali, nè gli efercitaci 
nel foro laicale, nè gl’illegittimi. 

Eret. E della feienza.^ 

Cat. Il Concilio di Trento nella Seffìone '23. ricerca 
TCr gl’ ordini minori la lingua latina , per Ili maggiori , 
i idoneità in addottrinare il popolo;, in amminiltrare i 

fa- 


Digitized by Guogic 



ì*irti U^. Capo FlU igt 

.iagraménti, Io Auiiiq della morale Teologia} e delia 
legge Canonica. ^ \ 

Eret. Che altro fi richiede? 

Ctff. La jprqbrtà , l’ efemplantà d^la vita , perciò i 
Canoni proibitcono T ordinazione de’ Pellegrini , per non 
efier cogniti i loro collami ;• quelli che fanno pubblica 
penitenza j gl’ ufura) > e tutti i vafi ripieni di vizj non 
devono maneggiare i.vafi de’ feeramemi» - , .. 

. Eret. Perché fi richiede il titolo ? 

Cau Ne’ primi lecoli il titolo era P alTegnazione d’una 
Chiefa da lervirfi , per cui dai Vefeovo fi dava una 
porzione deHe rendite eccleiìafiiche e delle obla 7 Ìo> 
ni de^ fedeli, onde fono derivate le collazioni de’ bene* 
ficj ; e tanta era la cautela per quelli titoli , che non 
potevano in alcun altro luogo araminifirare ; onde, San 
Girolamo, e Paulino furono riprefi, perché fenzà tito- 
lo furono ordinati. Dalla prefcrizione di quello titolo, 
i chierici lènza licenza del Vefeovo non potevano paf- 
fare da una in un’altra Chiefa. Quantunque però con 
quello lolo titolo fi ordinafìèro i chierici , avvenite che 
per la Icarfeiza de’ benefìci fi richiedeva il titolo folo 
negl’ ordini maggiori, ed in luogo del benefìcio fufle fo- 
llituito il patrimonio; e ciò ne| ,12. fecolp per fuffidic, 
ed oneflo follentamento de’ chierici, onde la fagra con- 
gregazione del Concilio, nell’ anno i589.definì, cheper 
titolo di patrimonio non fi poteva furrogare T induilria, 
il lucro , il dottorato , Ja profefiione di Pittore anche 
eccellente, nè di maefiro; nè tampoco poierfi confiitui- 
re in beni mobili. I refigiofi poi di voti folenni , per- 
chè non differifeono da chierici de’ primi fecoli , perciò 
TOlfono ordiiiarfi a titolo di povertà religiofa , perchè 
iqiio addetti al divin culto, e fono follentati dalle ren- 
dite del monafiero, o dalle iimófine de’fedeli^ 

Èret. Credo che nella Chiefa fia la gerarchia ecclefia- 
ftica , il fagramento dell’ ordine, che difiingue i chierici 
da laici , e che fette fiano i gradi , quattro minori , e 
tre maggiori ; come anche l’ordine Epifcópale, che do- 
na p, yefeovi poteftà maggiore , e autorità fopra i fa- 
cerdoti , credo tutto il refiante, che mi avete infegna- 
, * ' to: 
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to : ftniattJò Ùra quel, chè afpetta al ma'trimohBó. 

Cat. Eccomi a fervirvi iìno all’ultimo. 

CAPO Vili. 

Del Matrimonio» 

Iret, T L Matrimoniò è nna congiimiiòhe di tìotttó é 
X donna , tra quali fi conlerva una indivifibile 
Società di vita , per procurare , ed educare la prole . 
Vi piace quella mia definizióne? 

Cat, Non mi piace ; poiché Voi fpiegàte il Matrimo- 
nio come un’ officio di natura comune a fedeli , ed in- 
fedeli . Sicché fecondo lo fpirito della fahta Chiefa il 
Matrimonio è un fagramento inllitaito da Gesù Grillo, 
per cui fi conferifce la grazia , di procreare la prolé 
per il regno de’ cieli, e per foltenere fantaménte ilpefo 
conjugale. 

Pret. Come mai , dicono i nollri , pub elTere fagra- 
mento un atto , che tende a dlllrarre la mente dalle 
cofe cele fi i , cagione d’opere carnali, è del peccatoori-i 
ginale? ’ 

Cat. Nel Matrimonio fi pub attendere ancora alle 
cofe celelli , come hanno fatto tanti uomini , e donne 
fante ; che fe i coniugati fe rte diltraggono, la colpa è 
loro, e non del Matrimonio . Le opere della carne , 
quando fi fanno ordinatamente -fecondo 1 ’ inllituzione 
divina , e fecondo la ragione nel fantó Matrimonio , 
non fono opere contrarie allo fpirito, nè a buoni coflu- 
mi , ami un rimedio della concupifeenza . Il fine del 
JVIatrimonio è la generazione , e la propagazione dell’ 
umana natura ; che fe per la generazione fi contrae il 
peccato originale , non è caula di quello il Matrimo- 
nio, ma la tranfgrelfione volontaria di Adamo. 

Pret. Prima di Gesù Grillò non era fagramento , e 
perchè addìo ? 

Cat, Era puro contratto civile nella bgge nafur^llé é 
pofitiva, da Dio creatore llabilito in ajuto della riatn- 
ra, per propagare il genere umano, quando dopò avér 

be- 
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benedetto Adamo ed Èva, difFe : Crefcete e moltiplica-' 
te la vojlra fpecie\ m» nella legge di grazia fu inftitui- 
to per un £ne Ibpranaturale , per conferire la grazia alti 
fedeli battezzati, che fi congiungono in matrimonio ^ 
Eret. Qual’ è meglio per la falute dell’anima? il ma- 
trimonio, o la vita celibe? 

Cat. La vita celibe è più fama, e più perfetta. 

Eret. Ma la legge del matrimonio è comandata, per- 
ciò farà meglio dello fiato celibe , di cui non v’ è alcu- 
na legge , ma folo configlio. 

Cat. I vofiri capi erefiarchi , per giuftificare i loro fa- 
crilegj hanno dato ad intendere quell’ errore . Il coman- 
do del matrimonio , non è rifpetto a tutti gli uominiit 
.{blamente nel principio del mondo era in vigore,, per la 
propagazione, ma quella fuificìentemcnte ottenuta, non 
più obbligava tutti. Per- giufiifìcare i loro concubinati, 
ne facevano que’ rilafiati un precetto-, efièndo contro il 
fcntimento dell’ Apofiolo, fecondo il quale lo fiato con- 
iugale fi deve pofporre al celibato ► 

Eret. Giacché il matrimonio è fiato elevata alla na- 
tura di fagramento^, farà anche fagramento il matrimo- 
nio degl’ infedeli .. 

Cat. Fra gl’ infedeli, che non fono battezzati il ma- 
trimonio è officio di natura, in rimedio della concupih 
fcenza ,. conforme era nella legge naturale ,. e (critta 
ma non è fagramento, efiendo il battefimo la porta da* 
fagramenti ddla nuova legge, e in quella legge è fagra- 
mento , che a battezzati conferifce la grazia . t 

Eret. Dicono i iiofiri<cIie il matrimonio fi dice fa- 
I graraento , cioè mifiero per la fua.fignificazione dell’ 

! unione del Verbo con la natura umana, e conla^Chiet- 

I fa, ma che non-fia fegno lenfibile della grazia- infiitui- 
i to da Grillo.^ 

Cat. l vofiri fono trilli ■ cavillatori .■ Bilt^nadifiingae- 
I re nel matrimonio due unioni,.!’ una fecondo T'anima, 
-Y altra fecondo la carne. Il matrimonio fecondo lacar- 
$ ne è officio di natura, e un mifiera, ed un( fimboloidell’ 
t unione di Crifio< con la Chiefa, e quella. figaificazione,. 
! .e mifierO) è comune a tutti i matrimoni si de’ fedeli.,. 

K che 
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■t)ie degl' infedeli ; ma poi come fagramento della legge 
evangelica è fegno della grazia , ed è proprio del m»cri> 
moniò de' battezzati , che però fecondo la prima li* 
linifìcaiione i matrimoni de' fedeli fono propriamente 
fagramento , petchè fono fegni della carità , e della gra- 
zia , che Producono . 

Eret. (Zome già mi fono proteftato credo e tengo pef 
vero fagramento il matrimonio de’ fedeli ; non ilcorgo 
però quelle cofe, che fi defiderano da cattolici negl' al- 
tri fagramenti, cioè la materia) la forma, e l’intenzio- 
ne del miniftro agente , imperocché fi contrae col folo 
confenfo dell’ uomo , e della donna , fenza l’ ufo di al- 
cun elemento , o fegno materiale . 

Cat. V’ingannate. V’è beniffimo la materia, e fono 
gl’ atti de^ contraenti efpreffi con fegni efteriori , ficcome 
nel fagramento della penitenza , fono gf atti del peni- 
tente . La matèria rimota fono le perlbne , che fi dan- 
no reciprocamente la potefià de’ corpi: la materia prof- 
fima fono gratti de’fiefiì contraenti , che elprimono il 
reciproco confenlb ^ la forma poi fecondo la comune de’ 
Teologi fi è la reciproca accettazione degli' fpofi, ben- 
ché voglino alcuni , che il minifiro fia il Parroco , che 
dice : io vi congiungo in matrimonio , in nome dei. 
Padre &c. 

, Eret. Che fine deve avere chi fi congiunge in matri- 
tnònio ? 

Cat. 11 principale deve eflere il procreare ) ed educa- 
re la prole per il Paradifo^ 

Eret. Dunque il matrimonio contratto èon patto di 
ofiervare la cailità , oppure il matrimonio fra veccb; 
non farà Vero fagramento? 

- Ctf/. Quefio è Un errore di Wiclefl^V quale fa con- 
fifiere l’elfenza del matrimonio nella procreazione de’ 
figli, e quello è falfifiimo, e fi proova dal matrimonio 
della B. Vergine con San Giufeppe, che fu vero, e le- 
gittimo. Il matrimonio, dice Graziano, non lo cofiitui- 
ice la congiunzione carnale, ma la volontà , perciò fra 
.vecchi è vero e legittimo, benché vi fia l’ impotenza alla 
generazione, perchè, dice San Girolamo 9 rdfenza del 

ma- 
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malrimonio non confifte nel concubito, ma nell’ affetto, 
tion nella commidiohe de’ corpi j ma nella con&ìunzione 
degl’ animi , eh’ è Una cofa più cara i Sicché il fine del» 
Ja carnale congiunzione 4 non è di effenza del matrimo* 
Ilio , effendo feparabilé 1 ’ ufo dal dominio de’ corpi * 

Irei. Vi fono certi impedimenti, che rendono il ma- 
trimonio ntilloj importi dalla Chiefa * Vi domando , 
che autorità ha la Chiefa fopra i contrat'i P mi pare 
- che non fòlo non pub impedire , ma neppur deve inge- 
rirli in quelle differenze, che non gli afpetrano é ^ 

Cai. Érelìa è quella anatematizzata dal Concilio di 
Trento; fopra di che avete a fa pere , che il matrimo- 
liio è ordinato al bene della Chiefa , per nutrire i figli 
■nel culto di Dio i deve dunque foggiaceté al governo 
delia Chiefa i Li Principi , e i Magillrati hanno auto- 
rità di giudicare, e far leggi fopra il matrimoniò , che 
non è fagramento, ma puro contrattò civile , qual’ é 
quello degl’infedeli, e non battezzati : alla fola Chiefa 
poi appartiene imporre impedimenti, far leggi, e giudi- 
care Ibprà i matrimoni contratti fra battezzati ; e Saft 
Paolo giudice eccleliallico, proibifee nella 2. aCorinthj 
il contrarre cogl’infedeli» 

Eret. Il contratto civile è materia del fagramento, e 
come dunque pub la Chiefa mutare effenzialmente la 
materia ,, lenza averne la potertà? 

Cat. É’vero che Gesù Criflo ha determinato per ma- 
teria di querto fagramento il contratto civile , ma non 
ha dichiarato qual fia il legittimo , che perb la Chiefa 
>non determina materia diverfa da quella, che hadeter- 
• minato Crillo , ma bensì qual contratto fecondo tali , 
e quali circortanze debba rtimarfi legittimo, poiché tut- 
I te le cofe , che fontf ordinate al ben pubblico, ammet- 
I tono condizioni neceffarie di perfone , di tempo , di 
I rito, fenZa le quali farebbero più torto perniciofe alla 
I repubblica, che utili» ^ . 

} Eret. Se la Chiefa tiene quella facoltà, L’ avranno atl- 
j ‘thè i Principi, i quali fono obbligati a'^ocurare l’ uti- 
li >le della Repubblica, effendo querto un dritto indivifibi- 
^ le dall’ autorità Reggia,. e db lì prnova dalle leggi fat- 
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te dai di Francia, le quali dichiarano nullo , e in* 
valido il matrimonio contratto dai figli di famiglia , fen- 
%a confenfo de’ genitori , come ancora i matrimonj de 
% figli mafchi, e temine di fangue reale, fenza il medsli- 
mo confenfo. 

Ctt. 1 Principi non hanno autorità alcuna fopra il 
matrimonio come fagramento, perchè appreflo i battez- 
zati non fi può feparare il contratto dal fagramento. Or 
liccome il giudicare de’ fagramenti appartiene alla Chic- 
fa , così il matrimonio . Chi fu per tanto che pronun- 
ciò fentenza fopra il divorzio , ed il repudio ? Criilo 
Gesù. Chi fentenziò fopra i matrimoni contratti fra un 
fedele, ed infedele? TApoftolo San Paolo. Addunque 
benché il contratto matrimoniale riguardato in sé come 
puro contratto fia foggetto agli giudici politici , e civili, ' 
dappoiché c flato elevato alla dignità di fagramento, è 
foggetto ai giudici Ecclefiallici in quella maniera , che 
gr uomini confagrati a Dio per mezzo dell’ ordine, non 
fono più foggetti alla potellà fecolare, elTendo c^nicofa 
confagrata a Dio fbttratta al dominio d’uomini laici . 
■Sicché la poteHà fecolare fi può ingerire nelle cofe ac- 
celforie , ed ellrinfeche , le quali non pregiudicano al 
dritto ecclelìadico, cioè nelle caufe di eredità, e di do- 
te , ma non in altro . Che fe i Re di Francia pofero 

2 nella condizione del confenfo de’ Genitori , ebbero dalia 
^hiefa, e dal Concilio Tridentino l’approvazione : il 
quale per altro , benché difapprovi i matrimonj fatti 
fenza tal Confenfo, non però li dichiara invalidi, ed il- 
legittimi . Aggiungete , che la domanda fatta dagli Ora* 
cori francefi , non fu alfoluta , ma riilretta a certo nu- 
mero d’ anni, per quel che da alcuni fi riferifce, dopo 
la quale età, fe il figlio da Genitóri non é collocato io 
matrimonio, può da fe deflb*prender moglie , e quella 
condizione è appoda agli editti dei Re , fìcchè fempie 
è vero, che alla Chiela fola afpetta il giudicare fopra i 
matrimonj ^ 

■Frer. Iddio ha efpodo nel Levitico le leggi del matri- 
monio ; dunque la Chiefa non può mettere altre leggi. 
Ciit% Nell’ antica legge furono prefcritte molte cote > 

che 
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che non hanno piìi vigore nella nuova ; e Iddio non 
proibì che fi {ìabilifTero di poi altri imKdimenti , ^i-> 
ché Crifto ha dato alla Chiefa un’amplifTima potefìadi 
proporre y e di flabilire tutto ciò , che fofle utile alla 
virtù, ai fagramenti, a fagri riti, e al profitto de’ fe- 
deli , e non gli ha dato minor potere nd governo fpi^ 
rituale di quel , che ne hanno i Principi nel civile . 
Perciò rifteflb Concilio di Trento fcomunica chi ardif- 
fe dire, che i foli gradi di confanguinità , e affinità ef* 
prefTì nel Levitico, pofTono impedire il matrimonio da 
contrarfi , e fcioglierlo già contratto , e che la Chiefa 
non può difpenfare in alcun di quelli , o Aabìlirne degl’ 
altri . La Chiefa non può difpenfare fopra gl’ impedi- 
menti di legge naturale, e di legge pofitiva divina , co- 
me fopra il vincolo perfetto del matrimonio , o lopra 
r impotenza ; può bensì difpenfare da quelli , eh’ ella 
flefTa ha polli , e determinati . 

Eret. Può difpenfare dall’unità del matrimonio , e per- 
mettere la Poligamia^ 

Cat. Bifogna dillinguere la Poligamia fimultanea , 
cioè quando un uomo piglia infieme più mogli , e la 
fuccelfiva, cioè quando morto uno de’ coniugati , que 
che rimane fuperllite palTa ad altre nozze : la prima 11 
legge pratticata nello fiato di natura da Lamech , da 
A bramo, da Giacobbe, che furono difpenfati da Dio , 
por la propagazione del popolo fedele,' e quella difpen- 
fa non ripugna al primario jus di natura, che è la pro- 
lificazione, nè all’educazione, bensì folamente alla pa- 
ce domenica. Crifio Signore ridulfe il matrimonio alla 

f irima inllituzione, e fi condanna nella legge evangelica 
a Poligamia fimultanea , fopra di cui non può difpen-, 
fare la Chiefa. 

Eret. E chi la proibisce ? 

Cat. La proibifee il jus fecondarlo della legge natu- 
rale, la proibifee Gesti Grillo : chiunque lafcerà la lua 
moglie, e ne prenderà un’altra , peccherà di adulterio. 

, Lutero però, e Melantone diedero un empio configlio 
I a Filippo Langravio d’ Alfia , di pigliare altra moglie , 
vivente la prima* 

j N 3 Ereu 
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Etet, Se per flifpenfa divina un uomo poteva prende- 
re pili mogli infieme nell’antica legge, perchè non po- 
teva una moglie prendere piìi mariti? 

Cat, Qpeito ripugna al ms primario di natura. 

Eret. Ma fe ripugna la Poligamia virile, ripugnerà la 
Poligamia feminile, e non potendo Iddio difpenfare da 
quella , neppure poteva difpenfare da quella . 

Cat. Non v’è uguale ripugnanza tra la Poligamia vi- 
rile , e feminile ; imperocché elTendo l’ uomo capo della 
donna a lui foggetta, non fi preverte l’ordine della na- 
tura, fe ad un uomo folo fiano foggette molte donne. 
Un folo fervo non può avere molti Padroni , bensì un 
Padrone può avere molti fervi. La Poligamia virile ri- 
pugna al fine principale del matrimonio , cioè alla ge- 
nerazione , perchè f^a molti non fi può produrre un par- 
to . Piò donne pofibno concepire da un folo uomo , ma 
una donna non può concepire un fol parto da piò uo- 
mini; ficchè per quelle ragioni è contro il primario fi- 
ne del matrimonio la congiunzione d’una con piuma- 
riti ; non la congiunzione d’ un marito con piò mogli , 
il che ripugna folamente al fine fecondarlo , eh’ è la 
quiete, e la pace domellica : e fopra di ciò poteva Iddio, 
difpenlare come di fatto difpensò con que’ primi Patriarchi 
per la moltiplicazione de’ fedeli. Ma ora è di fede, che 
non è più lecito a crilliani aver piò mogli, elfendo per 
legge divina proibito , ed il Concilio di Trento nella 
feliione 24. fcomunica chi fente il contrario. 

Eret. Se non fi pofibno avere piò mogli infieme, per- 
chè fe ne polfono fuccefiìvamente prendere molte? 

Cat. Si può per legge divina , fpiegata dall’ Apollolo 
San Paolo nella i. aCorinthi; la donna è obbligata alla 
legge , finché vive il marito . Dopo la di lui morte è li- 
bera dalla legge , e puole onejiamente maritarfi con chi 
vuoici e i Padri-, i Concili, 1 Pontefici hanno definito, 
che fi può Daffare alle feconde, e terze, quarte, ed an- 
che a piò altre nozze fuccefiìvamente dopo la morte d’ 
uno de’ conforti. 

Eret. In qual maniera mai permette la Chiefa que- 
llo inconveniente , effendo da molti fanti Padri riguar- 
date 
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date le feconde nozze y come un (ègno d' intemperanza^ 
onde i Bigami fono dichiarati irregolari , e non fi cele- 
brano tali nozze con la benedizione facerdotale? 

Cat. E* vero che i fanti Padri non lodano le feconde 
nozze ; ma ciò è per l’ incontinenza de’ fpofi , non per 
r onellà delle nozze * 1 Bigami fono irregolari , non 
perchè le feconde nozze non fiano fagra mento- , o per- 
chè il Bigamo unendoli alla moglie non (ignifìchi l’unio- 
ne* di Grillo con la Chiela,. ma perchè le feconde noz- 
ze non rapprefentano così perfettamente quell’ unione , 
poiché il Bigamo non è un folo di una fola, comeGe- 
sh Grillo della Chiefa . 

Eret, Dall’approvazione delle feconde nozze lì racco- 
glie » che per la morte fi fcioglie ogni vincolo di matri- 
monio , e perchè non fi può Iciogliere in vita ? 

Cau Perchè v’è la proibizione divina , chiaramente 
fpiegata da San Paolo, il quale dice , che finché vive 
il marito, la moglie è legata, ed eflendo una carne con 
lui , non fi può dividere , nè quella divifione può fegui- 
le , fe non per caufa di morte . Dice Grillo in San Mat- 
teo : l* uomo non fepari quel che ha congiunto Dìo. 

Eret,. Ma nell’ antica legge fi permetteva lo fdogli- 
Hiento del matrimonio, con dare alla moglie lafchedu- 
la del repudio, per qualche forte motivo ^ 

Cat. Vi dico, che non fi fcioglieva il vincolo matri- 
moniale, benché fulfe permeflb il repudio per la durez- 
za degl’ Ebrei, e per togliere le povere donne all’odio, 
e alla morte, che averebbero potuto incontrare perma- 
ne de’ mariti, i quali afpiravano a prendere qualche al- 
tra piti ricca, piò giovane, piò bella, onde meglio amò 
Iddio permettere il repudio, che la perfeveranza degli 
od) , e degli omicidi . 

Eret, Nel Levitico fi proibifee a facerdoti fòli di pren- 
dere una ripudiata : da ciò fi rileva , eh’ era lecito agli> 
altri di prenderla : in fatti Àbramo ripudiò Agar,, e 
prefe altra moglie ,. dunque eoa quel, ripudio fi fcioglie- 
va il matrinoonio^ 

Cat. Non fi permettevano a facerdoti quelle colè > 
che fi potevano tolerare in altri , per cagione del loro 
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■grado , e dignità ; onde Mosè non proibì efpreflaniente 
di fpofare una ripudiata ^ perchè non avrebbe avuto ef. 
fetto quella proibizione con gente dura di cuore. Abra^ 
mo non ripudiò, ma fece divorzio da Agar per la pace 
domenica , e fé gl’ uomini dopo il repudio lecitamente 
palTavano ad altre nozze, ciò era conceflb , non per il 
difcioglimento del matrimonio , ma per la permillìone 
della Poligamia (imultanea . Solo per la durezza degl’ 
Ebrei fi toleravano i matrimoni delle repudiate , perchè 
la legge comandava , che fi lapidaflfero quelle , che fen- 
za matrimonio , o fenza fpeciofità di matrimonio fi con- 
giungevano cogli uomini . Ma nella legge evangelica , 
per qualunque motivo, e ragione non fi può dilcioglie- 
re il modo coniugale . 

Eret. E per caufa di adulterio non fi può forfè ab- 
bandonare la moglie, e prenderne un’altra? 

Cat. Così vogliono i vofiri Partitanti , ed io dico di 
nò, perchè viene proibito efpreffamente in San Matteo 
al cap. 19. chiunque manderà vìa la fua moglie ^ e ne 
piglierà un' altra commette adulterio ^ ed è adultero co- 
lui che la piglia , quando è mandata via . 

Eret. Tutto va bene, quando è mandata via per al- 
tre caiuiè, ma non per adulterio commeffo . 

Cat. E’folamente lecito di f^ararfi dalla moglie per 
cagion di adulterio, onde San Paolo, quando permette 
la partenza della moglie dal marito, intende che ciò fi 
faccia per caufa di adulterio , altrimenti comandarebbe 
che non partilTe ; ed il Concilio Fiorentino nell’ iftru* 
zione a^r Armeni d:ce , che quantunque per motivo di 
fisrnicazione , fia lecito di fare la feparazione del tala- 
mo, non è però lecito di contrarre altro matrimonio , 
mentre il vincolo di efib è perpetuo. 

Eret. Cesò Crilto però lo dice chiaro in San Matteo 
così : chiunque licenztarà la moglie per altra cagione , 
che per cagton di fornicazione , e ne prenderà un' altra , 
à adultero; dunque, quando v’ interviene la fornicazio- 
ne, e la licenzia, e ne piglia un’altra, non pecca . 

Cat. Non correte così a concludere, perchè quella ec- 
cezione, nm per caufa di fornicazione , fi rUinice al 
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licenziare ) e non al prendere un’altra, di modo che il 
fenfo di quelle parole è quedo : che non lì deve man< 
dar Via la moglie, la quale non è adultera, e che quel- 
lo, che licenziata la prenderà, o Ha licenziata per adul- 
terio, o per qualunque altra caufa , è dichiarato adul- 
tero . 

Eret, Dunque non fi pub permettere in veruna ma- 
niera . 

Cat. Nò, quantunque i vodri novatori aderifeano di 
si contro il divin precetto , e la definizione delia Tanta 
Chiefa. Ma voi , che avete la docilità della ragione , 
comprenderete facilmente quanti difordini ne feguireb- 
bero, Te ciò fude lecito. In primo luogo fi darebbe oc- 
cafione agli fcelerati d’ introdurre un’ adultera in vece 
della legittima moglie : feguito 1’ akro matrimonio in 
vece d’una madre ancor vivente, fi darebbe a figli una 
matrigna, che ordinariamente è crudele verfo i figli non 
Tuoi : ridondarebbe in colpa , e difdoro del primo mari- 
to, Te fi maritane ad un altro la donna li,cenziata , e 
«jueda dai fuo delitto riportarebbe vantaggio, e ne ver- 
rebbe una gran confufione nel mondo . 

Eret. Quefle ragioni fono buone , ma non mi fo ca- 
pacitare , perchè la Chiefa permetta lo fcioglimento del 
matrimonio Mr cagione della profeffione religiofa , e 
non per l’adulterio . 

Cat. La Chiefa per caufa della profefiìone religiofa 
permette lo fcic^limento del matrimonio folamente ra- 
to, e non confumato, perchè quando è confumato , 
non fi può piò iciogliere , effendofi fatta per 1’ unione 
de’ corpi una fola carne j perciò fe alcuno, non confen- 
tcndo la moglie, entrafle in Religione, dovrebbe afirin- 
gerfi a ritornare con effa, e fe per forte avelie fatta la 
profeffione, fe parimenti la moglie non entrafle in Re- 
ligione , o non promettefle , o non volefle promettere 
di ofl’ervare perpetua callità, e fi può, e fi deve per au- 
torità del Vefeovo obbligare ad ulcire , perchè eflendo 
una fola carne, non può l’uno darfi tutto a Dio , e 1* 
altro rimanere nel iècolo, ma ambidue entrare ioReli- 
^ne, e copvertirfi a Dio. . . 

Eret* 


Digitized by Google 




20Z Ca techìfmo Polemico 

Pret. Ma qual (ragione v’ è per lo fcioglimento del 
matrimonio rato ? io non ci vedo r^ione. 

Cat, Una bella ragione reca San Tommafo, e dice , 
che la profeflione religiofa è una certa morte fpirituale ; 
onde ficcome il matrimonio confumato , per cui 'diven- 
tano i conjugi una fola carne fì fcioglie colla morte 
del corpo, così il matrimonio rato, ^er cui fì unifcono 
folamente coll* animo, e colia volontà , fì fcioglie colla < 
morte fpirituale , per cui il religiofo per vivere a Dio , 
fe ne muore al mondo , Oltre di ciò , ogni obbligazio- 
ne fì pub mutare in meglio , quando non v’ entra il 
danno del terzo : ci^ fuccede nello fciogiimentodel ma- 
tritDonio rato, imperocché l’uno può palTare a flato piò 
perfetto, e l’altro ancora; che fe a quell’ altro non pia- < 
ce quello flato -piò perfetto, può paflare ad altre nozze, 

Eret. Difficilmente però fuccedono quelli cafì. 

Cat, N’abbiamo l’efempio in Santa Tecla Vergine* 
Protomartire, la quale per efortazione di San Paolo , 
appena fpofata , fuggì dal marito, per confervare la 
verginità. V’è l’efemipio di S, Aleffio, che per impul- • 
fo dello fpirito Santo fì partì per fernpre dalla fpola. . 

Eret. Vi dico il vero, quelli efemp) non mi foddis- 
fanno appieno, perchè puoi eflervi un’eflro di divozio- 
ne imprudente, a illufione. 

Cat. Se non credete a quanta vi ho fìn qui infinua-- 
to, credete alle definizioni della Chiefa univerfale, la 
quale così decreta contro i Novatori : fe alcuno dirà ,’ 
che il matrimonio rato, non confumato, non fì difcio- 
glie per la profeffione folenne della religione di uno 
de’ conjugi. Ila fcomunicato, 

Trer. Mi rimetto al giudizio della Chiefa, vorrei- 
però , che mi alTegnalle le caufe, che permettono la 
icparazione di talamo , e di abitazione, rimanendo 
fernpre inviolabile il vincolo del matrimonio. 

Cat. Quella feparazione appartiene al foro Ecclefia- 
llico, e non fì può fare lènza l’ autorità del Vefcovo . 
La feparazione del talamo fenza afpettare la fentenza 
del Giudice, fì può fare dalla parte innocente, elTendo 
legge di natura , doverfì la fede a chi l’ olferva ì, non a 
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chi la rompe .* la principal caufa addunque del divor- 
zio è la tòrnicazione , non potendofi meglio provederc 
alla falute della con forte , e alla propria fama, che con 
licenziare l’adultera : la. feconda cauià è l’idolatria, 1’ 
apodalia dalla fede , l’ erelia : la terza caufa li è , ' 
quando il marito tenta la -moglie a commettere fcele- 
ratezze : la quarta è l’attentato della morte del mari-' 
to : la quinta è la fevizie del marito, che barbaramen- 
te tratta la conforte. 

Eret. M’inforge una difficoltà da proporre. San Mat- 
teo nel fuo Vangelo affegna per fola caufa della dimif- ’ 
lione della conforte la fornicazione i perchè poi laChie- 
fa vi aggiunge 1’ Erelia , l’ attentato della morte , l’ in- 
citamento a peccati, e la fevizie.^ 

Cat. Nel nome di fornicazione fecondo S. Agoftino 
vengono tutte le prave concnpifcenze , che difcodano l’a- 
nime dalla legge di Dio, e brutamente lo corrompono. 

Eret. Da quella ragione fi potrebbe inferire, che per 
qualunque colpa fia lecita la dimiffione. 

Cat. (Qualunque delitto è caufa giuda di divorzio , 
quando il marito incita, e sforza la moglie a commet- 
terlo, il che è lo dello, che corrompere la di lei fede, 
e religione. Nel Vangelo però fi nomina la fola forni- 
cazione, come caufa la piu fpeciale , e piìi grave da 
far il divorzio; oppure fi può dire, che altre caufe, le 
quali non nafcono dalia violazione della fede maritale, 
importano il divorzio per qualche tempo determinato , 

f )er evitare la propria rovina : l’ adulterio poi come le- 
ivo della fede è occafione per fe dello di divorzio. 

Eret, Se la moglie poi ritornar volelfe col marito, fi 
deve ripigliare? 

Cat. £’ cofa giuda , e conforme alla carità cridiana , 
che dal marito fi accolga di bel nuovo , quando elibi- 
fca fegni di pentimento, perchè non più per tale fi de- 
ve riputare, quando fi crede fanata colla penitenza: ne 
diede l’cfempio Davidde, il quale ripigliò immantinen- 
te la figlia di Saule , che il padre avea congiunto ad 
un altro . Si deve in ciò imitare la pietà di Gesù 
Crilto, che perdonò alla donna adultera, 

Eret. 
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Iret, Abbiam terminato quanto afpetta alle quattro 
parti principali della Dottrina Crilliana , ed io profelfo 
di credere quanto intorno a quello avete infegnato per 
illuminarmi. Sono convertito nello fpiritO) ma convien 
che vi apra tutto il cuore circa la mia ftefla converfio- 
ne, e vi palell certi penfieri, che mi moleftano : fatto 
quello, io mi acquieto nel fervizio del mio Dio, fino- 
ra o^efo con tanti errori, e io fervirb nello fpirito vdi 
verità, e di fincerità. 

Cat. Rimettiamo il compimento dell’ opera a, do- 
mani . In tanto pregate il Signore che vi mantenga nel 
propofito, e che vi renda un perfetto trionfo della gra- 
zia. Vi attendo per l’ultima volta. 

Iret. Vi bacio le mani, e vi chiedo licenza» 

Cat. Andate, e ritornate in nome di Dio. 
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Sopra alcuni àubbj f penanti alla Converfione . 

Eret. Ccomi 'per ultimo a levarvi la noja già fì- 
glio nel cuore 'della Santa Romana Chiefa , 

ma ... . 

Cat. PofTo ftar ficuro della voftra converfione? parlo 
così , perchè le vere converfioni degl’ Eretici fono ben 
poche, e rare; ed io dubito che non fiate ancor fince- 
ramente convertito, perchè vi trovo ancor titubante. 

■ Eret. £ che! forle un uomo che ha qualche dubbio , 
non fi deve (limare finceramente convertito? 

Cat. No, Mrchè l’uomo dubbiofo in qualche articolo 
di fede, è infedele; e finché voi manterrete quelli vo- 
(Iri dubbj , non potrete chiamarvi convertito , e fedele , 
ma Eretico . 

Eret. Per quello motivo fon quà venato per deporre 
ogni mio dubbio, e dare i’nltima mano alla mia con- 
verfione. 

Cat. Ve l’ho detto, che le vere converfioni fono po- 
che, e rare. 

Eret, Quali fono le vere? 

Cat. Ve ne fono di due forti , alcune ibaordinarie , 
ed altre ordinarie. 

Eret. Quali fono le llraordiuarie ? 

Cat. Sono quelle che fi chiamano repentine, quando Iddio 
infonde nella mente lumi sì vivi, e movimenti così eli- 
caci nel cuore, che in un illante li ama*, e abbraccia 
ia verità, come avvenne alla Maddalena, la quale fu- 
bho, che fu illuminata cangiò amore, c (^getto. Que- 
lle con\^rfioni fono grazie vittoriofe , cm fi attirano 
non necelfariamente, ma infallibilmente il confenfo del- 
ia volontà ; quelle fono n:iiracoloi^ ;-tai < quella di 
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San Paolo, tali furono le converfioni fatte alla prima j 
e feconda predica di San Pietro. 

Eret. Gf Eretici polTono afpettare fimili converfioni? 

Cat. La mano di Dio non è abbreviata ; egli diftri- 
buifce le fue grazie a chi vuole , ma quelle grazie non 
fi donano a tutti , e farebbe temerario chi afpettafie 
quello miracolo della grazia. 

Eret. Quali fono le ordinarie? 

Catt Nella ferie ordinaria della providenza fua vuole 
Iddio che i fapienti fi forvino della fcienza , e de’lumi, 
che gli ha dato per cercare la verità, e perchè quella 
ricerca farebbe inutile fenza T ajuto della grazia , dev* 
elfere accompagnata- dalla preghiera , per ottenere la 
grazia. Così fece Sant’ Agoilino, quando volle abban- 
donare l’Erefia de’ Manichei : Così hanno fatto altri 
Eretici riguardevoli per nafcita,e per dottrina ^ Rifpetto 
,poi agl’ignoranti, vuole Jddio, e la loro naedefima re- 
ligione, che fi kfcino inllruire. Lo vuole Iddio, perchè 
nel corfo ordinario della providenza la fede viene dall’ 
udire*, lo pretende la loro religione, perchè gl’ obbliga ad 
^cfaminare, fe fono,o non fono nella vera via della fa- 
iute ; e quello efame non fi può fare fenza. udire i due 

} >artiti . Concedo- bensì che l’illruzione elleriore fenza 
’ interna poco giova , ma quella è il canale, per cui 
quella pana, e s’infinua. 

-i Eret. Ma i voliti * Vefcovi proibifcono ai ludditi di 
udire i minillri , e leggere i nollri libri ; e i nollri mi-* 
nillri a vicenda vietano a protellartti di alfillere ai di- 
icorfi voftri,. di entrare in colloquio con i Cattolici dot- 
ti ) dunque non fi potrà mai avere l’ illruzione prete- 
fa* ^ ^ . 

f Cat. La proibizione, che fanno i noftri è ragionevo- 
le , e giuda, la- volita è contro l’equità «contro il buon 
fenfo, e la ragione; perchè noi tfiamo nella vera Chic- 
fa , e i voliti no; perciò irragionevolmente fono impe- 
lliti d’illruirfi per ‘conofcere la verità» In fatti chiun- 
que fia perfuafo, che la Chiefa de’ Cattolici è la vera 
Chiefa, e che tutte le altre Ghiefe fono falfel, abbràc- 
.cierà prontamente la fede ; e ' la fila com^eriioile farà 
' ta- 
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tale, quale deve elfere, fincera fenza fìngere ^ umile 
con venerare le Tue decifìoni, docile con afcoltare i fiioi 
infegnamenti , divina col non appoggiarli ad altro che 
•air autoriti di Gesh Grido , e della ma Chiefa. 

• "Eret. Li noftri attribuifcono quafi tutte quelle con- 
verlioni a motivi umani, interedati , ambizioh . 

Cat. Ma perchè formare quello giudizio finillro? elfi 
inculcano di continuo, che non convien giudicare alcu* 
no , e giudicano male di tutti fenza pie'à ; ditemi , 
certi volbi minillri, ed altre perfone, che abband^jnata 
Ja pretefa riforma fi fono chi ufi in monallerj di rigida 
difciplina , palfandovi fantamente il redo de’ giorni Toro 
hanno potuto avere quelli umani rifpetti? 

Eret. lo già fono in difpolizione di far>palefe la^Ia 
converfione, e non ho alcun umano riguardo, così nep- 
pur quelli l’averanno avuto. Or dunque prima che io 

! proceda alla dichiarazione di quella mia converfione hi- 
bgna che vi notifichi la pena che io provo lopra certi par- 
ticolari punti del dogma , che mMnquietano : abbiate 

f azienza. Quantunque nel corfo dell’ illruzione mi ab- 
iate capacitato , nondimeno per la mia totale tran- 
' quillità no bifogno dell’ ultima vollra mano per com* 
pier l’opera. 

Cat. Ditemi quali fono quelli punti, clie fi aggirano 
ad inquietarvi? 

. Eret. Mi forge nella mente un continuo penfiero , 
che mi dice ; perchè vuoi abbandonare la tua fede, fe 
nella tua fede ti puoi falvare? Molti dotti fra politici 
tengono fermamente, che ognuno fi pub falvare nella 
fua fede, purché creda in Gesb Grillo giulla quel det- 
to di San Giovanni, chiunque crede in lui , non perifce^ 
ma riceve la vita eterna^ e ragionano in quella manie- 
ra chiunque ha il fondamento della fede , fi pub fal- 
.vare. Grillo è il fondamento della fede fecondo San 
Paolo; chi dunque tiene quello fondamento > e crede 
in Gesb Grillo fi pub falvare : ora i Gattolici, i Lu- 
terani, i Galvinilli polTono falvarfi nella loro fede, per- 
che credono in Gesù Grillo. Di piti tutti polTono fal- 
varfi nella lor fède purché credano i dodici articoli del 
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fimbolo apoftolico , avvegnaché in effi fi contiene la 
lòcnma di tutta la fede criltiana : ì Cattolici, i Calvi- 
tiifii, i Luterani credono gli articoli del fimbolo ; fi 
pofibno dunque fai vare nella loro religione. Quefio tor- 
bido penfiero Tempre m' inquieta , e mi tiene ondeg- 
giante in un mar di dubbiezze. 

Cat. Eccomi a rifchiararvi la mente, e a recarvi la 
calma. £’ falfo che fi polfano falvare tutti quelli, che 
folo confufamente credono in Gesù Crifio, fenza crede- 
re in particolare i principali mifierj dì Grillo. Bifc^na 
credere difiintamente in Crifio, cioè la di lui divinità, 
umanità, nafcita dalia vergine, pafiTione, morte, rifur- 
rezione, ed altri millerj racchiufi nel fimbolo ,* onde 
non balta per falvarfi credere confufamente in Grido , 
altrimenti tutti gl’ Eretici , ‘Ariani , Neftoriani , JPela- 
giani potrebbero falvarfi . Se ogn’ uno nella Tua religio* 
ne falvar fi potefie, col credere confufamente in Gesù 
Crifio, a che fervirebbero tante liti, e controverfie? ac- 
ciò dunque la fede in Grido falvi, fi deve credere a 
tutto ciò, che riguarda Grido, e propone la Ghiefa . 
Il credere poi i 12. articoli del fimbolo può falvare , 
purché fi credano efplicitamente fecondo il loro vero , 
c legittimo feniò, e fi credano anche implicitamente 
^utti gl’ altri articoli , che non fono efpreffi nel fimbo- 
lo, ma che fono propodi dalla Ghiefa, c fi creda ia 
particolare tutto ciò, che la Ghiefa propone a credere, 
e non fi abbia alcun errore contrario alla vera fede, e 
non fi trafgredifcano i fanti contandamenti di Dio . 
Quindi fi conclude, che non podbno falvarfi nella loro 
fede coloro , i quali non credono efplicitamente gb 
principali -articoli della fede fecondo il legittimo fenfo-, 
nò fono di^di a crederne altri, che vengono propodi 
dalla Ghiefa, che non depongono gl’ errori contrari al- 
la vera religione, e non oflcrvano i precetti di Dio . 
Tali fono- i Luterani, i Galvinifii , & sdtri Eretici . 
Chi manca in una colà, è fatto reo di tutte : chi un 
folo articolo non crede è totalmente Eretico , e non H 
falva. Siete pago della ragione? 

< Ereu In quella parte -mi acquieto . Ma lafciatenn 
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cacciar t'uora ogni mio concetto , e palefare ogn» micr 
dubbio 

Cat. Se avete altro )> dite pure liberamente. > 

■Jref;’ Ho- certi altri punti, e fono i feguenti , che 
voglio manifeilarvi . Perchè mai la fola' Scrittura hoii 
balta, per unica- regola' della falute'^ perchè ‘ togliere ai 
figli la piena cognizione del teltamento del Padre? per- 
chè non permetterne la lettura in- lingua naturale pec 
maggior iftruzione del popolo.^" » - .. 

. Cac. Avete altro • 

Frer. Rifpondete a- quelli tre articoli. ' ' 

Cat. Seguite a dire tutto quanto vi dà' pena ; e por 
lifponderò., • 

, Fref.. Perchè la Chiefa uttK'erfale ha da avere altro 
capo, fuorché Gesù Grillo Signor nollro perchè vi 
deve elfere altro Purgatorio 'per i peccati* nollri', fuor 
del.luo fangue? perchè vi deve elfere altro merito ap- 
prelTo Iddio,. fuorché T obbedienza-, ch’égli ha prellato 
al divin.fuo Padre.'^ 

Cat. Avete finito? 

Eret. Perchè non è' idolatria» ri culto religiofo delle 
immagini i perchè l’invocazione de’ Santi non è ingiù#- 
rioCi a Gesù Grillo.^ perchè le indulgenze non faranno 
nn traffico ingegnolb deiravarizia de’ Sacerdoti ? ' 

Catt V’ è altro? 

. Eret. Niente- più. Benché • al < prefente* io creda» tatto- 
ciò , che crede la Romana Chiefa , quelli fono gl’ ar- 
ticoli, che. fovvente. mi palfano per la- mente» itti tur- 
bano, e mi rendono dubbiofo. ' 

Cat. Uditemi. adelfo per vollra pace. Voi mà- ITn d’’ 
adelfo fiete Mr adorare Gesò Crifto nelle noltre Chie- 
fè, per alfinere alla Melfa, per confelTarviy non è ve- 
ro! Voi dnnque credete, che Gesù Grilto fia realmen- 
te prefente sù noUrt altari , che la- melfa Ila il < vero fa- 
grihcio della- nuova legge, che la confellione Ila alfolif- 
tamente necelfaria , perchè- d’ inllituzione divina' : m« 
caro fratello mio, non .vi fcandalizzate;;' fe vr dico , 
che fate male a credere tutti quelli articoli , ' e non a- 
vftine alcuna- dabitaztoae « e pena . - 1 

O Eret^ 
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«' fr^Àr Non'Inirlate in graita.. - 
' Cat Vi parlo feriamente . Come ! trovate voi. mag- 
gior difficoltà negl’attìcolii che v’iijtjuietano, di quel- 
k) che ne trovate negl’ altri, che fetmamente credete? 
forfè la pre'fenza' reale di Gesù. Crifto' nel. fawamento 
è più . facile à crederfi, che rinwcazioae d^jSanti ? è 
forfe'più facile a'capirfi la roelTa> che li Purgaiónó ? 
la confeffione umiliativa è forfè di piu facile, di^iho-, 
ne', che affilare a’ vefpri' cantati in nttgaà latina per- 
chè inquietarfi , e dubitare fopra certi articoli ^ e non 
fopra certi altri? don bifogha dubitaré -di alcuno, o 
vivere ripofato. fopra di tutti Ora ripigtómó : nove 
fono le difficoltà, e i punti da voi proporti , che tanto 
v’ ibfaftidifconó , ed io fopra ciafcheduno vegliò appa- 
garvi con un fol mezzo. . ::J ■’ ' ' ' 

. Eret. Troppa fatica per voi. . ' ‘ / 

Cat. La mia fatica làrà molto > ben compenlata , ie 
giungerà ad . acquietarvi . Ma chi puoi afficurarmi, che 
dopo* l’avervi capacitato fopra i dubbj prtìlèoti, non ne 
abbiate altri, e non relliate nelle medefime agitazioni? 
voglio dunque trovar un mezzo per ifradkaie per lem- 
ure dal voftro fpirito ogni pcna,c«tii dubbici i; 

Erti. E vi farà un mezzo di tal fotta? /. - 

Cat. Sì padrone , ve n’è nno , .cioè il- rimttterfi 
alla guida della Santa Ghiefa , che non puoi errare . 
Subito che fiete perfuafo di quella verità eccovi acquie- 

Eret. Ma fe. la Ckiefa Romana s’ingannalfe, fe «Ut 

ingannane me. ' 

, Cat. Strànà cofa ! la Religione, che 'fin ora avete 
ptofelfato vi diéeva,'«He la .vortra Chiefa-era loggetta 
alfèrrore , e voi ve la paffavate < tipofatò ; e TCrchè 
dunque- temete che vi. porti all’ errore nna-Chiefa , la 
quale vi affi'cura folle promerte th Gesù CrHio, d una 
Chiefa,ch’è la colonna ed il foilegno della venta , che 
non può fallire? Dio buono' ! Se voi veramente liete 
convertito,* nel tempo rtelTo, che avete cangiata Reli- 
gione, dovete credere fermamente qoerto articolo , fo- 
pra di cui fi fondano tutti gl’ altri, che la Chicia Ro- 
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«lana è infallibile , altrimenti farete Tempre Eretico 
pertinace. 

Eret. Se cofi è, credo, e crederò Tempre quell’ arti* 
colo . Sebbene vengano ad alTalirmi le più terribili ten- 
tazioni^ con quello fola penlìero delriinfallibilità della 
Chiefa < Romana , tutte le diiriperb,'..Te inforgano li più 
alluti, i più Toffillici Eretici, fi vincerò tutti fenza dif- 
puta, col lolo riTpondere , che la Chiefa Romana è 
infallibile. ; : 

Cai. Se fopra quello medelimo punto dell’ infallibilità 
Tulle alTalito, Te vi lì dIcelTe per efempio, che la Chie- 
fa non deve elfer creduta infallibile , perchè lo dice ; 
mentre in tal cafo ogni fetta, e religione potrebbe ufur- 
parfi quella prerogativa propria folamente della divini- 
tà : che così ha fatto, la Chiefa Romana per obbligare 
i Tuoi Tudditi a rimetterli totalmente al Tuo giudizio per 
mezzo d’un oflfequio affettato, e d’ un’ ignoranza volon- 
taria, che li cuopre col manto di. obbedienza , e di do- 
cilità; e che per tal effetto ella ptoibifce la lettura del- 
le fagre Scritture ir» lingua paeiana , fervendoli della 
latina, affinchè non Ti conofc^o gli ertoti , quafi che 
Iddio tuflie fofpetto agl* uomini, oja fua parola fufTeua 
librcf^pericolofo, da non confidarli alle mani del popolo; 
Te, dico, vi li opponelfero tutte quelle cofe , ed altre 
limili, che rifponderelle 

Eret. Me ne sbrigarei con mandarli a noflri Dottori 
Cattolici » 

Cai. Per una parte, farelle bene , ma farelle non più 
di quel, che fanno gl’ Ebrei, che mandano a Rabbini, 
e i Turchi ai loro Muftì, e quello è un modo di la- 
fciaré ciafcheduno nella fua religione.- perciò feconda i’ 
avvifo di San Giovanni Grilollomo è bene, che ognuno 
fappia il fatto Tuò,-i in materia di religione , per difen^ 
derfi, ed indruire» , . . - 

Eret. Avete più che ragione » Quantùnque lìa per- 
Tuafo, che la Chiefa Romana non puoi errare, vi pre- 
go a darmi qualche ‘ lume dìmonllrativo fu di quello 
articolo elTenzialet 

Cat, Riflet^ie ben bene a ciò , clw fono per dirvi . 

Ó i E’ cofa 
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£' cofa nota, i. che la divina Scrittnra ha data occa- 
fione a tutte le erefie, dal temp degli Apoftoli, fino a 
noi; perchè ognuno 'fi è prefa la libertà d’ interpretarla 
« iuo modo. Da quefto inconveniente ne fiegue, che vi 
vuol un giudice, che ne fpieghi il vero.fenfo : 2. che 
quefio giudice, e la Scrittura' infieme , devono elfere la 
regola della nofira fede .* che quefio giudice decida 
tilldutamente fenza appellazione fopra tutte le contro- 
verfie , altrimenti i contratti farebbero infiniti , e inter- 
minabili : 4, che quetto giudice , affinchè regoli la n(> 
iira fede, e termini tutte le difpute, dev’ eflere infalli- 
bile nelle fue decifioni. 

• Eret. Non vi vuol gran talento a comprendere que- 
tto difcorfn . Il* buon giudizio detta , eh' è neceffario il 
concorfo di quette quattro circottanze, acciò non fi amo 
come fanciulli, o come perfone, che fi lafciano trafpor- 
tate da ogni vento di umana dottrina . Tutta la diffi- 
coltà confitte nel fapere qual fia quetto giudice . Dica- 
no quel che vogliono d’or innanzi i Protettanti; tutte 
le loro foffittiche dicerìe non mi ritrarranno dal crede- 
re, che quetto giudice è la Chiefa Romana, giacché la 
chiefa de’ Protettanti , non effendo infallibile , co^ etti 
tteffi afferifeono, non puoi ettere legittimo giudiA 
*. • Ctff» Oh che gloriofa imprefa il combattere contrqd’un 
nemico già vinto ed arrefo ! oh quanto veramente co- 
iiano care le vittorie potteriori alla feonfitta* ! duanti 
allori meritano le vottre prodezze ! mi direbbe un Pro- 
tettante ottinato, che avette intefe l’ ultime vottre pa- 
role . 

Ereti Io in tal cafo mi prenderei la cura di rifpondere per 
voi alle di lui ironiche lodi, e gli direi, che non fi trat- 
ta più di combattere, ma d’iftruirfi . Ma torniamo a 
noi» Se ben mi ricordo, dicette di rifpondere a que’ no- 
ve dubbj, che vi propoli , ora perchè cosi tacitamente 
ve ne fiete difimpegnato? 

Cat. Primieramente non occorre che vi ripeta quelle 
ragioni, che nelle quattro precedenti ittruzioni v’ho date 
Copra quelli punti, batta folamente che ve le riduciate 
a memoria » In fecondo luogo per ogni forte motivo di 
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oulete vi badi il credere > che la Chiefa Romàna è in- 
fallibile, che lafciandovi da qaeda guidaire, non potete 
mai errare. Fu quello uno de’ tre motivi della conver- 
fione di S. Agoltino ancor Manicheo . 

Eret. Quando S. Anodino fcuoprì gl’ errori de’ Mani- 
chei , ne’ quali s’era impegnato, v’ erano altre Chielè > 
che gli promettelTero la verità, c la vera fede? > 

Cat. Ve n’ erano molte; v’era l’Ariana, la Donati- 
Ila, ed altre. 

Eret. E perchè S. Agoftino uomo così illuminato pre- 
ferì la' fede della Chiefa Romana a tutte l’ altre Chiefeè 
Cat. Frà i molti motivi, che lo indufTeroa far quella 
fcelta , tre fono, i quali dimodrano la relazione , che 
paflà tra i Manichei , e i Protedanti . 

£r<?t. Ma i Signori Protedanti fi offenderanno nel fentirfi 
paragonati a Manichei , detedati da loro , come eretici * 
Cat. Concedo che quedi Signori differìfcono adai da 
Manichei in molti articoli particolari , ma concordano 
in molte cofe generali, ed elTenziali nel loro procedere 
contro la Chiefa Romana , e nella maniera di dabilire 
i principi della loro religione, e fi può facilmente dimo- 
flrare,*xhe fono nel medefimo dato de’ Manichei, e che 
le dedè ragioni , che hanno modo S. Agodino ad ab* 
bandonare la loro abominevole Setta , c^ obbligano oggi 
a rigettare il partito de’pretefi riformati: fi fa il paral- 
lelo del loro fidema con quello della loro dottrina . 

Eret. Qu^i 'i primo motivo della converfione diS. 
Agodino ? 

Cat. Fò il conofcere in che cofa veramente confideva 
la pura fede della Chiefa cattolica , dipinta da Mani- 
chei diverfa da quel, che era. 

Eret. In quedo punto , qual relazione fi fcoi^c fra 
Protedanti, e Manichei? 

Cat. All’efempio di quegl’ antichi erètici , iProtedan- 
ti calunniano la Chiefa Romana , attribuendole fallò 
dottrine, per efempio, che adora idolatricamente l’im- 
magini, cne annienta i meriti di Gèsò Grido, che adul- 
tera i fagramenti, che abbraccia ogni forte di abufo, e 
di fuperdaionc. 
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. Iret. Che fece Agoftino dopo aver conofciuta la vera 
dottrina della Chiefa cattolica ? 

. Cat. Ho concepito un gran roflore , dice il Santo , 
ma un rolTore unito al contento , nel confiderarel, che 
per tànii ; anni avevo inveito non- contro la fede cattoli- 
ca, ma contro le chimere de' miei carnali pcnfìeri , te- 
merario, ed infieme empio neiràccufare la Chiefa cat» 
tolica, ed a, quello parlare aggiunfe l’opera genecofa di 
abbandonarli. 

Eret. Che dovrebbero fare i Protellanti ? 

■ Cat. EÌovrebbero apprendere ciò , che infegna la Ro- 
mana Chiefa , non negli ferirti , e fermoni de’ loro mi- 
nillri, i quali. formano orribili cenfure della noUra dot- 
trina , ma lo dovrebbero apprendere da quell’ eccellente 
libro dell’ efpofi^ione della- fede, approvato da tutto il 
ceto de’ Dottori della Chiefa, e chè ha fatto confeffare 
a tanti Proteflami, che quando credevano di impugna- 
re la Chiefa Romana, venivano ad impugnare le loro 
chimeriche idee. 

■ Ere(. Qual fu il fecondo motivo delia converfìone di 
S. Agoftino ? 

. Cat. Fù il Cftema ufato da Manichei nell’, iftiaire i 
Difcepoli. 

Eref, In <hc confifteva quello fiftema , e quello me- 
todo P 

Cat. In collituire ogni fpirito particolare arbitro della 
fede,- a guidare gl’ uomini per la llrada della ragione, 
indipendentemente dall’autorità. 

Eret. Che cofa dice S. Agoilino di quello metodo.^ 
Cat. Chiama i Manichei preggiatori della ragione , 
che li vantano di non imporre il giogo della fede , ma 
di' aprire ad ognuno il fonte dell’ iflruzione , e della 
verità . 

Eret. Qual difiètto trova S. Agoilino in quello fi- 
ftema P 

- Cat. Tre elfenziali diffetti vi fcuopre . i. che quello 
ftllema non è proporzionato ad ogni fiatò di perfone ; 
perciò dice elTer cofa più utile, piùfaJutevole agl’igno- 
ranti il regolarli colle malTime de’fapienti, che guidai* 
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B col proprio giudiiio . 2. che quello fillema noa è fuf* 
Sciente, e quegl’ idelTi xhe lo proponevano, nonlopratr 
ricavano neppur efll efattamente, poiché pretendevano 
che fi dipendetfe dalla loro autorità ^ 3. che un tal fi- 
ftema viene; ad effere una (ergente continua d’incertez- 
ze, un laberinto da non poterlene sbrigare,. e lo dime, 
lira in particolare col proprio elcmpio , mentre ufeito 
dalla loro fcuola navigo un mare pieno odi dubbiezze , 
noni fappendo ciò che doveva approvare ,n o rigettare . 

. Eret. In qual' maniera il. meiodo\ de’ Proteftanti è li- 
mile a quello de’ Manichei.'^ 

Cat. in tre cofe : prima , perchè' pretendono gl’ uni , 
e gl’ altri, che i criltiani' non debbano, ricevere alcun 
articolo di fede, che per la via della difculTione,.e dell’ ' 
elarae , lenza prendere regola , e norma dalla Chiefa , 
e quello è un guidare gl’uopiini per l’ incerta' ria della 
ragione. 2. perchè il metodo de’ Protellanti è fogg^tto 
a medefimi difètti , ed efpollo' a medefimi -feogli de' 
Manichei. ‘i 

jEm. Qual fu il terzo motivo 
Cat. Fh il non volerli da Manichei riconofeere i’ au- 
torità della Chiefa . SJ\golHno conobbe che vi doveva 
ellere, che effettivamente v’era una Chiefa cattolica , 
la di cui fuprema. autorità' regolalfe la fede de’ crilliani 
di maniera, .che le fue decifioni fulfero altrettanti ora- 
coli infallibili, e che nelTuno potelle traviare, feguendo 
h fua dottrina : ond’egli aggiunge quella fuagranmaf- 
fima dicendo : fé io mi fono _ arrefo all' autorità della 
Chiefa y quando mi ha detto dì creare il Vangelo ^perché 
non mi artenderh ,. quando mi dice di non> credere a Ma- 
nichei ? ' 

Eret. Quella' Chiefa , che altre volte' proibiva di cre- 
dere a. Manichei, non è la llelTa., che oggidì proibifee 
di credere a Lutero, e a Calvino? . 

Cat. E’ la llelTiirima Quesllo terzo motivo dovrebbe 
fare ne’ fpiriti de’ Proteltapii quella raedefima impref- 
iione; che già fece nello fpirito di follino, quanebdir 
#:eva, elfere- un’ infenfata! temerità il dubitare di qualche 
materia, che- generalmente è pratticata< nella Chielà cat- 
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tbltca; che il vero mezzo di avere le Scritture fagte a 
fuo favore fi è il fare tutto ciò , che viene approvato 
dalla Chiefa univerfale) la quale dalla medelìma Scrit' 
tura è tanto commendata ; e poiché la Scrittura fama 
'é incapace d’ ingannar colui » che teme d' ingannarli in 

?|oalche ofcuro articolo della religione , altro non deve 
are-) che confultare la .Chiefà . 

. Eret, Quando S. Agoftino fu convertito, quali moti* 
vi lo ritenevano nella medefima fede? 

Cat. Oltre li già fo(>radetti', diceva egli: quel che mi 
ritiene nel feno della Chiefa cattolica, non è folamen- 
te la Tna puriflìma dottrina , ma ben anche il confenib 
de' popoli, e delle nazioni , l’autorità de' miracoli con* 
fermata dalia fl>erienza, accrefeiuta dalla carità , avva* 
lorata dall’ antichità : la fucceflione de'Vefcovi, che co- 
minciò da San Pietro, al quale diede Gesò Grillo, do- 
po la rifurrezione l’ incombenza di pafeere le pecorelle, 
èd è paffuta fino a quello , che occupa prefentemente 
quella cattedra. In fine, mi ritiene il titolo di cattoli- 
ca, che quella fola Chiefa fra tutte l’ altre ha con^r- 
vato, « confèrva , dimodo che , quantunque tutte le 
Chiefe eretiche affettino H nome di cattoliche , nulla 
dimeno, quando uno flraniero domanda > dove (i trovi 
il luogo , in cui fi congrega 4a Chiefa cattolica , noi 
v’è eretico, che ardifea indicargli la fuaBafilica, il fu) 
tempio -, o la fua cafa . Tanti altri vìncoli sì preziolì, 
e confiderabili ritengono giallamente un fedele nelh 
Chiefa cattolica > benché per la debolezza del nollra 
fpìrito, e in pena de’ peccati nollri , f)on fia per anco 
da tutti conoiciufa , ed abbracciata la verità . 

Eret. Come fi portava con gl’ eretici del fuo tempo 
S. Agoflino? 

Cai. Avendo egli prevertito Uno de’ fuoì amici detto 
Onorato , e indotto a profellare il Manicheifmo , poco 
dopo la fna converfione , conceputo un gran rimorfo 
della preverfione ddl’ amico , non ebbe pace , finché non 
gli pofe fotto l’occhio i principi, che l’ avevano molTo, 
e difingannato, e quelli fono i fovradeferitti . L’ amiro 
è quello , a oti il fa&to Dottore indrizza il fuo libro 
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dell* otilità della fede, in cui fa vedere i. la necelfità 
d’ un’ autorità infallibile, che regoli , e fHTi la fede de’ 
criftiani, 2. che quell’ autorità h trova foiamente nella 
Chiefa cattolica : e così fervorofo gli dice : Onorato mio 
caro , fe la ragione ^ e le mìe preghiere hanno qualche 
forza fui voflro fpirito ^ e fe avete , come credo , un vero 
zelo della vojìra falute\ arrendetevi y^ve nefupplico alle 
mie domande. Venite con fede relìgio fa , con allegra fùe~ 
ranzay con amore /incero y- venite a fottomettervì alla dot- 
trina de' Dottori della Chiefa , che fono capaci di f evia- 
mente injiruire . Porgete imeffantemente a Dio le vojire 
orazioni y a quel Dioy che ci ha creati per fua bontà y ci 
ha cajiigati per fua giuJiizJa , ci ricompenfa per fua rni- 
fericordia . Se cosi farete y non vi mancheranno regole y in- 
drizzi y buoni fentimenti , per conofcere la verità , che 
cercate . 

Eret. Grand’ uomo veramente ! nè limili fi trovano 
degl’ altri, nè limili converfioni. 

Cat. Non è così . La divina providenza ci prelènta 
un gran numero di tali converfioni. Quanti Protellanti 
di vaglia illuminati, dopo eflere rientrati linceramente, 
c fedelmente nel fieno della Chiefa Romana, hanno da> 
to al Pubblico i motivi della loro converfione. Chi fu 
fipinto da uno, chi da un’altro motivo, e quelle mer^ 
vigile furono operate da un mcdefimo Ipirito , che di- 
llriboifice i luoi doni a ciaficheduno a fiuo piacere . Ma 
fia tutti gl’efiempli; eccone uno che merita tutta 1’ at- 
tenzione, e l’ammirazione de’ cattolici, ed eretici. 

Eret. Chi è quello, di cui intendete parlare? 

Cah Quello e Giovanni Sigifimondo Neller , nativo 
di Drefida in SalTonia. Quello minillro filmato fra ipill 
dotti, per le lingue , che pofiedeva , e per la fiua pro- 
fonda erudizione, aveva un particolare talento per la 
predicazione . La converfione di quello grand’ uomo ne 
na prodotte molte altre , ed ha commofib minifiri di 
molte altre Città, maflìme di Norimberga , e di Fran* 
cfort. Non vi farà alcuno, che non refii edificato nell’ 
intendere , che quello vinuofio penetrato dalle verità 
«teme, e dalla grazia compartitali da GesàCrifiO) po- 
chi 
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chi anni fono rinunzib generofamente al mondo', «d ab- 
bracciò lo flato teiigiofo, nella Città di Nan&ì capitale 
della Lorena, menando una vita affai fervocofa , e di- 
vota. ' .... 

• Eret. Quali furono i motivi , che lo induffero a con- 
▼ertirfi? - '• > . , 

' Car. Egli n'efpone tre. i. l'unità d^lla fede , e della 
Dottrina, che r^na nella Chiefa. Romana . a. la vifH 
bilità non interrotta della Chiefà Romana.. l’infalli- 
bile ITcurezza, che nella Chiefa Romana fi ritrova , e 
quello è uno de’ pih forti motivi della di lui converfio- 
ne . Confeffo, die’ egli , che non bò potuto pib reGlte- 
re alle illuflri teflimonianze , che fanno di quella infal- 
libile fìcurezza concordemente tutti i Padri, e chetan- 
ti millioni di Martiri hanno autenticato col loro fangue. 

Eret. L' efprelione de’ punti è molto a propofito : 
dk'egli altro . . ,r 
Cat. Credo di farvi cofa molto grata nel rapportarvi 
letteralmente, e -leggervi la prerorazioae intiera, che fa 
nei fuo difeorfò, ftampato in lingua tedefea e latina , 
da me tradotta r ecco come parla, p conchiude. ,,Que- 
„ (li fono alcuni de’ motivi, de’ quali fi è fervita la 
„ grazia per operare in me il cambiamento, che voi ve- 
,, dete. Non v’è alcun punto controverfo fra cattolici, 
„ e Luterani , che non mi abbia fomminihrato elìcaci 
,, ragioni , per credere fermamente , che i nollri rifor- 
matori s’ erano difcoflati dalla verità , ma il tempo 
„ non mi permette di farne per ora la difcuf&ope. Ciò, 
„ che ho detto circa i motivi generali già da me rap- 
yy portati, deve convincere ogni uomo di fenno, ^he la 
„ mia conveifìone non è punto effetto d’incoilanza,. nè 
di leggerezza . , 

„ Non altro dunque piò mi rimane, che acontellar- 
„ vi il lineerò dolore, che mi ferifee , d’ avere maia- 
„ mente impiegata la mia gioventù nello fludio , ed 
,, efercizio del Luteranifmo, d’ avere .inilruito falfamen- 
,, te tante anime erranti, ed in con fv-gurnia d’avere oh 
„ traggiata , ed of&fa la cattolica Romana Chiefa . £ 

„ come pofb- riparare fi gran male, fé non cofritratta- 

» re 
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„ re in faccia al cielo, e alla terra, come fb diprefen- 
„ te tutti gl’ errori , che ho profeUato , ed infegnato 
,, chiedendo umilmente perdono alla fola vera Chiefa,’ 
„ e a tutti i fuoi membri fanti, d’ un 'traviamento mi- 
j, ferabile, parto più tolto d’ ignoranza, che di malizia. 
,, Ciò non oftante , prima di finire , voglio rivolgermi 
„ ancor una volta a voi, carilTimi miei fratelli, chela- 
„ fcio infelicemente avvolti ne’ medefimi errori , e per- 
„ fuadervi a non credere , che mi fia feparato da voi 
„ per odio, o per inimicizia : altro da voi non bo ri- 
„ cevuto , che benefici , e contralègni di benevolenza 
„ che mi obbligano per fempre , e m’ obbligherannp a 
„ dimollrarvi la ni!a gratitudine colle preghiere , che 
„ non celfarò di porgere a Dio per li voftri vantaggi 
„ fpirituali, e temporali. Quella medefima gratitudine 
M unita ad una carità la più intenfa, e ad un zelo il 
„ più ardente, che tengo di volita falute, mi fpinge a 
,, Icongiurarvi di rientrare in voi llelTi, di domandarea 
„ voi fecondo il configlio di Geremia : e dove mi trovo 
„ io ? Uà in Mricolo la mia falute? Sono io nella buo- 
„ na ftrada? E’ vero, che la mia religione è aliai co- 
„ moda, la mia vita efente da ogni timore ; ma non 
„ v]è timore per l’anima? chi sà, che non viva nella 
,, via larga, che conduce alla perdizione ? confiderate 
„ in nome di Dio, che la dottrina predicatavi , non è 
„ atta che a condurvi ad una vita molle ', e rilalfata , 
„ e che Lutero ha sbandito dallà fua Chiefa tutto ciò, 
» che v’è di rigido, e di aullero nella religione. 

„ Che ve ne pare, per cagion d’ efempio della cpn- 
„ felfione, che fra di voi fi prattica? altra difpofizione 
„ non recate in elfa , che di richiamare alla memoria 
„ quella breve formula imparata ne’ voliti' più teneri 
,, anni : io fono un mifero peccatore : fra di voi non lì 
„ fa efame, non fi fa confelTione di peccati, non fi ha 
„ eccitamento di dolore, e fe avviene, che la ricordan- 
„ za de’ peccati commeflì ecciti qualche rimorfo nella 
„ cofcienza, fubito fi affoga con quella bella malfima 
' „ di Lutero: ko per me i meriti di Gesù Crijìo. Ahulb 
j, indegno d’ un teforo così preziofo '! in quella guifi i 

„ no- 
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„ noftri primi Padri fi fervirono delle foglie di fico per 
„ cuoprire la vergognofa nudità cagionata dal peccato. 

Dopo ciò, fi vive tranquillamente, fi credono difpen- 
„ fati dal domare una carne rubelle, e dal fargli fenti- 
„ re la pena del peccato. Un’altra volta dunque vi pre- 
„ go per quel fangue preziofo, che il nofiro comun re- 
,t dentore na fparlo per noi copiofamente fulla croce , 
„ confiderate maturamente, che il tempo è breve , la 
„ vita incerta, ficchè non poffiam riprometterci il gior* 
„ no di domani ; che forfè oggi udiremo quel funefto 
„ avvilo ; disponete le cofe v^re^ perchè dimani morire- 
„ te. E’ cola certa che ci alpetta un’ eternità inevita- 
„ bile,' che renderemo ilretto conto al divia giudice , 
n ma per nollra fventura , fe non provediamo adelTo 
„ con tutta la premura al grand’affare della falute. 

„ Cari amici miei , permettetemi quella efprelfione , 
„ che la carità mi difiacca dai cuore, cari amici, cre- 
„ detemi, la Chicfa di Cesò Crifio é una fola; e qual 
y, cofa piu ragionevole, che il preferire una Chiefacosi 
y, uniforme nella credenza , ad una Chiefa cosi divifa 
3, nella fua dottrina? una Chiefa in tutti i tempi vili- 
y, bile , ad una Chiefa invifibiie per tanti fecoli ì una 
9, Chiefa certa in tutte l’età, ad una Chiefa mal ficu- 
y, ra? Anime redente col fangue d’un Dio, a cui furte 
9, fi care , fate prefentemente ciòj, che tante perlòne 
9, avrebbero voluto fare in punto di morte. Io iopofio 
y, farne tefiimonianza : ho molte volte allifiito a quel 
9, paflb tremendo ( ahimè ! che penfarvi non pollo fen- 
99 za orrore ) ho allifiito a molte perlòne , che con lo 
„ fpirito filile labbra, e con voce tremante da finghioz- 
9, zi interrotta mi facevano quella domanda : ditemi , 
y, vi prego, fon io nella vera fede ^ non v’ è alcun jpe- 
}, ricolo della mia- falute ? morendo nel Luteraniimo 
yy mi falverò? déhl can fratelli non afpcttate quell’ ul- 
n timo momento, in cui la converlìone è difficile , e 
9, rara . Alcoltate fin d’ adelfo la voce del Signore , e. 
99 non indurate i voliti cuori. Non permettete , che il 
9, fupremo Pallore Gesù Crifio , cerchi in vano per si 
„ luogo tempo le fue pecorelle fmarrite yper ricondurle 
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,, all’ovile, e per fbttrarle ai furore de’ Lupi divoratori. 
„ Mirate quell’ amabile Salvatore colle braccia dillefa 
,, in croce, per accogliervi , e flringcrvi al Tuo feno . 
„ Date a lui gloria , rientrate nel grembo della vera 
„ Chiefa, che ha tutta la premura di radunarvi fotto 
„ le fue ale , come una gallina i funi pulcini . A voi , 
,, adorabile CrocifilTo, che agonizzafte , e morille per 
„ me, per tutti, gloria, e lodi eterne fianorefe, ficco- 
„ me al Padre , e allo fpirito Santo , per aver avuta 
,, tanta cura di quella mia povera anima , per avermi 
„ data tanta grazia di fuperare tutti gl’oHacoli, che fì 
„ opponevano al mio ritorno nella voUra Chiefa fan* 
i, ta : perdonatemi i lunghi miei trafcorlì, follenetemi, 
„ fortihcatemi nella fede contro tutte le tentazioni . 
,, Del rcllo io mi fottometto in tutto alla vodrafanta 
„ volontà; nè le anguille, nè la tribulazione, nè i pe* 
„ ricoli di morte, fe voi mi foccorrete , faranno vale* 
„ voli a fepararmi da voi , nè dalla vollra fanta Chie- 
,, fa, -perchè fb in chi ho ripollo la mia fperanza , e 
„ fon fìcuro , che il mio Dio' , a cui ho confidato il 
,, mio depofìto, me- lo cullodirà fedelmente, fino alla 
„ fine. Scio cut credìdt, ^uia potens ejì depojitum meum 
,, fervare in illum diem juflus Judex, 

Eret. Difcorfo veramente tenero, e penetrante. Quel 
grapd’uomo fuperò colla grazia ogni rifpetto umano , 
ina molti più delicati , i quali forfè entrarebbero nel 
feno della Chiefa Romana, lì lamentano aliai di quelle 
pruove così rigide, e dell’ abbjura, che da loro fì elìgge 
prima di ammetterli alla comunione della Chiefa. 

Cat. Non fi lagnarebbero, fe ben bene confideralTero, 
che la pruova, e l’ abbjura è una obbligazione indifpen* 
fabile. I. perchè tal’era la prattica de’ quattro primi fe- 
coli , chiamati da loro fecoli d’ oro , quando fi prefenta- 
va alcuno per farli crilliano . 2. perchè elfi prendono le 
medefime cautele , riguardo a noi . 

Eret. Ma perchè fare quella abbjura? 

Cat. Perchè bifogna accertarci, quanto richiede la pru- 
denza delle buoni difpofizioni del convertito , mentre 
alcuni dilfimulano, e fingono. 

Eret* 
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Eret. In che maniera fi pratticava nella primitì\^à 
chiefa ^ 

Cat. Si mettevano ì convertiti nei numero de’ catecu- 
meni > fi flava oflervando la loro condotta , fe gli face- 
va l’iflruzione per lungo tempo : farà dunque biafime- 
vole imitar coloro > che griflefli eretici riguardano come 
modelli da feguire? ^ 

Eret. Ma li nuovi convertiti non fonò infedeli , e per- 
ciò non fi deve con efii procedere in tal maniera . 

Cat. Secondò il fentimento degl’ifteffi Proteftanti l’e- 
refia è delitto maggiore dell’ infedeltà . Hxretici pe/ores 
furti ethnkisf così dicono, i Ccnturiatori di Magdebut* 
go nella Centuria png. 200. perchè nulla giovarebbe 
all’ Eretico fubire il, martirio per Gesù Grillo , fe mo- 
rilfe nella fua erefia ^ mentre gii eretici benché figli 
delia Cjiiefa per il .battefimp ) hanno abbandonata la 
verità, dopo averla ■ conofciuta , e aggiungono ali’ infe- 
deltà la ribellione. Ora i Proteflanti fono effettivamen^ 
te eretici, perchè ricufano oftinatamente di fottomet- 
lerfi alla Chiefa Romana, ch’efll lècffì chiamano ma- 
dre , e fignora di tutte ,le chiefe . I nuovi convertiti 
fomminiltrano ogni, dì nuove occafioni di mettere in 
ufo quelle pruove e ci ‘mettono nella trilla neceffità 
di temere, e dubitare della loro finceritài 

Eret. In che modo? . 

Cat, Quando in Francia vogliono contrarre matrimo- 
nio, fanno larghe promefle'che poco gli editano .• quan- 
do poi hanno fpofato,non comparifeono più nelle Chie- 
fe , e non fi vede in loro altro che dilfimulazione t 
Quando un altra volta vogliono palTare alle feconde 
nozze , eccoteli di nuovo alfidui alle iilruztoni de’ Cat- 
tolici, fanno li medelimi giuramenti, e promefle , ma 
dopo ottenuto l’intento, tornano nella rr^delìma apo 
itasìa, airifleflb vomito, e quelli fono fatti notori, e 
frequenti . r. • , . 

Eret. Ne ho veduto ancor Ìo degl’ efempj molti a- 
ver lafciato, e ripigliato la religione fecondo l’efigenza 
de’ loro interelfi, e paffioni, e fu di quelle finzioni e- 
rano da tutti biafimati » . . 

Cat» 
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Cat. Avevate torto di biafiroarli. Noi .Cattolici,. i;ioi 
sì, che abbiamo ragione di piangerli, perchè alla per 
fine ehe tofa l’acevano fe non ciò, ch’era ìoro llato in> 
regnato da miniltri più celebri. Così è, quando fìngo- 
no, e diflìmulano non altro fanno, fe non quello, che 
viene, autorizzato , prefcritto , £c ordinato dalla loro 
pretefa .riforma : dunque feguono. la .norma della Iqr^ 
Religione. < , 

fw. Con'quefti paradofTì volete fcherzare , e con- 
fondete i riformati ^con ..certi Eretici , che hanno per 
maffìma fondamentale, queflo Canone: gmta y f^rgtura^ 
guardati di palefare il fegreto ; e quelli fono i Toleran- 
li, che ammettono qualunque ha Religione. 

Cat, No, non burlo, ne avanzo impollare, non par- 
lo di Eretici antichi nè degli Toleranti^ nè degl’ It^if- 
ferenti , parlo d’ un vero Luterano accreditato , dei fa- 
mofo miniffro Leibnitz. 

Eret. £ che ne dite? 

Cjr. Fu egli Luterano dì nafcita, divenne Tolerante 
per elezione, e volle comparire Cattolico per nccelTuà: 
ecco il fatto. .Quell’ infigne accademico ^ talento fu- 
l)lime, «ao.de’ maggiori eruditi nella Repubblica lette- 
raria , andava un giorno per mare y lòlo , e lènza fe- 
guito eiKro una felucca da Venezia a Ferrara; quando 
Loilevatafi furiofa, ed improvifa tempelta, il capo de’ 
Marina;,. che non credeva d’elfer capito da un Tede- 
fco, qnal’era Leibnitz, conlìderandolo come occalione 
'della burafca, perchè lo giudicava Eretico , propofe di 
buttarlo in mare, con iitenere.il fuo bagaglio . L’ ac- 
corto miniftro, intefa la propofizione del Piloto > fenza 
dimoflrare turbamento m vifo, caccia fuori la fua co- 
rona, portata feco per cautela, e comincia a recitarla 
con gran divozione. Gli riufci bene quell’artifìcio , im- 
perocché uno de’ marina; diffe al capo , che non efien- 
do quell’uomo Eretico, non era giuflo, e ragionevole 
di fagrihcarlo all’ onde. Vi fembra un tal portamento 
conforme alle leggi umane, e divine, che condannano 
ogni forra di finzione, fpecialmeme in materia di Re- 
ligione ? 

Eret, ‘ 
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Eret. Se quelle finzioni fi portono ufare fenza pecca- 
to, il famofo Eleazaro, e tutti i martiri fe ne pote- 
vano prevalere, ma quali fono gli altri della Riforma, 
che autorizzano quell’ empia malfiraa.’ 

C^r. Lutero, Calvino, Beza, e tanti altri ,. li quali 
infegnano, che nefiuna potellà umana può llabilire leg- 
gi, che obblighino in cofcienza. Or da quello princi- 
pio quali confeguenze non fi deducono in favore della 
diflìmulazione ? le‘ pruove,e l’abbjura , che da me li 
richiedono, fono llabilite dall’autorità umana, dirà un 
Meofìto, che per alcun fuo fine, fìngerà d’efler cattoli- 
co ; fecondo i nollri Dottori, che fono i Cafilli nollri, 
quelle non obbligano in cofcienza y dunque quando li 
tratta di qualche mio interelTe, polTo fingere di fono- 
mettermi alla legge. Un’altro dotto minillro dice , al 
ritérire di Monlignor Bolfuet nella Storia , delle Varia- 
zioni , eh’ è permeilo di elTere ora Greco , ora Latino, 
ora Riformato, ora Cattolico, or Luterano, or Calvi- 
nilla; e vi pare che quelli fentimenti non ci debbano 
obbligare a far pruova della loro credenza? 

Eret. Con ragione, perchè non fi devono ammettere 
alla cattolica comunione fenon che i fedeli finceri.. 

Cat. Elfi fi lamentano a torto, e voi ben potete fa- 
pere quali cautele prendino i • Protellanti , quando qual- 
che cattolico feiaurato vuol abbracciare la loro Seua • 
E’ vero per mifericordia di Dio, eh’ è cofa rara, in vi- 
ta, rarimma in morte, anzi mai è fucceduto per quan- 
to fo , che alcun cattolico in punto di morte iiafi fatto 
Potellante , bensì molti Protellanti in tal articolo fi fo- 
no fatti, e fi fanno cattolici. 

Eret. Ditemi quali fono le precauzioni , che prendo- 
no , poiché fono ceremonie che pafifano tra miniltri del- 
la Riforma, e noi poco ne fappiamo.^ 

€at. Non ve ne fo dare altra notizia più gmlla, fe 
non che riportarvi ciò, che ne’ loro Sinodi , e Conci- 
liaboli fi ordina.. Primieramente i novelli Difcepoli , 
fpecialmente i Regolari, e Sacerdoti fecolari introdotti 
nel tempio, non poflbno elTere eletti al Minillero della 
parola lenza lunga difamina, ed inquifizione > di due 
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anni almeno di pruova sì circa la vita , che la dottrf-' 
na . Dopo 4 a loro converfione confermata dalla tedimo*- 
nianza di quelli, che hanno converfato con loro, non 
fe gl’ imporranno le mani, fe non ad .arbitrio de’ Sino- 
di -Provinciali , o Nazionali : quelli che elfendo dati 
Religiofi , e dopo aver fatta' profeffione del Calvinif- 
moj'fotio ritornati alla cattolica, e poi da queda di 
bel nuovo difettati , fe domandano d’edere riammelli 
al Tanto minidero, non potranno ' imprendere alcun e- 
fercizio, fe non dopo- dieci anni di pentimento dimo- 
fìrato f dopo il qual tempo faranno ammeffi ; ma col 
confenfo del Sinodo Nazionale. Se accade che qualche 
Vefcovo, o Parroco afpiri al Minifiiero del Vangelo , 
non polla elfer eletto, le prima non fi dimodra vero 
membro della Chiefa, rinnnziando a tutti i benefici, e 
a tutte le dipendenze della Chiefa Romana, e raodran- 
do dolore degl’ errori commeffi padatt , e afpettarà la 
rifoluzione del concidoro dopo lunga- fperienza’, e fegno 
del fuo pentimento. 

Eret. Dunque a torto' mormorano, e fi lamentano a 
torto* delle pruove, che fanno ! Cartolici , anzi fono 
edì più rigidi rifpatto a Cattolici' Apodati- che i Catto- 
lici rifpetto a loro, 

Ctf/.^La carità de’ Cattolici è illuminata , e difereta 
.più di quella de’ Protedanti , ma non è coli diffidente 
perchè è ' vera carità fopranaturale , e fe ha la prudenza 
del ferpente,' ha la femplicità ancora- della- colomba \ 
non giudicando- male di' alcuno , e credendo tutti di 
buona e fincera fede. Eglino però fono più Teveri, on- 
de i nuovi convcrtiti non fi devono lagnate, fe uliamo ' 
le medsfime cautele , ma- molto d i verta men te . 

Eret. Che cofa fi fa, quando un Eretico vuole rien*- 
trare finceramsnte* nel feno della' Chiefa Romana? 

Cat. Il Ponteficaie Romano ordina tre cofe per la 
ricontiUazione degl’ Eretici , I. abbjurare rerefia*, che 
hanno profelfaTo, 21 dichiarare di' credere alia* Chiefa 
Cattolica, q, protedare di voler vivere,- e morire neli’ 
unità della* Cattolica fede.- ■ ' 

- Eret.r I nuovi convertiti fi . fottometterebbero volon- 

— v’ P tie- 
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tieri alla probazione, ma non fanno rifolverd a 

abbjura . La prbfeflìone di fede non cagiona loro 
tanta pena. 

Cat. Quando fì opera finceramente, non fi pruova 
Mna nel? abbjorare Terrore. Si crede di dice San 
jPaolo, per ottènere la giufliziay e la confèjftone di bocca 
Ji fa per ottener la.falute, Àbbjura e profefiione di fède 
fono termini differènti , ma lenificano lo fiefib?» Dite- 
mi , fi Pub fare fincera proféfiione d’una Religione fen- 
za deteuare nel tempo Itefib tutte T altre ? qóefia di- 
fiinzioné non proviene che da ignoranza , o da man- 
canza d’attenzione. 

Pret. Giacché il termine di pìrofelfione di fede fem- 
bra più dolce ^ potrebbe la Chìefa fervirlène , feaza far 
menzione d’abbjura. 

Cat. Nulla impèdifce che non pofia ufarfi il termine 
di profelTione di fede^ ma li Cattolici, ^che Te ne fer- 
vono ^ vogliono farne fentire la forza j Tefieufione, T ob- 
bligazione, perchè non vogliono ingannare : e appunto 
un incanno farebbe il dar a credere che con fare la 
profeflione di fede non fi contraggano le medehme ob- 
bligazioni, che in facendo Tabbjura« Iddio, e le uma- 
ne potellà Ecclefiafiiche , e Civili comandano la dol- 
cezza, il rifpetto, la carità; ma tutte le lleggi divine , 
ed umane proibifcono la diffimulazione in ogni tèmpo, 
maffime quando fi tratta di abbracciare, o di rigettare 
una Religione , e la pretefa riforma approva quella dif- 
fimnlazione da tutte le leggi riprovata « 

Pret. So che vi fono de nuovi convertiti , che noa 
vogliono finceramente abbracciare la relimone Cattoli- 
ca, ma fanno allevare i figli in efla, che ne dite di 
quella llranezza? ; 

Cat. Sono lodevoli per una parte, per T altra parte 
fono degni di pianto. 

Pret, Accordano che v’é falate fra Cattolici , e noa 
polTono perfuaderfi che la falate fia imponibile fra £- 
retici, e quella opinione li fa operare in quella guifa. 

Cat. GT Ebrei , neppur fanno perfuadern che ha lorp 
la faluce fia impoflibile , . né J Maomettani fra loro . 

Ora 
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Òfà ciò che gli Proteflanti rifponderebbero à quelU 
gente, lo dicano a loro llelTr. .. 

Eret. Se potelféro effi perfùadern , quella verità ^ che 
fuori della Chiélà Romàna non v'è da Tperare falute » 
entralebbero nel partito de’ Cattolici j poiché lallà verità 
conofciuta non fi può tefiftere. . 

Cat. Eppure alla verità fi refifie j e lo . fece toccai 
ìcon manò un Pio Religiolb ad una nobil Signora CaU 
vinilla dotata di raro talento^ in un difcorlo che feco 
lei tenne j fàcéndolè la rifpolla feguénte : Richiamate 
alla memoriamo Signora ^ ciò, che la Scrittura divina c* 
infegna nell* Elbdo, negl* atti Aportòlici, é heirEpillo- 
la a Romani; noi leggiamo, che i maghi dilferoaFa-* 
iraohe.- quello è il dito di Dio^ cioè la virtù, e l’ope- 
ta inimitabile di Dio, che agifcc immediatamente col> 
la Tua immenfa potenza , eppure il cuor di Faraone s* 
indurò , e non afcoltò Mosè, nè Aronne^ nè i proprj ma- 
ghi . Vediamo che quelli della Sinagoga de’ libertini , 
Cirenenfi, Aleffandrini , e quelli j che erano della Cili-* 
eia, ed Afia vennero in difputa con Stefano, ma non 
potendo refillere alla fapienza,,e allo fpirito , che par- 
lava per bocca del fanto, fufeitarono falli teftimonj ; di- 
grignarono quai Cinghiali co’ denti , alzarono grandi 
clamori, turarldofi le orecchie , ed invellitolo con em- 
bitò io trafeinarono fuor della Città, e crudelmente lo 
lapidarono. S. Paolo ci infegha , che i Gentili avendo 
Conofeiuto Dio, non lo glorificarono come Dio, nè gli 
irefero glrazie de’ behefic) , ma che fi perdettero nella va- 
nità de^ loro difebrfi , e il loro fpirito infenfato fu ripie- 
go di tenebre . Che fe poi vog iamo parlare fecóndo 1’ 
éfperienia, hon v’è alcun ^cattolico ( perchè la Chiefà 
Romana cpndànua il vizio , ovunque regna ) hón V* jé 
cattolico, che noti fappia, effer peccati 1’ ingiufiizia, 1’ 
avarizia, 1* ambiiiòne , la ihaldicenza , eppure quanti 
cattolici avari , ambizjofi , maldicenti ingiulli ì tant’ è 
vero o Signora, che fi può tefiilere, e pur troppo fire- 
iifte alla ..verità conofeipta. 

krei. Che cofa teplicò quella Siguorai^ • 

Qati V* accordò, élla foggiuiife, che.i ooliti iriformaf 
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tori àvrebbono fatto meglio di giammai fepararH dalia 
Chiefa Romana . • 

■ Preti Ed il Religiofo che replicò?’ , ' ^ 

> <lat. Si farebbe or meglio di non fe'guirli nella loro 
feparazione. Ma ehe dico? non fi tratta qui Signora 
mia di Daffare dal bene al meglio', fi tratta di abban* 
donare l’errdre, che và a finire alla' morte, per Daffare 
alla verità ^ che unita alla 'carità conduce alla vita 
eterna , ' * ' 

• Eret. Che cofa'rifpofe' ella? • 

■ Cat. Un alzata' di Occhio al cielo fu la fua rifpofla , 
perché fopragiunfe' nuova perfona, e fi mutò difcorfb. 

' Eret. Se vi filile trovato in luogo di quel Religiofo , 
e quella Signora' vi aveffe foggiunto , che è principio 
generale ricevuto anche fra cattolici , di non mai ope- 
rare contro i dettami della propria cofcienza , e cheeffa 
operarebbe contro i lumi della medefima cofcienza , fe 
abbandonaffe la Chiefa pretefa riformata , che cofa gli 
averefle rifpoflo, fe vi aveffe fatta quella obbiezione ? 

Cat. Pafiando in filenzio altre rifpofle , mi farei ri- 
flretto a quella fola, dicendole così : voi fiete o Signo- 
ra beniffimo perfuafa , che non fi può ottener la falute, 
fe non fi crede, che Cesò Criflo e Dio . Supponiamo 
intanto che voi trattafle la converfione d’ un Maomet- 
‘tano, e che quello ‘vi diceffe , che non deve credere la 
'divinità- di Cesò Criflo , nè abbandonare Maometto , 
fenza operare contro la fua cofcienza, il che è peccato, 
vói certamente gli rifponderefle , effervi una cofcienii 
erronea , che fa l’ uomo reo , ed inefcufabilc > non elfer 
‘permelfe le azioni, che da quella procedono, elfere oh* 
‘bligato ad iflruirfi, a deporre quella falfa cofcienza , e 
credere come voi la divinità di Cesò Criflo. Quella fa- 
rebbe fiata la mia rifpofla , poiché quella Signora elfen- 
do d’ingegno perfpicace ,' ed acuto , avrebbe conofciuu 
la confeguenza , che doveva dedurre contro fe fleffa : 
che ficcome il Maomettano non farà fcufato nel tremen- 
do giudizio, con dire che avrebbe operato contro! det- 
tami della propria ragione , fe aveffe creduta la diviniti 
di Gesù Criflo , e rinunziato al^fuo profeta Maometto, 

• • così 
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così avverrà a tutti quelli, che allegheranno la medefì^ 
ma Icufa cavata dai lumi della loro cofcienza , ma d' una co- 
icienza erronea, per difcolparfì della loro mancanza, nel ri< 
cu fare di credere , che la Chiefa Romana Ha Tunica , e vera 
Chiefa di Gesù Crifto , fuor di cui non v’ è falute . 

. Eret. Da ciò dunque ne ficgue,che un Calvinifta ri- 
manendo nel Tuo flato, e nelT opinione , che i dogmi 
cattolici fono errori fondamentali , pecca facendo T ab- 
bjura, e pecca non facendola: pecca facendola , perchè 
opera contro la propria cofcienza, pecca non facendola, 
perchè perfide nella fua erefia. 

Cat. Non avete ancor ben capito. L’errore d’ un ere- 
tico è vincibilc , per la qual ragione viene obbligato a 
fard inflruire, fotto pena di colpa, per deporre Terrore. 
Or fi fupMne,che prima di far Tabbjura fi fia ben in- 
ftruito, che abbia deporto la fua cofcienza erronea per- 
ciò in tal cafa peccarebbe non facendo Tabbjura ma fa- 
cendola verrebbe a far un atto di ofTequio , e di fom- 
ma gloria a Dio. 

Eret. Ma fe quella Signora averte incalzato con dirvi, 
ertere tanta la di lei venerazione verfo i Capi della Chie- 
fa pretefa riformata, che non poteva a meno difeguir- 
ne la dottrina, per ertcre eglino fiati chiamati da Dio, 
con particolare vocazione, che cofa gli avrefte replicato? 

Cat. Prima di rifpondere avrei premeffa una breve no- 
tizia della maniera, con cui regola Iddio la fua Chiefa 
nelle cofe ecclefiafiiche , gradevole al curiofo , e vago 
talento della Signora , e della vocazione legittima de* 
minirtri di Dio, i <}uali fcnza legittima vocazione fono 
appellati da San Giovanni invafbri, e ladroni. 

Eret. Fingete dunque di ritrovarvi alla prefenza di 
quella , e fatemi il favore d’ inrtruirmi in quella parte. 

Cat. Avete a fapere, che due fono le vocazioni, col- 
le quali applica Iddio al minifiero una perfona ; T una 
è vocazione , che fi fa da Dio per mezzo degl’ uomini , 
e fi dice ordinaria; T altra fi fa da Dio immediatamen- 
te fenza alcuna cooperazione umana, e fi dice rtraordi- 
tiaria. Tutto ciò fi dimortra dalle vocazioni fatte nell* 
antico, e nuovo tertamento. 
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Eret. Mi faranno di 'gran piacere, e di grato pafcolo 
al mio intelletto aneiie dimoitrazioni. 

Cat. £ prima gl* uomini chiamati al minUlero della 
Sinagoga, con vocazione ordinaria erano, i. il Ponte- 
fice, o fìa il fbmmo Sacerdote, 2» t Sacerdoti inferiori, 
i Leviti. Si elepeva dunque una determinata perfo- 
ha, fi purificava , fi confagrava , di poi fi ^licava alf 
efercizio minifieriale, il quale importava officio, e po- 
tefià diverfa, fecondo il grado della perfona . Quella 
elezione fi faceva Mr via di fuccefiione naturale , fuc- 
cedendo i figli ai Padri, conforme Eleazaro fucceffe ad 
Aronne, e Finees ad Eleazaro. La purificazione fi fa- 
ceva con certi riti dalla legge prefcritti, quali erano T 
afperfione dell* acqua, la rafura de* peli, la lavanda del 
corpo, e delle vefii, 1 * oblazione del fagrificio. La con- 
fagrazione del Pontefice, e di altri Sacerdoti, fi faceva 
in quello modo. Quello fi veftiva d’ abiti pontificali , 
quelli de’ facerdotali , quello fi ungeva nel capo coll’ o- 
gho fagro, ma quelli nò j il Pontefice poi, e li Sacer- 
doti fi ungevano neU’ellremità dell’orecchia delira , e 
nel pollice della mano, e piede deliro col fangue d* a- 
riete fagrificato .* fi fpruzzavano del medefimo fangue , 
e d’oglio le loro velli : Si toglieva dal canellro prepa- 
rato un pezzo di pane, un pezzo di carne d’ariete , e 
fi dava loro in mano , affinchè lo alzaflero a Dio , il 
che fignificava la potellà di fagrificare , e l’ applicazione 
all’ ufo del minillero ; e perchè quella funzione rìufcillè 

{ )iò folenne, s’offerivano tre fagrificj, cioè l’olocaullo , 
’ollia pacifica, e il fagrificio per gli peccati . Il Pon- 
tefice inoltre aveva certi offic) comuni con gl’ altri Sa- 
cerdoti, ed altri proprj di lui, che fi riducevano a que- 
lli quattro, i. una volta fanno nella fella dell* elpia- 
zione entrava nel fantuario , e purgava il popolo da 
peccati contratti in tutto il corfo dell’anno . z. confa- 
grava i Sacerdoti inferiori, e i Leviti . j. decideva da 
giudice filiamo nelle controverfie legali. 4. negl’ affari 
di gran rilievo confultava l’oracolo divino per fapere, 
che cofa s’aveva da rifolvere . Tutto quello è quanto 
appartiene alla vocazione ordioaria . 
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Ereu BeliifTime notizie ! ma non sò che cofa ne vo> 
gliate ricavare. 

* Cat. Lo vedrete in apprefTo , iafciatemi finire la da: 
voi defiderata digrefTione . 1 minidri i^i di vocazione 
firaordinaria , erano foggetti da Dio immediatamente 
chiamati lènza alcuna operazione di uomo, a riprende- 
re, a predicare, a riformare i popoli. In quella manie- 
ra furono chiamati Mosè, Elia , Elifeo , ed altri Pro- 
feti , i quali così flraordinariamente chiamati , erano 
neceJtfitati a far miracoli , per confermare la loro mif- 
iìone, altrimenti non avrebbero incontrata fede nel po- 
polo, e farebbero paffati perimpoftori; e così diflTe Mosè 
di fe fteflb; poiché avMdogli detto Iddio : vieni , ho 
determinato ai mandarti y, ri fpoCe egli : non mi crederan- 
no , wn mi afcolteranno , diranno , ehe voi non mi avete 
parlato; e perciò- Iddio a quelli tali Uraordinar; minillrì 
dava la potellà di comprovare la loro delegazione, per mezzo 
de'' miracoli, e di vere ^dizioni delle cofe proflime fa- 
ture .. Così Mosè cangiò, la verga in ferpente , l’acqua 
nel fangue così Elia prediffe , che ne’ tre profTimi anni 
mal fi farebbe veduta pioggia ; prediffe Michea, che il 
Re- Achab avrebbe incontrata 1 ’ ultima (ventura nella 
battaglia di Galad; predille Elifeo ,.che dopo un glor- 
ino vi farebbe gran copia di frumento j prediffe Ifaia ab- 
bondanza di follanze, e di frutti nell’anno lèguentey e 
perchè tutte quelle gran cofe fuccedevano nel' modo , 
che le avevano prenunziate, perciò acquillavano grande 
autorità apprelfo i popoli, contellando la loromiltione. 
Così all’ incontro i falfi Profeti , perchè bugiardi nelle 
loro predizioni , non erano creduti , ma difprezzati .. 
Tutto ciò riguarda i miniflri della legge Mofaica . 

Eret. E nella legge Evangelica ? 

- Cat. l principali' minillri di quella noftra legge fono , 
il Pontefice Romano, li Vefcovi, i Sacerdoti , fotto il 
qual nome vengono i Parrochi .. L’ordinaria vocazione 
rii quelli poco differifce dall’antica, fe fi confiderà, i.P 
elezione di petlbna determinata , che fi fa per fnffragj 
del clero,, a cut afpetta di eleggere ali’ officio ecclefiallN 
KQ perfòne idònee, z. la purificazione , la quale oggidì. 
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•connf^e nella parità dell’animo, nella probità della vi* 
ta, nella dottrina della fede; ed in altre virtù, che gli 
Apoftoli richiedevano ne’ Vefcovi la coniàgrazione 
da farli dal Vefcovo coll’ impofizione delle mani , ed 
altri riti effenziali della Chiela . 4. F applicazione* all’ 
ufo del miniftero, che chiamiamo miffione folita a farli 
dal Vefcovo, il quale aflegna a minillri già confagrati, 
fudditi da reggere, e governare. Dippiù la poiellà , e 
l’officio , onde i Vefcovi hanno certi officj comuni co’ 
Sacerdoti di battezzare, di confagrare 1 ’ Eucariftia , di 
aflblvere da peccati, di dare l’ellrema unzione, di pre- 
dicare il Vangelo ; alcuni altri proprj , di conferire il 
làgramento della crelima , ordinare i miniftri della Chie- 
fa, e limili. Quelli poi, che furono chiamati ftraordi- 
narìamente fono gl’ Apolloli , mandati a predicare il 
Vangelo, ad amminilirare i làgramenti , autenticando 
la loro milfione con molti miracoli. Anzi quel che più 
rileva , neppur Gesù Grillo potè pervadere la milTione 
■lùa , fe non fe con iftrepitoh miracoli : aveva bensì per 
lui- 1 vaticini de’ Profeti , aveva la tellimonianza di San 
Giovanni Battilla y eppure fra tante ripruove della ve- 
rità vi fu bifogno de’ miracoli . 

* Eret. Da tutte quelle fagre , e care notizie della divi- 
na vocazione, che ne avrelle inferito per bene, e difin- 
ganno di quella Signora? 

, Cat. Averei inferito , che quei capi della pretefa ri- 
forma , così da lei venerati per la loro miffione , non 
erano punto (lati chiamati da Dio nè con vocazione or- 
dinaria., nè Araordinaria.. 

. Eret. Ma circa la prima vocazione, potete voi nega- 
re, che Calvino’, e Lutero , fulfero flati legittimamente 
ordinati in facerdoti della Chiefa cattolica ,.e ammelTi 
a predicare il Vangelo, che fono i due caratteri ballan- 
ti per la vocazione ordinaria? 

Cat. Quello fa per me. Voi dunque fuwonete-, che 
la Chiefa cattolica abbia la legittima poteflà d’ ordina- 
le veri facerdoti, e deputarli ^F elècuzione del minifle- 
10 . Quello fi difende , e fi tiene da noi , f^uendoneda 
cib, che la Chiefa cattolica è la vera Chiela s in cui fi 
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trova il vero facerdozio> ea cui h fiata da Grillo data la 
poteflà di ordinare, e di mandare alla predicazione . Io 
dunque affermo di Calvino, e di Lutero, che con ordi- 
naria vocazione furono chiamati al miniflero, cheefer-, 
citarono nella Chiefa cattolica prima della loro apoflasìa, 
ma non ^ià al miniflero che elercitarono nella Chiefa 
CalviniUica, e Luterana dopo TapoHasìa, perchè allora co- 
minciarono a berfagliare, a impugnare la Chiefa catto- 
lica, in cui erano vilfuti, ad infegnare diverfamente da 
quel che prima avevano inlègnato , ad abolire fefle , di- 
giuni, voti monadici, preghiere per i defonii, il fagri- 
lìcio della meffa, che avevano prima approvato . Or 
quelle cofe non potevano farle per la potedà, che ave- 
vano ricevuto nella Chiefa cattolica , perchè il Vefco- 
vo certamente non la diede loro in dillruzione della 
-Chiefa, di cui era Vefcovo ; dunque non ebbero tal po- 
tellà, o fe l’ebbero, dovettero altronde riceverla , ma 
ditemi da chi ^ 

Eret. Se non ebbero la potedà ordinaria , di operare 

J |uel che operarono ( avrebbe potuto fuggerire quella 
piritofa Signora ) ebbero dunque la vocazione draordi- 
naria, che loro conferì tal potedà. 

Cat. Se fulfe così , avrebbero dovuto comprovare co’ • 
miracoli la loro midìone draordinaria , dunque non fu- 
rono chiamati , come voi dite . L’ aduto Calvino fi pro- 
vò di operare un miracolo , per via di fubornamento , 
e d’inganno, ma gli riufcì male, perchè il fìnto mor- 
to, che voleva rifufcitare, fi trovò realmente morto cpl 
maggior fuo fcorno, e confufione , e fè non fuggiva , 
la padava male. 

Eret. £ che bifogno v’ è di nuovi miracoli , quando 
non s’ introduce nuova dottrina ? che altro hanno prete- 
fo Calvino, e Lutero, fe non fe di rimettere la dottri- 
na antica apodolica? dunque non era necedario, che la 
confermadero con miracoli. 

Cat. Voi vi fervite de’ fentiraenti della < fuppoda Si- 
gnora , per vomitare tutto il veleno , che avete in cor- 
po; ma per vodra totale fanazione vi dico in primo 
luogo', che Gesù Crido non recava dottrina novella , 
, , quan- 
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quanda proponeva a Giudei la dottrina di Mosè, e de^ 
Profeti circa il Melsìa, eppure a perfuaderla alla gente, 
vi vollero miracoli i e li fece . Elia , Geremia , ed altri 
Profeti , non apportavano alcuna novità , ma cercavano 
di richiamare U popolo Ebreo dall* idolatria ai coito di 
Dio, ch'era antichilTimo . In fecondo luogo è falfifTimo, 
che t pretefì riformatori non abbiano cacciato fuora del- 
le novità inaudite nel tempo della primitiva Chiefa . 
E non è dottrina nuova raffermare, che devono riget- 
tarfi tutte le tradizioni , che due fiano folamente i fa- 
gramenti , che non fi deve pregare per i morti , che i 
fanciulli nell* eforcifmo fanno 1* atto di fede , che il cor- 
po, e il fangue di Gesb Crifio è in ogni luogo, come la 
divinità, che tutta la Chiefa ha errato , che li Padri 
antichi hanno infegnato molte cofe falfe, che la dottri' 
na di effi è venuta dal cielo, che il libero arbitrio é un 
titolo vano, fenza fondamento ? quelle fono cofe nuo- 
ve , non apoftoliche . A perfuadere ad un popolo quelle, 
novità, vi vogliono miracoli.. 

Eret. E non vi pare un gran miracolo , che fin da 
principio , che ufcì quella dottrina , quafi infiniti uomi- 
ni, e dotti, e ignoranti l’ abbracciaìfero ? e non è quella 
una dimollrazionc evidente , che tal dottrina abbia avu- 
ta un’efficacia maravigliolà , e fia fiata da Dio infpira- 
ta r* così avrebbe profeguito la Signora . 

. Cat. Oh che bella prova, avrei ripigliato ! anche un 
numero quafi infinito d’ uomini , feguirono la dottrina 
di Ario, e per quello dovea dirfi efficace , da Dio in-^ 
finnata 2 nb certamente, poiché da tre caufe pub pro- 
venire, che un qualche dottore abbia dei molti feguaci, 
I. perchè la di lui dottrina è divina , e autenticata da 
miracoli , z. perchè è grata alla carne , ed al fangue , 
3. perchè è fottile, e ingegnofa . Per la prima caufa, 
gli Profeti , e Apofioli tralfero a sè- molta gente , per 
la feconda caufa Lutero, per la terza A rio, e Calvino. 

Eret. La vocazione di quelli capi làrà fiata almeno 
parte ordinaria, e parte firaordinaria , ordinaria per la 
predicazione della parola di Dio , firaordinaria , per la 
riforma della Chiefa. • - . . _ 

Cat, 
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Cat. Vi torno a dire, che non fi ammette nè Tuna, 
nè Taltra, come già vi ho dimofirato. Che fe fi tratta' 
degraltri minifiri , vi dico in breve, che alcuni di efii 
prima della ribellione contro la Chiefa cattolica , furo' 
no legittimamente ordinati Sacerdoti, altri nb: i primi, 
come appunto Calvino , e Lutero non fortirono voca- 
zione ordinaria, nè firaordinaria, già ve Tho provato : 
i fecondi minirtri netampoco fono fiati firaordinaria- 
mente chiamati da Dio, per diffetto de’necefiarj mira- 
coli, nè ordinariamente mediante il confenfo e la eoo- 
perazionc degl’ uomini, poiché confifiendo per confelfio- 
ne de’vofiri Itefii la vocazione nel facerdozio ricevuto 
nella Chiefa cattolica, non puoi efier chiamato al mi- 
nifiero, chi non è facerdote, quali fono que* minifiri 
di cui ora parliamo j sì ancora, perchè nel tempo degl' 
Apofioli fino a noi, nefiìmo è fiato chiamato , nè or- 
dinato, fe non da Vefeovi, coll' impofizione delle ma- 
ni , ed i minifiri fuppofti , non fiati così ordinati ; ed 
in ultimo, perchè non fono fiati chiamati in quella for- 
ma , con quei riti , che fogliono ufarfi dalla Chiefa cat- 
tolica, ma in altra affai diverfa forma . Se dunque il 
noftro rito è legittimo , come attefiano i vofiri fiefii , 
che difendono l’ ordinaria vocazione di Calvino , e di 
Lutero, è necellario, che ogn’ altro fia illegittimo, c 
furretizio . Se poi effi dicono effere furretizio il rito del- 
la nofira cattolica Chiefa, in qual maniera Calvino, e 
Lutero ordinati fecondo il rito nofiro , TOterono legitti- 
mamente efier chiamati , ditelo voi , cne comprendete 
la forza del mio difeorfo ì ^ 

Eret. Non ho che dire. 

Cat. Ma Quand’anche rapportafie in contrario tutte 
le ragioni dei mondo, protrefte mai perfuadere alcuno, 
che Iddio avefie chiamati uomini così empj , nefarj , 
di perduta cofeienza , quali furono Lutero , Calvino , 
Zuinglio, capi di tanti fconcerti, e difordini; che Iddio 
fi fuflè fervilo del loro miniftero? 

Eret. Con quefie efpreflìoni avrefte fcandalizzato quel- 
la Signora ; non è quello il concetto , che ne ha il par. 
tito, il quale li venera come fanti, e nomini dì Dio,' 

Cat, 
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Cat. Li tenete voi in quefto concetto! permettete che 
vi ripeta in compendio la loro dottrina, e morale, per 
farvi fare una più giuda riflelTione, fopra la dima che 
fe ne deve avere. 

Eret. In quanto a me potrede ciò rifparmiare ; ma 
ideatevi Tempre di favellare alia fuppoda Signora, tcna> 
ce de’ fentimenti de* Tuoi maedri. 

Cat, Così farò. Sentite dunque la dottrina in breve j 
e la morale de’vodri capi , e poi vantatene quanto vi 
piace la fantità; dice Calvino: 

1. Che il battefìmo di S. Giovanni Battida e ilbat- 
tefìmo di Crido è lo deflb. 

2. Che per ragioni a noi incognite Iddio ha voluto 
pofitivamente la caduta d’Adamo. 

o 3. Che la Scrittura convince , che Iddio non folo 
vuole il male, come male, ma che n’è l’autore . 

^ Che nella Trinità vi fono tre edenze , o fia tre 
Dei, ficcome vi fono tre perfone. 

5. Che Gesù Crido non è dato legislatore di nuove 
leggi . 

6 . Che l’anima di Gesù Crido è data foggetta all’ 
ignoranza . 

7. Che Gesù Crido è dato 1 ’ unico peccatore fopra la 
terra , che morì difperato , e patì le pene de’ dannati , 
quedi fono infegnamenti di Calvino. 

Eret. Sentiamone la morale . 

Cat. Eccola. 

. I. Chiunque dèlìdera la donna del fuoprodìmo, fod- 
disfi alle fue brame, fe può. 

2. Ogn’uno può togliere l’altrui, o con frode, ocon 
violenza, Dio fe ne contenta. 

3. Baita ricordarfi d’ eder battezzato, per ottenere la 
xemidìone de’ peccati commelfi dopo il battefimo. 

4. Tutti fono obbligati a contrarre il matrimonio. 

Eret. Se non avede altro quella' Signora, che il prin- 
cipio della ragione , potrebbe conofcere l’ iniquità di tal 
uomo, indegno d’ elfer chiamato da Dio, non dico al 
minidero , ma a vivere fra gl’ uomini . Padate alla dot- 
trina di Lutero. 

" ' ' Cat. ' 
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Cat. Dice queir Apertala, ed infegna: 

1. Che Iddio è autore egualmente del bene e del 
male . 

2. Che Iddio fi gloria di condannare egualmente gl 
innocenti, che di perdonare ai rei. 

3. Che la prefeienza di Dio rende inutile , e ineffica- 
ce il libero arbitrio. 

4. Che Giuda non poteva evitare il tradimento di 
Crirto . 

5. Che quanto opera 1 ’ uomo di bene , e di male , 

tutto fa per necertìtà inevitabile . • 

6. Che non è meno opera di Dio T adulterio di Da^* > 
vidde , che la vocazione di S. Paolo . 

■7. Che. il giurto pecca in tutte le fue azioni . • ^ 

8. Che la fola infedeltà è cagione della dannazione, 
che barta la fede, per eflere giuftificatts^. Ecco la bella 
dottrina! 

Eret. E la morale ? ' 

Cat. Corrifponde alla dottrina, infegnando lemaffime 
feguenti . . 

' I. Autorizza il divorzio . • ‘ . 

2. Sortiene la necertTità del matrimonio per tutti. ■ * 

3. Che il marito puoi abufarfi della ferva. ’ 

4. Che i precetti divini non riguardano i crirtiani, ’ 

. 5. Che i crirtiani non hanno bifogno,di legge. - • 

Eret. Che opinioni diaboliche! ' * 

‘ Car. Udite un curiofo e breve dialogo di Lutero : fè 
la cofeienza ti dice : hai peccato , tù rifpondi, è vero, 
ho peccato. Dunque Iddio ti punirà , e ti condannerà 
all’ inferno : niente affatto . La legge di Dio ce lo aC- 
(ìcura : non ho che fare con la legge: e perchè ? perchè 
ho la li^rtà. • 

Eret. Partale a Zuinglio facerdote , e Parroco fviz- 
zero . 

Cat. Ecco la dottrina dì cortui. 

1. Attribuifee tutto alla grazia, e dirtru^e il libero 
arbitrio . 

2. Nega il peccato originale . 

' 5' Nega la prefenza reale di Gesù Crifloncireucariftia. 

4. Af- 
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4. Aflerifce , che gli Eroij e Filofofi più celebH del 
paganefimo grÉrcoli, i Tefei, i Soctati, gli Àriftidi, gli An* 
tigoni i i Pompili ) i Camini^ i Catoni « ì Scipioni ^ 
hanno acquidato il cielo colie loto virtù morali , lenza 
conofcere , che cofa fìa la grazia > per cui fumo crillia* 
ni : quella è la dottrina . 

Eret. Entrate nella di lui morale^ 

Cat. Con un folo empio principio annienta tutta là 
morale crilliana* 

Ereu Qual’ è quello principio foló?. 

Cat. Dice i che Iddio elfendofi obbligato a dare il Pa« 
JradifO) non è necelTario di faticare per acquiUarlo. 

Eret. Oh quanto le vollre inllruzioni m’ hanno allon- 
tanato da limili opinioni! e fé all’orrore di quelle opi- 
flioni) così ben da voi rapprefentate , li fulTe commolfa 
quella Signora) e quali in atto d’implorare ajuto avelie 
detto : dunque quelli noUri capi hanno infcgnato cole 
falle) dunque é falla la foro Chiefa ) ed io non vivo 
/iella vera Chiefa; che avrelle fogg’unto per finire di 
guadagnarla? 

Cat, Tant’è) gl’ avrei dettò, mia Sigriorà) quella nod 
• è vera Chiefa di Gesù Crillo, nè degli Ajpolloli ) la ' 

' quale non crede tutti gli articoli di fede , che ha infe- 
gqato Gesù Crillo ) ed hanhò predicato gl’ Apolloli ; 
non amminiQrà tutt’ i fagramenti da .Grillo inllituiti j . 
e conferiti dagl’ Apolloli j non olterva tutto cib i che 
Dio ha comandato ^ configliato » ed hanno pratticatd 
gl’ Apolloli i poiché Ih vano Gesù Crillo avrebbe, dati 
precetti) e conligli alla fua Chiefa) fé alcuni almeno 
non avellerò dovuto pratticarli! dico almeno alcuni j 
perchè quando fi comanda qualche cofa ad un corpo 0 
naturale , o politico ) fe il precetto non è dato ad ogni 
particolare , non ^ d’vopo r che tutt* i -membri di quei 
corpo facciano il comando, balla che tutto il corpo lo 
efeguifca per mezzo d? qualche membro dellinàto parti- 
Colarmcn^) ie. deputato a farlo . Quando un Principe 
comanda ad una Città le fentinelle, e le guàrdie, don 
è necelTario, che facciano guàrdia le donne , nè tutti 1 
Cittadini i nu.aleoni impiegati per tal affare» li Figlio 

.il 
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di Ùio ha {^abilito in queiio mondo mia Chiefa da du- 
rare fino alla fine de’fecoli ; tutto ciò, che ha inffitui- 
to , ordinato , configliato deve effere praticato nella 
medefima Chiefa, non. neceffariamente da tutti i parti- 
colari « ma almeho da alcuni, approvati , confagrati , 
• deputati a tal effetto dalla Chiefa. Quando egli diffe ; 
pradìcatey battezzate ^ dijirìbutte , non intefe che tutti 
doveflero predicare, battezzare ^ diflribuire r£ucariffia , 
itia pur conviene che qualcheduno lo faccia, e fe non 
vi fuffe chi faceffe queue ^funzioni nella Chiefa , ella 
non farebbe la Chiefa di Gesù Criflo, nè degli Apollo- 
li . Or bene : nella voflra pretefa riformata Chiefa non 
fi credono Signora mia, molti articoli creduti dagl* A- 
polloli^ non fi amminiftrano moki fagramenti ammini- 
flrati dagli Apolloli, non fi pratticano molte olfervan- 
ze religiofe pratticate dagl’ Apolloli . 

Eret. Vi avanzate troppo, averebbe ripigliato la Si- 
gnora . 

Catk Ve lo dimoflro chiaramente gl’ avrei detto, at- 
tendete. 

t* Nella Chiefa degl’ Apolloli s’invocavano gl’ Ange- 
li , e fi ricava dall’ Apoc. di S. Giovanni cap. i. gra^ 
zitti e pace a Dio^ e alli fette Angeli, che fono innanzi 
al fuo trono . La voflra Chiefa proibifce degl’ Angeli i* 
invocazione . 

' Eret. Per que* fette Angeli, vi direbbe , s’intende lo 
/pirite Santo, fettifbrme ne’ doni. 

Cat. Ma quella è una . bellemmia , ^chè Io fpirito 
Santo non flà come fervo allillente al trono, ma flà 
nel trono di Dio, perchè è Dio : lafciatemi continua- 
re. 

2. Gesù Criflo, e gli Apolloli Ivnnò infegnato, che 
i Santi fanno quel che fi palfa nel mondo, perché fi 
rallegrano in cielo della converfione de’ peccatori e voi 
lo negate. 

Si In quel tempo fi credeva che i Santi fi ricordino 
di noi dopo morte, così dice San [Pietro nella feconda, 
fua lettera, e voi non lo credete. 

. 4« In quel tempo fi credeva che i Santi non folo fa* 

. . reb- 
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rebbero avvocati noftri , ma giafta le’ promeffe' di Gey'j 
Crì(lo farebbero Giudici con lui delle dodici tribù, e 
voi dite che faranno folamente Teflimonj, che non fi 
devono gnardare come avvocati, perchè Gesù Grillo 
folo è Avvocato noUro. * 

3. In quel temjpo i fedeli credevano nn folo Dio, a> 
vevano una fola tede, nn folo battelìmo, così dice San 
.Paolo fcrivendo agli Efes) : li vollri hanno una fede 
contraria agli anicoii più importanti, ricevono i vollri 
;CalviniHi nella loro focietà i Luterani , che credono 
contro di voi la realità del corpo di Gesù Grillo nell’ 
'EucariHia, che rigettano come ap^rilì il libro di Giob- 
be, deir Ecclelìade , e l’epillola di S. Giacomo. 

6 , In quel tempo quando lì diceva : dov’ è la Ghie- 
fa cattolica, lì addittava fubito quella degl’Apolloli , 
e de’ fuoi Difcepoli. Se ora fi domanda in una Gittà 
G'alvinilla la Ghiefa de’ cattolici , nelTuno accenna la 
volita . Se fi vuol fapere quanti fono i cattolici , nef- 
fimo conta la vollra (gente. Se entrando io in Ginevra 
dico alle guardie che fono cattolico, capifcono fubito 
che non fono della loro Setta. 

7. In .quel • tempo la Ghiefa fu fubito univerfale ', 
fparfa per tutta la terra, la vollra non è in Ifpagna , 
in Italia , nella Grecia , nella maggior parte del mon- 
do. 

< 8. In quel tempo^ la Chiela fu Tempre vifibile come 

una città fitui^ta fu d’ un alta montagna ^ voi dite che 
la vollra’ è' fiatA per lungo tempo;oeculta y ed invifibi- 
le, che pazzia!'*. r : 

9. In (quel tempo fi aveva per cattolico . ih libro de* 
Machabei, voi lo rigettate. 

10. In quel tempo, :come accenna San Fabio a Ti- 
moteo v’ erano ' Vefcovi r bifog.nM che il Vefcovo fin ir^ 
repreajibile j nella Ghiefa vollra non vi fono Vefcovi. 

11. In quel tempo v’ erano Sacerdoti veri che face^ 

vano vero, fagrificio del corpo di Gesù Grillo ; i vollri 
Jove fono.^ .1 . 1 < ■» 

12. In quel tempo fi cacciavano i Demonj , fi face- 
vano miracoli , come. aveva, promeflb Gesù Grillo alla 
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iiia Chiefa in S. Marco cap. 16., fra di foi non è 
quefla virtù. 

i:;. In quel tempo alcuni abbandonavano Padre , c 
Madre per amor di Gesù Grido, e fi prattica fra noi 
da ^ molti religiofi, fra di voi non v'è pur uno che lo< 
faccia. 

14. In quel tempo S. Paolo a Romani cap. 3.- rac> 
commandava la fubordinazione e T obbedienza » Supe^ 
riori \ voi nella vodra confelTtone di fede , tenete che 
li comandi de' Prelati non obblighino in coTcienza , e 
perù non doverfi olfervare? 

15. In quel tempo vivevano molti nel Celibato per 
amor del re^o de'Cieli : cosi S. Matteo al cap. 9. e 
S. Paolo nella prima a Corinthi defidera che tutti co^ 
me lui vivano continenti. 

Eret. Sopra quedo ponto abbiate pazienza che vi ri- 
fponda : (^nuno ha il fùo proprio dono , la Tua voca- 
zione , e non è obbligato ognuno a fare quel che defì^ 
dera‘&n Paolo. 

Cat, E’ vero, ma è cola maravigliofa- , che neflfumr 
de' vodri minidii abbia quedo dono , che neffuno fra 
voi adempia il defideiio di - San Paolo, non m' inter> 
rompete . * ^ ‘ . 

' 16, In ^1 um^ moki oflervavano la povertà, non 
avevano ne oro, ne argento^, fé ne fa voto da molti 
nodri Religiofìi fra vot non v'è alcuno. 

17. In (^uel tempo v' erano Zitelle che oflervavano- 
la verginità, non per mancanza di trovar marito, ma 
per meglio penfare,e fervire a Dio con purità di corpo, 
e di fpirito. Le Religiofe nodre lo fanno, e le vodre 
dove fono 2 

18. In quel tempo lì conferiva la Credma con l' im^ 
pofizione delle mani del'Vefcovo, per coi d da lo fpi- 
,rito Santo : negH atti Apod. cap. 8. S. Pietro, e San 
Giovanni vanno in Samaria a conferirlo a convertiti 
battezzati da Filippo Diacono*, e voi ripudiate quedo 
fagramento . 

■ 19. In quel tempo diceva S. Paolo agl’ Ebrei- cap. 
•13. noi tùhiamo m aitar» ^di'em non pwrtocipano i Sa- 

Q. cer-’ 
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terdoti lùrei i voi non avete, nè aitare «nè oblazione , 
come abbiamo noi, e T avevano gli Apolloli. 

20. In quel tempo , come fi rileva dal cap. 19. degl’ 
atti Apofi. i fedeli confefTavano i lor peccati con gran 
legni di penitenza ; voi deridete, e. avete abolito la 
confelTione . 

. lì. In quel tempo fi amminififava Tefirema unzione 
agi’ infermi aggravati , lo infinua S. Giacomo nella fua 
lettera Canonica, e la- davano non folo per rimedio de* 
corpi, ma principalmente per. la-Temiflione de’ peccati ; 
fra di voi non fe ne parla, non fi riconofce un tal fa* 
gramento . 

22. In quel tempo dice S. Paolo nei cap. 4. della i» 
a.Tknoteo, ;fi dava il fagramenio dell’ordine, che con- 
lèrifce la grazia, fra di voi non fi riceve. 

In quel tempo lècondo S. Matteo cap. 9. colui , 
che fi fpolava.con una donna abbandonata dal marito 
era dichiarato adultero, e neU’JEpifi. ai Romani al cap. 
7. dice San Paolo: la donna ^ che durante la vita del 
marito , fi eon^iun^e ad un altro tfarà chiamata adultera ; 
quella legge tra noi fi olferva ; e voi permettete alle 
vollre donne. di maritarfi con altri, quando il marito 
per più anni vive lontano dalla moglie. 

24. In quei tempo fi credeva.il '-purgatòrio , dicendo 
S. Paolo nella i. a’Corinthi al cap. :;.,che chi fui fon- 
damento della fede alza un edificio , mettendovi fieno 
o paglia d’imperfezioni farà falvo, ma dovrà pafiar per 
il fuoco, e voi lo mettete in canzone . Ecco la diffe- 
jenza che v’è tra noi, e voi, tra la Chiefa nollra,ch’è 
Chiefa degi’ApoIloli • e la vollra; tra voi, e li vollri 
antichi maggiori, che furono buoni cattolici, eflendone 
tefitmonj li belli fantuari edificati, li- benefici itifiituiti, 
le Reliquie incaflàte con ricchi ornamenti : voi fiete o- 
ledi del fan^e, e della, carne , non dello fpirito , nè 
della fede. Oflfervate fe polfano dirli uomini di Dio, e 
fanti, que’ vollri capi cosi venerati da voi , diilmttori 
della fantità medefima? di tanti fagramenti, ceremonie 
fàgre, olfervanze rel^iofe, u&te nella Chiefa degt’A- 
polloli , ch’^ Chiefii nollca , che colà avete ritenuto , 
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cke vi diftingua dagl’ Ebrei l che cofa fi vede ae’ vofiK 
templi, onde un foraftiere polfa conofcere , che vera- 
mente fiete criiliani.^ . . , 

Supponiamo che un Ebreò di Gerufalemme , poco 
intefo del trifiianefimo pafiì in una Città di voi Cai- 
vinifii, o di Luterani, e volendo fard crifiiano , vi do- 
mandi la Tegola di voftra fede , e delle voftre operazio- 
ni ; voi gli prefentarefte immantinente il nuovo tefta» 
mento ; ma quando l’ avefie letto da principio fino al 
fine, non avrebbe motivo di dubitare , e dirvi : fiere 
voi li diicepoli imitatori del Mefsìa^ ofiervanti delle 
ma(fime,^ne fi contengono in quelk) libro > il vollro 
Melsìa è vifiuto in perpetua verginità, alcuno de’vofiri 
non lo fa : egli digiunò per 4a giorni , e nelTuno dì 
voi digiuna la quarefima : dice quello libro , che gli 
Apolidi abbandonarono beni, patria, parenti, per an- 
dare ad annunziare il vangelo alle genti firaniere ; nep- 
pur uno di voi ha quello zelo, neppur uno fi è intclb 
in Gerufalemme a predicare ; non avevano ricchezze , 
tie tampoco fe ne curavano, e nelTuno di voi abbraccia 
quella povertà vdontaria . Caftigavano il loro corpo 
per timore d’ edere riprovati, voi lo carezzate ., e con, 
mirabile tranquillità vivete ficuri della falute. In fom- 
ma, quel die fi fa nell.i noflra Sinagoga, fi fa né’ vo- 
llri templi : Voi cantate due o tre Salmi, noi ne can- 
tiamo più di dodici : voi debaccate contro il Papa., e 
li Papilti, e noi apcora, perchè fono i noftri ^ù gran 
nemici : voi dillribuite qualche volta di raro un .pb di 
pane, e vino nella cena, c noi ^larimenti nella folemii- 
tà degli azzimi: dice il vollro libro, che tuttala nollra 
legge era figura della vofira ; ma qui fra di voi -niente 
Teurgo di quella maellà e fplendore, che viddero i nollri 
Padri : avevano éflì la manna impaftata per manodegr 
Angeli, voi date nella cetra una bucoella dlpane. Elia,' 
Elifeo facevano miracoH , voi dite , che mon fi fanno 
più , David cantava le lodi del ^Signore -a fuono d’ òr- 
gano, ne’ voliti .templi non s’odono che voci confi] le , 
e difeordanti . Se un ebreo o un infedele vi facefifero 
quelle obbiezzionì che tiiponderclle '? non iàpete dir 
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altro cohtm dì noi cattolici, che il Pargatorio, l’invo- 
cationé de* fanti , la benedizione dell’ acqua , e cole fi' 
mili, non fono elprelTe cella fagra Scritrr.fa : ma ben- 
ché ciò'' fia fàlfo, fìippoiìiaino cne così lìa j pare non 
fono' Gofe woibite. 

Pret. Ma fono fuperflae . 

Cat. Come ! fino all’ ulrimo volete contrariare ? Oh 
Dio quanto temo ! 

Eret. Non fono io, 'è fempre la Signora che parla. 

Cat. Bene bene. Or Signora mia ditemi , chi è piò 
reo ? chi fa piò di quel che Iddio comanda, o chi man- 
ca in parte , o totajmente al comandamento ? - qual de’ 
due fenri farebbe piò rimproverato al tribunale del di- 
vin Giudice ; il cattolico , che così dicefle : voi mio 
Redentore avete detto : quejio è il mio corpo ; ed io 1 ’ 
ho creduto con ferma fede, e l’ho adornato; avete det- 
to : chi non ? rigenerato nell* acqua e nHlo fpirito SantOy 
non entrerà nel regno de' cieli ; ed io ho creduto allevo- 
fire parole, e ho follecitato il battefimo del mio figlio. 
Un voftro Apoftolo, ha detto: fe alcuno s' infermerà , 
fateli Funzione delP àglio fanto ^ per mano del facerdote, 
cd io ho creduto , ed ho ricevuta l’ eftrema unzione : 
oppure un Calvinifia, che dirà: io ho creduto, che nell’ 
eucarittia v’è la fola figura del roftro corpo, che il mio 
figlio fi farebbe falvato fenza il battefimo per la fede 
de’ fuoi genitori , che l’ eftrema unzione , ed altre reli- 
giofe offervanze della Chiefa , erano fol durevoli per 
quel tempo degl’Apoftoli . E non vedete , che quefte 
feufe fono parole d’uomo, che combattono direttamen- 
te, ed empiamente la parola di Dio ! Se dunque volete 
edere nella vera Chiefa , fe volete aftìcurare la voftra 
falute credete, e inviolabilmente tenete le verità feguen- 
ti , conteftate dalla Scrittura , contro le falfità oppofte 
alla Scrittura contrarie . 

' I. Che ogn’ uno ha un Angelo deputato alla fua »cu- 
ftodia, verità efpreffa nel falmo 90. 

1. ^he gl’ Angioli fi devono onorare con culto di 
Dulìa , verità praticata da Àbramo nella Geneficap. 

ijl, • 
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Che gl' Angeli fi devono invocare in ^ajato de’np- 
Ari biibgni) così fece Ciacobbe nella Geoeli caj). 43. 

^ che gl' Angeli polfono conofcere le difpohzioni del 
noftro cuore, mentre fì rallegrano della cònvernone de* 
Mccatori, Ja quale alle volte è folamente interiore , in 
S. Luca cap. 15. • , , 

5. Che i Santi odono le preghiere noftre’i fanno qyel 
che fi fa nel mondo» vedendo nel Verbo,. cotpe dictS. 
Torarnafo l’Angelico tutto db , che riguarda loro » ,e 
noi : Àbramo fente le preghiené dell’ Epulone in S^Lu-^ 
.ca cap. t6. , 

6k Che Iddio fa miracoli colle Reliquie de* fanti , fi 
Tue immagini ; il cadavere di Elifeo rifufcita un .morto 
jpofto ^nel fuo Isolerò nel lib* 4, de’ Re > cap. i j. 

7. Che è lecita , e pia blfervànza il genuflettete in- 
nanzi ài Santi, e agl’ Angeli.* così fece -Giofuè-jinnanzi 
le immagini de' Cherubini, nel ,lib. di iGiofuè cap. 7. 

8. Che v’ è difuguaglianza di gloria fuiantinel cielo, 

S, Giovanni al cap. I4* • .• . 

. 9. Che la Ghiela non puoi errare nella fede , che lo 
fpirito Santo .la dirigge , che ad efla appartiene inftruir- 
cj , e giudicare , nel falm. 45. in Ifaia al cap. 54. in $. 
.Matteo al cap. 16. ^ ^ ■ 

10. Che li fcparati dalla ^Chkfa fi devono evitare co- 
me fcomunicati , S. Paolo a Rom. cap. 16, 

11. Che la Chiefà Romana tu (èmpie “fedele, a Gesb 
Ctillo, propofla da S. Paolo per efempio alle maritate 
agl'Efefi cap. 5. 

12. Che le poteftà fuperiori ,c la Ch'efa (anta ,^u6 
fare ,le^i obbligatorie incofeienza, negl’atti;Ap.cap.i|. 

15. Che i a Scrittura non è così chiara, per le flefla., 
che non abbia bifogno d’ .interpretazione , che > noi ne 
dobbiamo ricevere T intelligenza da Paltow , .-e Dottori 
-della Chiefa, S» Paolo agT Efefi cap. ,1. S. Pietro nell’ 
epiflola 2. al cap. 5. < 

, 14. Che ria fola fcrittura non contiene tutte le verità 
di fede , ma che bifogna , ricevere le tradizioni Appollo- 
iiche ; S. Paolo nella 2. p ^Telfal. cap. 2. 

15, Che San Fietrp (sra.U primo degl’ Apofioli , cp- 
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byGoogle 


Cafec^i/mo Pofemno 

e paftórff Supremo della Chiefa , e Vicario di Cesa 
.Crifto dopo l’alcenfioile, in S, Matteo al cap. io. 

i6. Che f Sacerdoti hanno poieftà di alloivereda pec- 
cati, S. Matteo al cap. i6^ 

■ 17. Ché i Sacerdoti violatori de’ voti , come hanno 

fatto Calvino, Lutero, Beza peccano gravemente, nel 
falm., rr. . ' . 

; 18. che piace a Dio la vita menata in penitenza, in 

mortificazione, S. Matteo al cap. ii, ove loda Talli- 
nenza di S. Giovanni Battiftar. 

19. Che la fola fede fenza la carità, e le buone ope- 
re, non giufiifica ruomo,’ S, Paolo nefia 1. a Corinti 
"cap. if.' ' 

za Che la fede fi può- perdere , S. Paolo i.aT*rmot. 
cap- 6. . ' ' ' 

' ZI. Che il libero arbifrio non é fiato tolto dal pecca- 
to , S." Matt. al cap. 19. 

zZ. Che non Tramo certi di nofira fahite , che dob- 
biamo vivere Tempre in timore, nel falm. 2. inGiob. 19. 
' Z5. Che t cormandamenti di Dio fono jrofiìbili e 

facili ad ofiervarli coHa grazia di Dio, nel Demer. al 
cap. • 

24. Che le opere buone fatte in grazia merhano ri- 
compenfa per P unione de*" meriti di Crifio , nel (alm . 6 . 
in S. M^tt. al cap. 16. 

25. Che nella giuftificazione r peccati non folo refia- 
no coperti, ma canc^laù affatto, S. Giovanni nella 
j. lettera al cap. i. . 

zd. 'Che nella Chiefa vi fra il vero fagrificio del cor- 
po adorabile e fangue preziofo di Gesù Crifio folto le 
fpecie del pane'^ e del vino’, S. Paolo agP Ebrei cap. 5. 

27rf Che il battefimo è aliolutamente neceflario a fan- 
ciulli , che muoiono , S. Gio.‘ cap. 3. 

z8. Ghé il co^ di Crifio Gesù è realmente nell’ eu- 
carifiia, in & Mat. al cap. 26. in S. Marco al cap. 14. 

29. Che la penitenza non confi (le nel conoTcere j ed 
'emendare le colpe, ma in foddisfare alla divina giufiizia 
co’ dighmi , colle lagrime , collv buone opere , in Joele 
il eap< in S« Mat< al cap< if# 

' - ? jo. 
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^o. Che il matrimonio è vero' fagramento , S. Paolo^ 
agli Efefi cap. 5. 

31., Che è bene, e cofa Tanta il benedire Tacgoa, il 
pane, ed altre creatute, S. Paolo nella i. a Timoteo 
cap. 4. 

32. Che prima della morte del figfio di Dio i fànti 
andavano al limbo, e non al cielo, nella Gen. 37. 

• 33. Che v’è il fuoco del Purgatorio , in Ezech. cap.9. 

Credete dunque, gl’ avrei detto, o Signora tutti que- 
lli punti, credete a quant’ altro vi propone a credere la 
noltra Chiefa cattolica, abbandonate il partito de’ pre- 
varicatori, lafciatc la vollra falfa religione, che non ha 
antichità di temjpo , appoggio di Scrittura , inventata 
fenza autorità, lenza milfione, fenZacommiinone, fen- 
za approvazione di Dio . Pregate Gesù Grillo vera Icf- 
ce del mondo, che illumini la vollra meitte , vi apra, 
come a difcepoli, l’intelletto per ben intendere le Scrit- 
ture , per farvi rientrare nella via della falute , nella 
Chiefa cattolica. La navicella di San Pietro è quella', 
da cui il figlio di Dio inftruifce i popoli , è l’ arca del 
vero Mosè , dove bifogna ritirarfi per ifcampare dal di- 
luvio ; è la Città di &gor , dove bifogna rifugiarli , per 
non elTer involti nell’incendio di Sodoma è la Città 
di refiigro, dove conviene prendere ricovero per fcanfa- 
re i’illanze della giullizia di Dio ; è il Borgo ficuro ^ 
per cui è d’ uopo palTare , per andare alla cèlelle Geru- 
falemme, dove avremo tutti un medelimo capo Gesù 
Crillo' Signor nollro , il medelimo cuore , i medefimi 
■ fentimenti , Ife medefime affezioni ,- per la poflelTione ,• e 
godimento d’an medelimo Dio. 

Iret. Se quella Signora avelTe avuta (a forte* di udi- 
re tutto cib , che in quello trattetri mento vi fiere de- 
gnato fpiegare per amor mio , certamente credo che ne^ 
avrelle rijwrtato l’ intiero frutto . ^ 

Cat. Mi balla il lucro d- una fol 301019 ; approffitta- 
^tevi voi di quelle verità , e fon contento. - ’» 

• Pret. Prima di prender comiato da voi , per compi- 
mento di tanti favori , fono* a pregarvi d’ un’ altro . 

Spiegatevi pure r " t 

- Q 4 ^teu 
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tret. Dopo fatta rabbjura de’ miei ettori , divenuto 
Cglìo della vera Chiefa , conviene che frequenti i fagra- 
tnenti non mai pratticati dalla pretefa riforma . Il piu 
difficile a pratticarfi elàtiamente vedo che è qudlo della 
^nitenza, e ficcome in vita mia non 1 ho mai prati- 
cato) mi pare d’aver bifbgno d’ una particolare inltru- 
zione per mia regola , e per far bene le mie confeffioni. 

Cat £' veto che fiete uomo di talento , che da voi 
medefimo potreik inftruirvi nelle veritl^ conforme v’in^- 
ilruille moto bene negl’ errori) nulla di meno è pccef^ 
iaxia la richiefta inftruzione , per chi mai ha avuto T 
«fo di confeirarfi . Vi darò dunque infuccinto. e mge- 
iierale una notizia delle tre parti, che conftituifcono quel 
fagramento ; attendete , ed imprimetevi alto nella men- 
te r ìnftrutrivo difcorfo . 

rm. Attentamente vi alcolto. 

Cat. Il peccato voi lo conofcete, è di natura cosi per- 
verfa, che offende le tre divine perfone. Padre , Figli- 
uolo, fpirito Santo; offende le tre principali , e piò fe- 
gnalate perfezioni , come de^ezza la potenza del ra- 
‘ dre, come ignoranza la fapienza del Figlio, come ma- 

lizia la bontà dello fpirito Santo. Profana tre doni di 
I l5io, l’anima, il corpo, i beni efteriori. Si cade meffo 

, per la fuggellione, per la dilettazione, per il confenfo: 

' fi confuma in tre maniere , col penliere, code parole , 

I coir opere": fi commette contro tre oggetti, iddio, il 

! proltimo, noi fteffi: guafta e corrompe tre potenze dell 

s anima , offufca .l’ iutelletto , guafta la memoria , .preverte 

j la volontà ; ci fa perdere tre forra di beni , fpiritaali , 

r temporali, eterni : attira fopra di noi , e della Repub- 

I blica tre flagelli , guerra, ^fte, e fame : è dunque ra- 

I cionevole di fare la conieffion del, peccato , con tre atti, 

I di contrizione di cuore, di confeffione di bocca, dilod- 

I disfazione d’ opere .Quelli, tre atti fono le trelanciecon 

' cui bifogna traffiggere il crudel parricida , come Oioabbe 

traffiffe Affalone j e a parlar, chiaro , fono le tre par^ 
dei iiigtjuncnto dell® penttenu ) che brevemente vi Ipiego* 
In primo luogo è fuor di dubbio ^ che il dolore, ov^ 
gUamdire il pentimento, è così affolutawwteneceffario 
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dopo il peccato, che fenza dieflbnonv'é perdono, non 
v’è gratia, non v’è Tperanza difalute, con tutta la Gon- 
feffione , foddisfazione , alToIuZione , indulgenze , Giubilei; 
quantunque non avede quedo pentimento fenza colpa 
vodra, quantunque crcdede di averlo, le voi realmente, 
effettivamente non l’avete, non v’ è per voi np fagra*- 
mento nè aflbiuzione. Queda adbluzione non richiede 
minori difpofìzioni di quel , che ne richieda il battedoio 
Graduiti che danno in peccato mortale, bifogoa^chefì 

f tentano, prima di battezzard; poiché negratti Apodo- 
ici rifpofe S. Pietro agf uditori Tuoi convertki , cne lo 
interrogavano di quel, che doveano fare, rifpoTe, didìi 
pentitevi , e ricevete il batteftmo . Perciò il. Concilio di 
Trento dice, che il pentimento fu neceffario in tutti i 
tempi per la remidìone de’ peccati, onde i Teologi con- 
cludomo, che un martire incamminato a morire per la 
fede di Cesò Grido, fé fì ricordadìe d’effere in peccato 
grave', farebbe obbligato di fare un atto formale ed ef- 
prcffo di pentimento, e Qe non lofaceffe, il marcinogli 
farebbe inutile, e d dannarebbe . A più forte ragione 
qued’ atto formale è adolucamente neceffario , • quando 
vogliamo radbluzione, perchè gl’atti del penitente fono 
la materia di quedo fagramento, e fra efli ilprincipale, 
il più edenziale è il pentimento . Non (1 può -fare un 
compodo di materia, e di forma, fé non v’e la materia: 
non fi può fare una fabbrica di pietra , c di legno , fé 
manca il legno, e la pietra . Dunque non v’ è fagramen^ 
co di penitenza , fe manca il dolore de’ peccati , ancorché 
fiano veniali: mi fpiego meglio. Se nonavede altroché 
peccati veniali , e nel confefTarvi non avede dolore al- 
meno di qualcheduno di effi, la confeffione è nulla, ed 
ìnv^ida , perchè non v’ è la materia del fagramento . 
Chi bactezzaffe un fanciullo col vino, o dadè ad un in- 
fermo l’edrema unzione col butiro, non {leccarebbeegli 
gravemente? e chinedubiu? ora per qual ragione? per- 
chè farebbe un fagramento nullo , e invalido, un fagra- 
mento fenza materia propria , attefo che la materia del 
bàtteCmo è l’ acqua naturale , ^on il vino ,* la materia 
dell’ edrema unzione è foglio, aop il butiro< Così chi 
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fi confe<Ta, e riceve rafioluziane fen2a pentirfi, benché 
dichiàrr tìmfii fuoi peccati , nuovamente pecca , perche 
fa un fagramento diÀTettofo, inutile . E qui dovete fa- 
pere, che Quefto pentimento acciò fia utile , deve pre- 
ceder^- 4 ’ afloluzione , ma capitemi bene. SedoporafTo- 
luifone, dopo che nete partito dal confelTore, voi avete 
un vivo dolore de’vofirt peccati , è utili (fimo bensì , e 
falutevole, ma non ferve al fagramento, che avete pre- 
tefo ricevere : fe prima dell’ afibluzione facerdotale , o 
neir filante , che ve la comparte, non avete Mntimento, 
l’alfoluzione è nulla, e voi non liete rimello ingrazia: 
non dico poco prima deiraflbluzione, poiché non >è ne> 
cellario di concepire quefto dolore immediatamente pri- 
ma ; bafta d’ averlo concepito dopo il peccato commelTo; 
poiché , fe facendo 1’ efame di cofcienza uno , o due 
giorni prima di confeflTarvi, fiere pentito d* avere offefo 
Dio, la confeffione, che fate inapprelfo é‘ valida, ben- 
ché confelfandovi non avefte l’attuale dok>re, pereflere 
occupato il voftro cuore in dichiarare i peccati. 

1 % fecondo luogo infegna il Concilio , che il dolore 
anche imperfetto chiamato attrizione, per renderci degni 
'di affoluzione, deve edere lopranaturale , deve venir da 
Dio, perché é dono' di Dio, un movimento dello fpi ri- 
to Santo ; perciò vi avverto a non fare come fanno mol- 
ti , i quali mettono tutta la cura nell’ efaminare la co- 
fcienza ; ricercare le colpe, ( cura buona’, e necelfaria, 
ma non la più importante ) poiché , fe in quefta parte 
diffettatc; leggiermente, un buon confeflbre può fupplire 
al diffetto leggiero, coll’ interrogarvi , ed efaminarvi ; ma 
fe non avete quefto dolore , nè il confeffore , né tutti i 
dottori del mondo ve lo pedono dare : a Dio folo af- 
petta quefto dono, e conviene impiegare tempo, dili- 
genza, fervore nel domandarglielo. 

In terzo luc^o, fecondo il Concilio quefta attrizione 
fopranaturaie, quello movimento dello fpirito Santo ci 
lafcia nello dato di peccato, fe non è feguito dall’ ado- 
luzione facerdotale. Se vi trovafte nell’ articolo di morte 
in peccato mortale, e non avefte che la fola attrizione, 
benché facefte ogni diligenza in chiamare, e fiu chiama- 
re 
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re inatt<ÌGte) s'egli non viene» e non vi affolve, mo- 
rendo in quello flato, flètè dannato, è articolo di fede . 

£ret. Ma Iddio non ci obbliga all’ impofflbile : ho fat- 
to il poffibile per avere T affoluzione , non è mancanza 
mia il non averla potuta avere , dunque farb dannato ? 

Car, Non farete dannato, perchè commettiate peccato 
neireffer privo dell’affoluzione , ma dannato farete per 
il peccato precedente , cheavetecommefTo, j>er coi altro 
rimedio non potete avere, che la perfetw'contrizione.o 
l’attrizione con l’ aflfoluzione ; ficcome no bambino , che 
muore fenza battefìmo, benché nè lui, nè i genitori v’ 
abbiano colpa, vien privo del cielo per il peccato origi- 
nale, a cui non v’c altro rimedio che il battefìmo . 
Quella è dottrina del Concilio di Trento , e di tutti i 
fanti Padri. S.Agoflino fcrivendo ad Onorato Vefeovo, 
che penfava di abbandonare la fua Cattedrale per evitare 
grincommodi deiraffedio pollo alla fua Città, gii dice: 
guardatevi di ciò fare, perchè fe nella voflra affenza al- 
cuna delle voflre pecorelle morilTe fenza affoluzione, che 
dannazione farebbe per lei, che rammarico peri parenti 
fapcndo, o almeno dubitando di non averla cotifortenel 
regno de’ cieli Ora fe la fola attrizione , fenza 1’ alfo- 
luzione facerdotale ci metteffe in iflato di falute, Sra- 
gione di S. Agoflino farebbe frivola , e vana , perchè 
Onorato avrebbe potuto rifpondere: quelli, che moriran- 
no fenza l’ affoluzione, o avranno, o non avranno l’at- 
trizione; fe prima di morire l’avranno, gii rimetterà in 
grazia, fe poi non l’avranno, farà inutile l’ affoluzione: 
ma nò, non v’ è alcuno, che abbia mai data quella rif- 
pofla, perchè lì è fempre creduto nella Chiefa per indu- 
bitato, che la fola attrizione fenza 1’ affoluzione , non 
ci rimette il peccato, non ci giuflifìca . 

Circa l’atto fecondo del penitente j lafciando da par- 
te molte cofe , che minutamente lì potrebbero trattare, 
ire avvertimenti ho a darvi: il primo, che abbiate gran 
cura di confeffare li peccati interiori , le male difpofi- 
zioni del cuore , li pravi defìderj , le affezioni viziofè , 
TOichè Iddio piò riguarda il fondo dell’ animo , e la po- 
iizione del cuore, pela più gli ani di volontà , che le 

ope- 
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bpere, più le affezioni, che le, azioni dice S. Gregorio-; 
c li peccati interiori fono in maggior numero , che li 
citeriori. Voi a cagion d'efempio due, o tre -volte a- 
-vete venduto le voilre merci più del (ommo prezzo, a- 
vete fpacciato della robba vecchia , delia catuva , in ve- 
ce defla nuova, e buona, ma Tempre avete avuta vo^ 
Jontà di ciò fare tutte le volte, chi vifiprefetJtafleroconv 
pratori poco intendenti, e qoì avete commeflo due o 
tre peccati ertemi, ma un gran numero d'interni. InoU 
tre la volontà interna è cauli molte volte, che diviene 
peccato mortale ciò, che farebbe folo veniale; per efem- 
pio il rubare due o tre baiocchi, due o tre Ioidi , con 
volontà di rubare groffa fomma, fe fi poteffejo le non 
ri.temefTe d’eilere icoperto. Di pih è caufa, che un a- 
ziòne virtucdà divenga peccato veniale v. g. andare al- 
la Merta per ertere itimato ^voto^ fiar moderto in Chie- 
fa per efier lodato , dare una moneta di valore per i . 
carcerati,. per i poveri verg(^ofi> perchè ùi la cerca u- 
na Signora di- buon garbo. Di piu per l’interna mala 
volontà può farli che un azione memoria divenga pec- 
cato mortale : per efempio, far limofina ad una pove- 
ra zitella, ajutare , aifirtere quella vedova è opera di 
mififficordia , ma ciò fare con intenzione di entrarvi in 
grazia, di .guadagnarne l’ ailètto, e tirarla al male , è 
un azione rea, e peccaminoià. Sifc^na per tanto dire 
con Davidde .* Signore perdonatemi i peccati occulti pu- 
rificate r anima dalle interne depravazioni* 

E’neccfTario ancora di avvertire ai peccati d'ommif- 
fione . Non lo credererte , ma è verità certa , -che nuerta 
forca di peccati è più da temerli per la falute)^ Irchia- 
jua dal Profeta negozio notturno del Demonio quello 
è il di lui traffico più lucrofo, i. perchè guadagna per 
.querta via coloro, che fi guardano da peccati aperti, e 
conolciuti, 2. .perchè gl' induce a commettere un gran 
numero di peccati , perchè U fa perfeverare con ceci- 
tà fino al fine della vita. Veniamo alla prattica . Eccò 
là un EcciefiafHco divoto nel recitare il fuo divino oi^ 
ficio, alfiduo nel celebrare fantamente la MelTa, nemi- 
co di converfazioni pericolofe. Il Demouit) fino nell’ar- 
te 
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rt fua, ftima inntile il tentarlo d’indicazione, di luiTìi- 
ria, di mormorazione, ma che fa egli ì gl’ indrizza un 
Perfonaggio di conto , il quale fe lo piglia per confef* 
fbre, ed egli il poverino per umano rifpetto farà negli- 
gente a interrogare, a riprendere, a negare l’ alfolùzione 
ai fuo penitente carico d’ingiuftizie, di maldicenze, di 
occafioni profTime, e gli formerà una cofcienza alla mo- 
da , e ciò bafta al Demonio per perderlo . Ecco là un 
Governatore di Città, nn capo di magillrato , natural- 
mente inclinato alla probità, all’integrità , alla giudi- 
zia : il tentarlo d’azione infame, è cofa vana , perchè 
ne avrà tutto l’orrore. Or che fa il Demonio ? lo fa 
invanire della fua virth,gli r^prefenta che non è giuo- 
catùre, bellemmiatorc, oppreffore ingiallo , e in tanto 
procura che manchi al dovere della fua Comunità, del- 
la (ua famiglia , che lafci correre certi difordini nel pub- 
blico , che non impedifca certi fcandali , come dovrebbe, 
e quello gli balla per tenerlo allacciato nella fua rete . 
Vedete quella buona vedova attenta alla cafa, ritirata, 
aliena da fpalfi , elèmplare ; non giova il tentarla di ia- 
fcivia, di vanità, di portamento immodello , perchè l* 
età avanzata nulla di ciò gli permette : ma che ? pro- 
cura il Demonio che non faccia limofina, che neghi a’ 
poveri il luperfiuo, che attenda a riempier la borfa con 
avarizia inlaziabile, e ciò gli balla per guadagnarla . 
Tanto è vero, che non v’è fpecie di peccato , che ne 
produca maggior numero, de’ peccati d’omilfione. Quel 
tale potrebbe pagare i creditori, i mercanti, che hanno 
data la -roba, gli attilli, e fervi che hanno lavorato per 
lui , ma con loro rammarico , e grave incomodo gli dif- 
ferifce il> pagamento ; quell’ altro non reilituifce 1 eredi- 
tà ufurpata, o mal acquillata, quell’ahroocculta,enon 
efeguifceil tellamento del defonto: quelli non foddisfa a 
quella donzella da lui dilbnorata , a quella vedova pregiudi- 
cata . In fomma i Dottori fudanonel contare il numervdi 
quelli peccati di ommilfione, ed i Teologi piò larghi tendono 
perlìcuro, cheli pecca ogni volta che fi prefental’occal'jone 
direllituire, di foddisfare, e non fi fa, ogni vHjlta che fi ve- 
de il creditore , dievieueiamente,-chevifi penfa; e ciò , 

che 


Digitized by Google 


i54 Catechì/mo Polemico 

thè è più deplorabile , pochi fe ne con feflano, nonfetieav» 
Vedono ,non ne fanno eiame . Li peccati di CommifTione che 
li fanno con parole, ed opere, fono vifibili. palpabili, fono 
faettevibrate di giorno, fi fchi vano più facilmente , efeferi- 
Icono , le piaghe fono (enfibili,c fotto l’occhio ; ma i peccati 
d’cmmifiTione fi commettono col far niente , fono infenfibili, 
fconofcinti , e quello è il negozio notturno del Demonio» 
L’ifiefTofi deve dire de’ peccati altrui, che fi fanno no- 
fìri , e ci vengono imputati per la noftra cooperazione , onde 
bifogna {piegarli bene in confeflfione , ed imitare il Santo Da^ 
vidde . Efaminò egli la fuacofcienza (òpra tutti i comanda- 
menti di Dio , e trovò che gl’aveva offervati prima del pec- 
cato, odopolafua penitenza :fe ne compiacque , e dille 
che per ciò IdJjo gli aveva tifervato una larga ricompOTfa; 
ma torna egli ad efaminare la cofcienza , e più illuminato 
di prima dallo fpirlto Santo fi pente ed elclama : e chi mai 

J |uo comprenderei peccati occulti, i peccati altrui, di cui 
bno reo avanti a Dio? Cofi noi poniamo elTere colpevoli 
de’peccati altrui in tutte quelle maniere,nelle quali polliamo 
vlTere rei de’noilri , cioè col penfiere, colle parole, coll’ opere 
coir Ommillione. Vediamone la verità.Quella donna onefta 
abborrifce ógni impurità d^ opera , e di defiderio ancora ; ma 
gode dT elfer amata, veduta, e defiderata : ed ecco i peccati 
altrui fatti Tuoi col penfiere, poiché il Redentore noiiro di- 
ce nel fuo Vangelo, che chi guarda una donna, e ladelìde- 
ra, fi fa reo di adulterio ; vedere e voler elfer veduta, dice 
Tertulliano, è una medefima fpecie di libidine. Chi può 
comprendere i peccati altrui , di cui pofliamo eflfere rei colle 
parole ? con quel fufuM-o , con quel rapporto , con quel con- 
figlio, quante inimicizie , quanti od), quanti litigi li ca- 
gionano? chi può comprenderei delitti altrui, de’quali fia- 
rno rei coir opere? quel tale fa il fellinonel carnevale, da il 
comodo della fala per la commedia, per il ballo; ed egli 
■farà reo , e renderà conto di tutti i penfieri impuri , occhia- 
te lafcive, paròle di fi'cJu te , vane compiacenze , invidie , 
gelòfie, mormorazioni, azioni difonelle che vili fanno . 
Chi può comprendere i peccati altrui, checi làrannolimpu- 
tati perommilfionc? quel Padre non veglia filila famiglia, 
non guardi come fi portano i figli, le figlie co’ domellici , 
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che co/à (anno i fervi , le ferve, dove vanno , che trefche 
menano in quelle ore folitarie^ que'' luoghi appartati, e 
cosi molti e quafi tutti fono rei d' un numero fenza numero 
di peccati altrui , che non prevedono , e per colpevole cecità 
non conokono . 

Per quel che riguarda la foddisfazinne vi redringo incorna 
pendio tre verità, la prima ddle quali riguarda il folo peni- 
tente, ma è bene che vi tocchi le altre due per maggior vo- 
lerà intelligenza : i. è un errore palmare il credere che il con- 
fcnfore non polTa obbligare in cofcienza a fare la penitenzs , 
che impone.' 2 . èabulo riprenCbile imporre penitenze leg- 
giere per peccati gravi , enumerofi: 5 . è impradenza gran- 
de i amorfe fempre e a tutti egualmente .* e prima, perchè 
mai n và a fare la confezione ì per ottenere dal Sacerdote il 
perdono de’ peccati : s’ egli non aveflfe l’autorità di obbligar- 
vi alla penitenza , non avrebbe neppure l’ autorità di aflbl- 
vervi : fe non ha la poteZà di legare , ne meno ha la' poteZà 
di feiogliere, edialfolvere . L’ iftelTo Salvatore , che ha 
detto agl’ApoZoli , e a fucceflori : tutto ciò che feioglierete 
interra, farà fciolto in cielo, ridelfo ha detto nelmedefi- 
mo luogo; tutto cib, chelegarcre in terra , farà legato in 
cielo , e ha data la poteZà di legare , prima di dare la poterà 
di feiogliere : ficchè ilconfefVore è obbligato d’imporre per* 
nitenza proporzionata , e corrifpondente^ per quanto G può , 
alla grandezza, e ai numero de’ peccati; e il Concilio di 
Trento dice , che (è per indulgenza o per ignoranza , impo- 
ne per gravi delitti lievi penitenze , fi la partecipe degl’altrui 
peccati ; e quando il Sommo Pontefice difpenla indulgenze , 
e Giubilei, dice lèmpre nella fua Bolla, che concede le in- 
dulgenze, a condizione, che s’impongano penitenze falu- 
tari, cioè, che rimettino nella via della lalute, che gua- 
rifchinole infermità ^ che ritraghino l’anime dal vizio, a 
pretervino dalla recidiva; dunque è una gran dabbenaggine 
ilprefcrivereadogniforradiperfoneper ogni fpecie di pec- 
cato una medeGm a penitenza, il Salmo Miferere-t la terza 
parte di Rofario , una viGta al Sagramento ; ma bifogna 
imporre digiuni a goloG, macerazioni di carne a luGurioG , 
grolfe limoGne agl’ avari , e così agl’ altri ; e li penitenti ben 
difpoGi , e veramente rifoluti diemendarfi , devono pregare 
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2 5 <5 Catethifmo Polemico ^ ee, 

il confefTore di dtt loro penitenze medicinali} e falutari ^ 
come fpero farete voi , Infìngandomi per altro che farete pet' 
condurre una vita conficcate ad un buon cattolico . Avet^ 
altro a defiderare ? 

Eret. Convinto appieno, ed appagato, bandito ogni rof* 
ibre'di profélfare pubblicamente il Vangelo nella fuapurK 
tà qual dalla Chiefa cattolica mi viei^ropoilo t defìderolb 
di deporre a pie del confelTore le mie paliate iaiquità,inteme, 
ellerne, di penlieri}di parale , d’ opere , d’cmifTioni, come 
egregiamente mi avete inlègnato, voglio fare fin d^adello 
la mia folenne abbjura con tutta la fmcerità dell’ animo , in 
mano del mio Pallore cattolico , pregando con tutto il cuore 
il grand’ Iddio omnipoffente lòmmamente btxmo , la T rini- 
tà adorata , che dopo avermi fatto pruovare grelfetti delta 
lùa mifericordia, con tanti bei lumi ^timt per mezzo voftro-, 
non permetta , che alcuni di coloro, fra quali fono (lato e- * 
ducato fin dalla fanciullezza mi liano contrari nel diviircut- 
to, nè abbiano fentimenti diverfì da quelli , che ora nodrif* 
co, riguardo alla religione cattolica. E voi. Signor mio 
Gesb Grido, che liete la pace nodra , che di due popoli un 
folo popolo avete formato, fate,che ancor noi un foto popolo 
fumo, per poter veramente dire , e provare quanto è cofa 
buona, e gioconda, che i fratelli vivano nelf unione : fate 
nafcer la pace , e la concordia fra noi ; prendete la cura del 
vodro gregge, radunatelo in on medelìmo ovile, nè altri 
che voi ne m il padrone , ed il Pallore. E voi mio Signore , 
Angelo da Dio mandato, a cui debbo la mia converfìone, 
r tutto il mio bene fpirituale , fiate per fempre benedetto ; 

Ila Iddio delio la' mercede del vodro zelo in eterno . 

- Cat. Confermate mio Dio ciò , che avete operato in qued’ 
anima . £ voi perchè ferviate a tutti d’ efcmfMo , non tar- 
date a fare la voltra abiura . Confervatevi per (empre nella 
purità della fede colla ferma fperanza di rivederci conforti 
della gloria del Paradifo . Amen . 
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